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9 Serremmre - Roma. Alla proposta avanzata ll 6 cor- 
rente dai Governi britannico e francese per la convoca- 
zione di una conferenza a Nyon i due Governi italiano e 
tedesco hanno risposto oggi con due note di analogo con- 
tenuto, rimesse contemporaneamente a Roma e a Berlino 
alle rispettive Ambasciate britannica e francese. 

Ecco il testo della nota italiana che è stata consegnata 
dal ministro degli Affari Esteri conte Ciano ai due in- 
caricati di affari britannico e francese: 


< 1) In risposta alla nota verbale del 6 corrente, il Regio 
Ministero degli Affari Esteri ha l'onore di assicurare l'Am- 
basciata di S. M. Britannica (di Francla) che il Governo 
Fascista ha seguito e segue gli avvenimenti nel Mediter- 
raneo con tutta l'attenzione richiesta dalla sua situazione 
di grande Potenza mediterranea, interessata in modo di- 
retto e vitale alla sicurezza ed alla pace di quel mare. 
Esso aveva pertanto considerato con stato di animo favo- 
revole le prime notizie che gli erano pervenute circa una 
possibile iniziativa di una conferenza destinata a discu- 
tere le misure appropriate per rimediare alla presente si- 
tuazione. Come è noto — e quantunque una iniziativa del 
genere non fosse stata presa quando ebbe a verificarsi 
l’attacco del « Leipzig» con le gravi conseguenze che sì 
conoscono — il Governo fascista si preparava a rispon- 
dere infatti in modo affermativo alla proposta formale di 
convocazione della conferenza stessa; 


«2) Come il Governo Britannico (Francese) sa, sì è 
tuttavia verificato nel frattempo un fatto nuovo. L'Amba- 
sciata Sovietica a Roma ha presentato il 6 corrente al 
Regio Ministero degli Affari Esteri una nota con cui, 
sulla base di una cronistoria dei fatti completamente arbi- 
traria, il Governo dell'U.R.S.S. vorrebbe rigettare sul- 
l’Italia la responsabilità di taluni siluramenti recentemen- 
te avvenuti nel Mediterraneo. Tale atto di accusa, già dal- 
l'Italia fermamente respinto, introduce all'ultimo momento 
vin nuovo e grave elemento nella situazione e non può 
non modificare lo stato d'animo del Governo Fascista di 
fronte alla proposta conferenza. È evidente infatti che il 
Governo Fascista deve rinviare ogni sua decisione in sen- 
so affermativo fino a quando l'incidente, creato con l'in- 
vio della nota del Governo della U.R.S.S., sul cui in- 
vito alla conferenza dovrebbero essere avanzate riserve, 
non sia stato soddisfacentemente regolato; 


#3) Il Governo Fascista vivamente animato dal deside- 
rio di niente tralasciare di quanto possa servire a porre 
rimedio alla situazione esistente. si è posto, ciò non ostan- 
te. il problema del come l'iniziativa per uno scambio di 
conversazioni tra le Potenze interessate potrebbe avere pa- 
rimenti luogo. Dato il numero delle Potenze invitate e 
dato il carattere della conferenza a cui esse dovrebbero 
partecipare, il Governo Fascista è venuto alla conclusione 
che gli argomenti da trattarsi potrebbero essere adeguata- 
mente esaminati e discussi dal Comitato di nòn-intervento 
di Londra. Questo organo internazionale, nel quale tutte Je 
Potenze invitate dai Governi Britannico e Francese sono. 
oramai da temvo, rappresentate, ha al suo attivo, anche in 
questioni tecniche e navali, un'esperienza che lo rende 
perfettamente adatto ad affrontare i problemi indicati nella 
nota verbale britannica (francese) 

Tale procedura, che eviterebbe la convocazione di una 
nuova speciale conferenza, mentre esiste già il Comitato 
di non intervento, ha anche il vantaggio di non escludere 
nessuna delle grandi Potenze europee od altre Potenze più 
direttamente interessate, nermettendo quindi, e particolar. 
mente. la partecipazione della Polonia e del Portogallo. JT! 
Governo Fascista non dubita che il Governo Britannico 
(Francese) si renderà conto delle ragioni che ispirano l'at- 
feggiamento italiano ed ha l'onore di dichiarare fin d'ora 
che — disposto a continuare la sun attività in seno al Co- 
mitato di mon-intervento di Londra — esso è pronto. d'ar- 
cordo col Governo del Reich, a dare al suo rappresentante 
nell'anzidetto Comitato tutte le istruzioni necessarie allo 
scopo. 


10 Serremane - Ginevra. In un'atmosfera. che non è mat 
stata per il passato così plumbea e grave di preoccunazioni 
e di incognite di ogni genere, alla presenza dei soliti ran- 
presentanti delle grandi Potenze, senz'aleuna convinzione 
nell'utilità del Joro lavoro e delle loro discussioni, si apre 
la 984 sessione del Consiglio della Società delle Nazioni 
per fissare in una seduta segreta il suo ordine del giorno, 
secondo l'importanza e l'urgenza dei problemi da discu- 
tere e dei rapporti da esaminare. 

Poco prima della riunione, il capo della Delegazione 
cinese, Wellington Koo, presenta al segretario generale 
della Lega la nota del Governo cinese sul conflitto in 
Estremo Oriente, già preannunciata alcuni giorni or sono 
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Tavole fuori testo di 


da Nanchino. Sembra che la nota, richiamandosi all'arti- 
colo 17 del Patto societario, faccia appello al Consiglio 
perché interponga i suoi buoni uffici, riconosca il buon 
diritto della Cina ed applichi i mezzi più opportuni per 
indurre il Giappone a desistere dalle sue operazioni guer- 
resche. Nei circoli della Delegazione cinese si nutre qual- 
che speranza che il Consiglio si occuperà della faccenda, 
ma è certo che nessuna decisione sarà presa, perché sia 
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la Francia che l'Inghilterra vorrebbero mantenersi estra- 
nee al conflitto e si sa che gli Stati Uniti sono contrari 
a qualunque intervento della Società delle Nazioni. 


Asmara. In obbedienza alle direttive del Duce, miranti 
ad assicurare l'autarchia dell'Impero, e per accertare 
personalmente le possibilità agrarie e industriali della 
zona che comprende le pendici occidentali dell'Eritrea, 
il Vicerè, Maresciallo Graziani, visita le concessioni che 
si trovano nella zona stessa, dove, favoriti dal clima, 
dalla ricchezza del suolo e dalla media altitudine, taluni 
nostri coloni vanno, da alcuni decenni, coltivando pianta- 
gioni di caffè, di qualità Moka ed Ennaria. 


Nuova York. L'Ambasciatore degli Stati Uniti presso 
il Quirinale, Philips, qui giunto a bordo del Conte di 
Savoia, ha dichiarato ai giornalisti di essere felicissimo 
della sua missione a Roma. Ha aggiunto che l'Italia è il 
più bel Paese del mondo, che gli americani vi trovano 
Una ospitalità cordialissima e che la Nazione italiana è 
laboriosa e felice. Philips ha detto infine che parlerà su- 
bito con Hull e col Presidente Roosevelt e che farà ri- 
torno a Roma alla fine di ottobre. 


11 Serremmre - Nyon. La Conferenza di Nyon, contra- 
riamente ad ogni previsione, è terminata circa alle 
ore 

L'accordo è stato raggiunto su queste basì: 

1) Ciascun Stato è responsabile nelle proprie acque 
territoriali; 

2) L'Inghilterra e la Francia sono incaricate della 
sorveglianza di tutto il resto del Mediterraneo; 

3) I sottomarini che non si conformano alle regole del 
Trattato del 1930 sono considerati pirati. 

Si assicura che la Grecia e la Jugoslavia, sempre mol. 
to riluttanti ad assumere l'incarico del controllo delle 
zone affidate alle unità franco-inglesi, sì sono recisa- 
mente opvoste alla partecipazione dell'Unione Sovietica. 

L'Adriatico è stato escluso dalla vigilanza. La Francia 
e l'Inghilterra sono incaricate di chiedere all'Italia di 
partecipare alla vigilan:a del Mediterraneo. 

Delbos, nel discorso di chiusura ha espresso la speran- 
za che all'accordo possano aderire le Potenze che erano 
state invitate e che sono rimaste assenti. La firma del- 
l'accordo avverrà verso la metà della prossima settimana 

Rimane controversa, a proposito della applicazione 
dell'art. 22 del Trattato di Londra 1930, la questione della 
bandiera dei nezionali spagnuoli che, secondo alcuni, si 
risolverebbe con un equilibrio tra la bandiera di Franco 
e quella di Valencia. 


13 Serremme - Roma. Il Duce assiste a un imponente 
saggio ginnico-militare svolto allo « Stadio-Mussolini » 
dagli Avanguardisti partecipanti al IX Campo «Dux», 


Roma. Il « Foglio d'Ordini » del Partito reca il Calen- 
dario del Regime per l'Anno XVI dell'Era Fascista” 


Roma. A proposito della pubblicazione. fatta da un 

giornale londinese, si fa sapere quanto segue 

1) Il Duce ha scritto una sola volta al Primo Mini- 
stro inglese, in risposta ad una sua lettera; 

2) Tale lettera fu consegnata a mezzo dell'Ambascia- 
tore Grandi alcune settimane fa; 

3) La lettera, per quanto molto cordiale, non conte- 
neva le precisazioni del giornale londinese. 


Dessiè. Muore improvvisamente _il Luogotenente Gene- 
rale delia Mulizia Volontaria Sicurezza Nazionale, Carlo 
‘arini. 


Cadice. A bordo della nave ospedale Gradisca giungono 
le formazioni giovanili spagnole, reduci da un cainpeggio 
in Italia, ricevute dal R. Ambasciatore, dal Console, dal 
delegato dei Fasci all'estero Basile, e da tutte le autorità 
civili e militari di Siviglia e di Cadice. 

Le formazioni giovanili si ammassano col popolo in 
piazza del Municipio dove dal balcone sono arringate 
dal generale Queipo De Liano e da altri oratori che in- 
neggiano alla fratellanza italo-spagnola, al trionfo delle 
armi di Franco e dell'Italia fascista. 


14 Serremmne - Praga. Dopo parecchi giorni di malattia 
si spegne l'ex Presidente della Repubblica Cecosiovacca, 
Tommaso Garrigue Masaryk. Per la sua morte viene de- 
cretato il «lutto nazionale » e la notizia, per quanto at- 
tesa, trova un'eco dolorosa in tutte le classi sociali. Gran 
folla si reca al Castello di Lany. Masaryk aveva 87 anni. 
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Sopra: Macchina d’estrazione elettrica a tamburi 
fornita dalla « Demag» a una miniera giapponese. 


Sotto: Come in altri Paesi, anche in Italia si tro- 
vano dei paranchi e gru « Demag » ed altri piccoli 
apparecchi elettrici di sollevamento. 


Il palazzo « Boerentoren » di Anversa con i suoi 29 piani è l'edificio più alto di Europa, essendo la sua altezza di 

circa 100 metri. 3000 tonn. di carpenteria metallica vennero a suo tempo approniate © montate dalla « Demag» in 

soli cinque mesi, nonostante le condizioni piuttosto sfavorevoli tanto per il trasporto a piè d'opera quanto per 
l'immagazzinaggio degli elementi di costruzione. 


IL CAMPO DI LAVORO 
DELLA DEMAG 


È L'UNIVERSO 


Infatti in tutte le parti del mondo si trova- tanto una delle più importanti costruttrici di 

no dei prodotti della Demag Aktiengesellschaft macchine della Germania, ma nei suoi campi 

di Duisburg. speciali: macchinario per miniere, stabilimenti 

Questa Ditta fondata nel 1819 dà lavoro a metallurgici, acciaierie, Jaminatoi, gru ed im- 

circa 8000 persone fra operai ed impiegati nei pianti di trasporto nonché costruzioni metal- 

suoi tre stabilimenti di Duisburg, Diisseldorf- lurgiche e ponti, essa è la maggior azienda del 
Benrath e Wetter-Ruhr. La Demag non è sol- mondo intero. fa E “fra. Golleogioni. ognuno della 
portata di 250 tonnellate, le quali vengono utilizzate 


per tutti i lavori pesanti, riparazioni di navi non- 
ché per il montaggio e smontaggio di chiuse. 


Sotto: Nel Transvaal (Africa del Sud) funzionano 

quattro turbo-compressori « Demag » ciascuno del- 

la portata fino a 80.000 me/ora a compressione 
decupla. 


VII 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* I diplomatici britannici hanno 
dovuto ultimamente lavorare con inau- 
dita intensità per cercare di stabili- 
re un nuovo primato; quello. della 
preparazione di una conferenza inter- 
nazionale nel tempo massimo di una 
settimana, e ciò per la preparazione 
della conferenza mediterranea tenu- 
ta nei pressi di Ginevra, la quale, ai 
che per desiderio della Franci 
avrebbe dovuto coincidere con la ri 
nione del Consiglio ginevrino. Le con- 
sultazioni al Foreign Office sono state 
dunque attivissime, e mentre il mini- 
siro Eden si teneva a contatto coi suol 
principali collaboratori, gli alti fun- 
zionari del ministero esaurivano un 
vasto programma di colloqui persona- 
li con vari rappresentanti stranieri e 
di conversazioni telegrafiche e telefo- 
niche coi principali rappresentanti di- 
piomatici . dell'Inghilterra all'estero. 
Le vicende di questa improvvisata 
conferenza sono state seguite, con 
singolare interesse da tutta la stampa 
internazionale, per cui noi, in questa 
rubrica, ci limitiamo soltanto e se- 
gnalarne la singolare preparazione 
che ha rappresentato un récord nel 
mondo diplomatico. 


* Un altro récord nel mondo di- 
plomatico, ma in linea di proterva 
sfrontatezza da parte della diplomazia 
sovietica è stato rappresentato da una 
protesta che l'Incaricato d'affari della 
U. R. S.S. a Roma ha inviato al mostro 
Ministro degli Affari Esteri, nella qua- 
le, dopo aver denunciato | siluramenti 
di due navi sovietiche nel Mediter- 
raneo orientale, ne attribuiva la re- 
sponsabilità all'Italia e chiedeva il ri- 
sarcimento dei danni e la punizione 
dei colpevoli. A questa nota il Mi- 
nistro degli Affari Esteri rispondeva 
che l'Italia respingeva tale responsa- 
bilità così come respingeva in blocco 
le richieste dell'U.R.S.S. La nota 
di protesta della Russia sovietica è 
stata largamente commentata dagli or- 
gani di stampa specialmente inglesi 
€ francesi. A Londra questa protesta 
è stata giudicata come un sabotaggio 
della conferenza mediterranea. Sor- 
presa e disagio la notizia di questa 
protesta ha prodotto negli ambienti 
politici e giornalistici di Parigi, per- 
fino in quelli che non dissimulano 
le loro, simpatie per i Sovieti, in- 
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tenti a intorbidare sempre più le ac- 
que mediterranee per giungere allo 
scopo ultimo di provocare conflitti 
€ tentare in tal modo di salvare il 
comunismo in Spagna. 


* Un trattato d'amicizia è stato 
firmato a Saana tra S. M. il Re d'T- 
talia Imperatore d'Etiopia e S. M. il 
Re dello Yemen. Tale trattato rin- 
nova, aggiornandolo, Îl vigente tra! 
tato d'amicizia tra Italia e Jo Yemen 
concluso nel 1926 e che veniva a sca- 
dere entro l'anno corrente. La rin- 
novazione del Trattato d'amicizia con 
lo Yemen è una nuova manifestazio- 
ne della continuità della politica ita- 
liana nel Mar Rosso, che ha -per 
cardine il rispetto della sovranità, 
dell'integrità territoriale e dell'’indi- 
pendenza degli Stati del Mar Rosso. 
L'Italia fu il primo Stato a firmare 
un Trattato d'amicizia con lo Yemen 
nel 1926, Trattato che consenti. allo 
Yemen di entrare nella comunità in- 
ternazionale degli Stati. Da allora 
molti altri Paesi seguirono l'esempio 
dell'Italia. Ora il Trattato è stato 
rinnovato, e ciò varrà a rinforzare i 
rapporti con lo Yemen anche nel 
campo economico. Il Trattato si in- 
quadra nella politica di amicizia che 
l'Italia svolge verso i Paesi arabi. 
Analogo Trattato esiste tra l'Italia e 
il regno arabo saudiano, legato a 
sua volta con lo Yemen da rapporti 
di fratellanza araba. 


* Al Congresso social-nazionalista 
di Norimberga è intervenuta una de- 
legazione ufficiale italiana, che per 
il rango e il numero dei personaggi 
che la componevano, ha testimoniato 
l'alto interesse e la cameratesca sim. 
patia e solidarietà con cui l'Italia fi 
scista ha partecipato a questa solen- 
ne sagra nazionale della vittoriosa 
rivoluzione social-nazionale. La de- 
legazione italiana, guidata dal sotto 
segretario agli Esteri, S. E. Bastiani- 
ni, è arrivata a Norimberga accom- 
pagnata dal nostro Ambasciatore pres- 
so il Reich, S. E. Bernardo Attolico, 
il quale, durante il Congresso, ha 
dato un' ricevimento agli ospiti ita- 
liani nel villaggio così detto diplo- 
matico, costituito da carrozze ferro- 
viarie di prima classe e di lusso, 
sostanti alle porte di Norimberga. 
Quasi tutti i capi delle missioni este- 
re accreditati presso il Reich — qua- 
rantotto. fra Ambasciatori e Ministri 
— sono stati ospiti d'onore del Con- 
gresso.. Al Congresso il Giappone era 
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rappresentato quest'anno, oltre che dal 
proprio Ambasciatore, dal principe Chi- 
chibu, fratello dell'Imperatore. Assente 
dal Congresso il rappresentante sovietico. 
A proposito della rappessso ana ‘estere 
al Congresso forimberga, è stato pub- 
blicato che l'Ambasciatore degli Stati Uniti 
4 Berlino, professor Dodd, noto per le sue 
molte manffestazioni antitedesche, sarebbe 
assai probabilmente richiamato dal suo po- 
sto. rondo l'Angrif, il Dodd si sarebbe 
rifiutato di intervenire ufficialmente al 
Congresso ed avrebbe chiesto a Washing- 
ton di non mandare nemmeno il suo in- 
caricato. La risposta è stata però negativa. 
Al Congresso avrebbe partecipato, quale 
rappresentante degli Stati Uniti, un consi. 
gliere di Ambasciata, in veste di Incari- 
cato di Affari. L'Ambasciatore Dodd, du- 
rante il Congresso, era assente da Berlino. 


# In occasione del 14° genetliaco del Re 
Pietro di Jugoslavia, hanno avuto luogo © 
Roma solenni funzioni per la colonia ju- 
goslava nella chiesa ortodossa di Via Pa- 
lestro e nella chiesa di San Girolamo de. 
gli Schiavòni. Il Ministro di Jugoslavia 
presso il Quirinale, dono le funzioni, ha 
ricevuto nelle sale della R. Legazione n 
palazzo Borghese, la colonia e gli amici 
della Jugoslavia. 


* Alla inaugurazione del Padiglione 
Italiano alla Fiera di Vienna, insieme col 
Ministro del Commereto Taucher, è Inter- 
venuto fl Ministro d'Italia Francesco Sa- 
lata che, alla vigilia della cerimonia Inau- 
gurale, aveva offerto un ricevimento a 
personalità, a giornalisti e a vari compo- 
nenti della colonia italiana. Il Ministro e 
le altre autorità hanno fatto un giro del'a 
Mostra accompagnati dagli organizzatori 
Italiani. complacendosi della sua fellce di- 
sposizione. 


# Il conflitto cino-giapponese con le 
sue ripercussioni presso le rappresentanze 
degli Altri paesi, impegna naturalmente 
l'attività delle nostre autorità diplomatiche 
e consolari, Fra_ l'altro, l'Ambasciatore 
d'Italia a Tokio, S. E. Auriti ha avuto un 
lungo colloquio col vice Ministro degli E- 
steri del Giappone. Il Consigliere dell'Am- 
basciata giapponese a Nankino, che tro- 
vasi attualmente a Tien-Tao ha telegra- 
suo Governo, perché rivolga senti- 
tissimi ringraziamenti alitalia per l'aiuto 
pre: ai civili giapponesi costretti ai 
abbandonare Nankino. 


* I figli degli Italiani all'estero del Ci- 
le, del Perù e dell'Equatore, di ritorno 
dall'Italia, dove hanno partecipato al cam- 
po Mussolini, arrivati a Panama con la 
motonave « Orazio », prima di proseguire 
per le rispettive sedi, sono stati ricevuti 
in udienza dal Presidente della Repub- 
blica e hanno partecipato a un ricevi- 
mento offerto dalla collettività italiana, al 
quale sono intervenuti 11 Ministro d'Italia 
e diversi rappresentanti consolari. 


* è giunto a Tunisi 11 comm. Giacomo 
Silimbani, nuovo R. Console generale d'I- 
tolti 


* £ in Italla per un breve periodo di 
ferie S. E. Vittorio Cerruti, Ambasciatore 
d'Italia a Parigi. il quale, dopo di aver 
passato alcuni giorni nella sua villa in Pie. 
monte, si è recato a Venezia, dove ha »° 
sistito, fra l’altro, ad alcune audizioni del 
festival musicale. 


* Circa il ferimento dell’Ambasclatore 
inglese in Cina, si apprende dal giornali 
fl tenore della nota giapponese in risposta 
alle richieste britanniche. Pure esprimen- 
do ll suo più profondo rinereseimento per 
l'incidente toccato alla persona dell'Am- 
basciatore, il Governo giapponese non a- 
vrebbe dato alcuna replica alle richieste 
inglesi. Il Ministro Hirota, pur non essen- 
do ancora terminata l'inchiesta, avrebbe 
dichiarato che sembra inconcepibile che 
sla stato un aviatore nipponico a mitra- 
gliare l'auto dell’Ambasciatore inglese. 


* A Leningrado è stato arrestato l'in- 
gegnere inglese Roberto Bell, da vari anni 
impiegato in una fabbrica di apparecchi 
radio in quella città. Per dare un'idea in 

uale conto sia tenuta la diplomazia nella 

ussia sovietica, basti accennare come sia 

riuscito vano, l'intervento dell’Ambascia- 
tore britannico a Mosca e del Console 
inglese a Leningrado, i quali non sono 
riusciti a sapere nulla sulla fondatezza 
delle accuse di spionaggio mosse dalla 
Ghepeu contro l'ingegnere inglese. Certo 
è che il fatto viene commentato nel mon. 
do diplomatico con molto pessimismo nei 
riguardi degli stranieri che sono obbligati 
a vivere nell'Unione sovietica sotto il 
terrore staliniano. 


»* La Gazzetta Ufficiale ha pubblicato il 
Regio decreto 8 luglio 1937-XV: Modifica- 
zioni alla rete consolare e istituzione di 
posti di primo Segretario presso R. Rap- 
presentanze all’estero. 


= Una pubblicazione che rappresenta un 
perfetto strumento di consultazione per 
quanti seguono lo svolgimento della po- 
litica internazionale, cioè uomini politici. 
diplomatici, giornalisti, liberi studiosi, è 
l'Annuario di politica internazionale, pub- 
blicato dall'Istituto per gli studi di poli- 
tica internazionale di Milano. L'edizione 
di quest'anno ha uno speciale interesse 
per noi italiani giacché riguarda il gran- 
de anno della conclusione vittoriosa del 
conflitto militare e diplomatico per l'Etio- 
pia, l'anno dell’impero fascista. L'Annua- 
rio ‘si occupa anche di altri importanti av- 
venimenti; la remilitarizzazione del Reno, 
la formazione dell'asse Roma-Berlino, gli 
spostamenti nel bacino danubiano, gli av- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


venimenti spagnoli con | contraccolpi sem- 
pre più gravi tra le Potenze europee. 


* È imminente la fissazione della data 
in cui la Legazione di Romania a Varsa- 
via e quella di Polonia a Bucarest saranno 
elevate al grado di Ambasciate. Si confer- 
ma che primo Ambasciatore polacco a Bu- 
carest sarà l'attuale Ministro plenipoten- 
ziario Arcicewski, mentre a titolare del- 
l'Ambasciata romena a Varsavia si pen- 
serebbe di nominare un membro dell'at- 
tuale governo. 


* S. E. Guariglia, Ambasciatore d'Italia 
nella Repubblica Argentina, è venuto in 
Italia con la sua signora in regolare con- 
gedo di ferie. 


* Il Ministro d'Italia ad Atene è stato 
ricevuto dal Presidente del Consiglio el- 
lenico, Metaxa: 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Se l'Urbe presenta in questi giorni 
una visione meravigliosa di fiorente gio- 
vinezza italica che tutta la pervade am- 
mirandola, particolarmente bello e_gran- 
dioso_è lo spettacolo che offre Piazza 
San Pietro e con essa la Basilica e la 
stessa Città Vaticana, invase da colonne 
di giovani e di giovane italiane, tutti or- 
dinati nelle loro svelte divise e da una 
folla innumerevole di pellegrini di ogni 
Nazione. Da un pezzo Piazza San Pietro, 
specie nelle prime ore del mattino e nel. 
le ultime del pomeriggio, non aveva visto 
una moltitudine così varia e multiforme, 
sì che a volte fa pensare al traffico in- 
solito delle giornate di Canonizzazione e 
Beatificazione. Ai fianchi dei monconi del 
Palazzo dei Convertendi che viene rapi- 
damente demolito, fra i severi palazzi di 
Borgo Vecchio da una parte, ed i grandi 
steccati sorti su Borgo Nuovo dall'altro, 
è Un flusso e deflusso continuo di gente 
che, spinta da un incontenibile desiderio, 
viene a questo crociechio del mondo e 
che ne parte coi segni evidenti sul volto 
di una ineffabile commozione. 


‘# Monsignor Celso Costantini, Segretario 
della Sacra Congregazione di Propaganda 
Fide e Presidente Generale della Pontifi- 
cia Opera della Propagazione della Fede 
ha lanciato un primo appello per la Gior- 
nata Missionaria Mondiale che si celebrerà 
nella penultima domenica di ottobre. L'il- 
lustre Prelato ricorda che la Giornata 
Missionaria è appello della Chiesa che 
si ripete nel secoli in tutte le lingue e 
in tutti i luoghi, nelle grandi città e nei 
remoti villaggi ed anche nelle Missioni, 
tra i cristiani convertiti, e rappresenta 
un vincolo d'amore fra | fedell e gli in- 
fedeli. La carità missionaria è — come 
la definisce San Paolo — una carità non 
comune, ma una carità particolare e san- 
ta che scaturisce dalle profonde ragioni 
della Fede. 


#* S. E. mons. Fernando Cento, Nunzio 
Apostolico al Perù, ha indirizzato una 
lettera al Presidente. della Repubblica 

uatoriana, Paez, facendo voti a nome 
del Pontefice perché ui addivenga ad una 
amichevole soluzione del dissidio fra l'E- 
quatore ed il Perù determinato da ragio- 
ni di confini territoriali. Il Presidente 
Paez ha risposto assicurando che avreb- 
be preso nella più rispettosa considera- 
zione il desiderio del Pontefice. 


* Il restauro del Palazzo della. Can- 
celleria, mano mano che procede, ‘assume 
proporzioni impensate. Che fosse in con- 
dizioni penose di fatiscenza, era noto: 
ma che buona_parte_ delle fondazioni e 
dei muri maestri, specie dai lati che fan- 
no angolo all'incontro. di via del Pell 
grino con piazza della Cancelleria mi- 
nacclassero addirittura ‘di crollare o poco 
meno, nessuno certo immaginava. Fin dal 
primi assaggi Invero si è visto lo stato di 
pericolo e si è dimostrata la necessità 
di correre subito al ripari con piloni di 
rinforzo in cemento armato. Intanto si è 
cominciato il rifacimento delle fondazioni 
nel punto sopraindicato; difficile rifaci- 
mento perché ostacolato da una grande 
quantità di acqua che viene tolta e sarà 
arginata. Anche dalla parte opposta dove 
è la Chiesa di San Lorenzo in Damaso si 
è trovato una massa enorme di acqua che 
aveva invaso tutti gli ossari sottostanti Ja 
Chiesa. Molti scheletri sono stati raccolti 
0, per dirla con maggiore esattezza, ripe- 
scati. Intanto che si provvede a_ consoli- 
dare la base, squadre di artisti lavorano 
ai piani superiori, parte per abolire tra- 
mezzi e soprastrutture e parte per sconri- 
re pareti e soffitti quali erano in origine. 
Buona parte del soffitti son già posti in 
evidenza così come furono fatti per ordi- 
ne del grande Cardinale Riario il fastos 
mecenate che qui volle fabbricarsi il più 
bello e più grande palazzo di Roma e che 
dovunque ha lasciato traccia di sé con lo 
stemma e il motto che sì ripetono dovun. 
que. 

Tutti i lavori sono, fatti sotto la dire- 
zione dell'ing. Momo il quale ha avuto dai 
Pontefice l'incarico del completo restauro 
e ha progettato di rimettere, per quanto 
è possibile, l'intero palazzo nell'identiche 
condizioni in cui era ai tempi del Riario. 


* Si sono Iniziati da circa un mese im- 
portanti lavori dì restauro ad una delle 
più antiche e storicamente importanti 
Chiese di Roma: Santa Prassede, titolo 
presbiteriale costruita su un edifielo ec- 
clesiastico del primo secolo, dedicata ap- 
punto a Prassede figlia del Centurio- 
ne e Senatore romano che fu battezza- 
to da San Pietro. S! tratta di riaprire l'an- 
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tico ingresso dell'a- 
trium che attualmente 
è incorporato nel cor- 
tile di fatiscenti casu- 
pole, di restaurare la 
facciata nascosta in 
questo cortile e di ri- 
pristinare ancora l'an- 
tico ingresso costituito 
dal portico e dal lun- 
go ambulacro in sa- 
lita, sulle pareti del 
quale saranno collo- 
cati i resti delle anti- 
che decorazioni mar- 
moree. Negli assaggi 
preliminari si è con- 
statato che la facciata 
poggia sui resti di un 
edificio in mattoni del 
JI secolo, quindi è 
ussai probabile che 
sondando il pavimen- 
to della chiesa, ripri- 
stinato, seguendo l'an- 
tico | stile cosmatesco 
nel 1919, si potrà ad- 
divenire ad importan- 
ti ritrovamenti ar- 
cheologici — frequenti 
nel quartiere dell'E- 
squilino. Intanto sì è 
potuto stabilire chela 
parete della facciata 
stessa fu edificata nel 
IX sec. da Pasquale J 
quando nell'820 rico- 
struì la chiesa e che 
fu poi rialzata forse 
tre secoli dopo e fi- 
nalmente fu portata 
all'aspetto attuale da 
San Carlo Borromeo. 


* Stanno per riu- 
nirsi a Roma i rap- 
presentanti di tutte le 
Abazie benedettine del 
mondo per eleggere 0 
rieleggere il nuovo 
Superiore generale del 
loro Ordine. L'attuale 
Superiore _ generale, 
Don de Stotzingen, 
scade quest'anno ed è 
succeduto al primate 
Don de Hemptine il 
13 agosto del 1919, Era 
stato rieletto per do- 
dici anni il 7 ottobre 
1925. L'Ordine bene- 
dettino è diviso in 
« diverse congregazio- 
nì» unite sotto la di- 
rezione di uno stesso 
Superiore generale. Il 
mumero dei membri 
dell'Ordine è di 10.356 
sacerdoti e conversi, 
Essi sono distribuiti 
nella seguente manle- 
ra: Congregazione di 
Montecassino, membri 
210; Congregazione di 
Francia, 779; Congre- 
gazione inglese, 468: 
Congregazione unghe- 
rese, 282; Congrega- 
zione svizzera, 555: 
bavarese, 727; ' brasi 
lana, 198; Stati Uniti, 
1401; Congregazione di 
Beuron, 1192; Con- 
gregazione svizzero-a- 
mericana, 489; Con- 
gregazione di Subii 
co, 1524: Sant'Otil- 
lien, 1204; Congre- 
gazione austriaca, 710 
e belga 510. Tutti 
questi religiosi sono 
distribuiti în 198 mo- 
nastri. L'ordine con- 
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rda le religiose 
Benedettine secondo le 
statistiche globali del 
1930 il loro numero 
ammonterebbe a 12 
mila 982 suore contro 
7407 del 1905. 


NOTIZIARIO 
DELL’AFRICA 


# L'Agenzia « Le Colonie »' ha da Gim- 
ma che la Missione della Consolata ha 
eseguito importanti esperimenti nel Caf- 
fa per la coltura del tè, con risultati mol- 
to soddisfacenti, confermati da esperi- 
menti non meno accurati, compiuti da 
abili agricoltori che passarono molto tem- 
po nelle più importanti coltivazioni di tè 
della Colonia del Kenia e di Giava. 

‘Secondo costoro importanti piantagioni 
potrebbero essere create non solo nel Caf- 
fa, ma anche in diverse località del Gim- 
mà e dell'Uollega. Desiderando però avi 
re per base del risultati pratici anziché 
delle supposizioni teoriche, è stato pre- 
parato un semenzaio di tè in una delle 
regioni più indicate del Gimma, desti- 
nato a servire per la pian- 
tagione di un campo speri- 
mentale piuttosto vasto. 


* Gli arrivi nei porti 
italiani di merci prodotte 
nei territori dell'Impero so- 
no sempre molto conside- 
revoli. Le motonavi Scebe- 
li e Duca degli Abruzzi 
hanno sbarcato a Genova 
rispettivamente 443 e 421 
tonnellate di banane pro- 
venienti dalle coltivazioni 
somale. Lo Scebeli ha pure 
sbarcato circa 1600 sacchi 
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di ricino sgusciato e quasi 800 sacchi di 
semi di cotone. Le due motonavi hanno 
anche sbarcato considerevoli quantitativi 
di pelli. Il piroscafo Leonardo da Vinci ha 
pure sbarcato a Genova una settantina di 
balle di pelli d'animali dell'Africa Orien- 
tale Italiana, imbarcate a Chisimaio, altre 
250 balle della stessa merce imbarcata a 
Mogadiscio, e 475 fardi di caffè imbarcati 
‘a Massaua. 

Provenienti dal nostro più importante 
porto dell'Impero, sono state sbarcate nel 
porto di Genova, dalla stessa nave, circa 
440 balle di pelli. Altre 730 balle di pelli, 
trasbordate pure a Napoli dal piroscafo 
Italia, furono sbarcate a_ Genova, imbar- 
cate a Gibuti e provenienti quasi total- 
mente dai territori dell'Impero. 


* È stata estesa alla Libia, compreso 
il territorio militare del Sud, l’assicura- 
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zione obbligatoria contro la tubercolosi. 

All'assicurazione obbligatoria per l'in- 
validità e la vecchiaia e contro la di- 
soccupazione già in vigore in Libia si 
aggiunge ora una delle più benemerite 
forme assicurative, quella che si propone, 
come nella Madrepatria di combattere con 
mezzi ed organizzazione idonei il flagello 
sociale della tubercolosi. Tanto più pre- 
ziosa sarà tale forma assicurativa nella 
colonia mediterranea, in quanto con una 
più che opportuna ‘innovazione, è pre- 
vista l'assistenza sanitaria anche dei cit- 
tadini libici, non soggetti all'assicurazione 
mediante l'istituzione nel costruendo ospe- 
dale-sanatorio di reparti completamente 
separati e distinti. per mussulmani ed 
israeliti. 


* Si ha da Gondar che importanti ini- 


ziative sono state prese per favorire lo 
sviluppo delle colture alimentari nel ter- 
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1° ritorio Amara. 
Alle popolazioni in- 
v digene sono stati di- 
stribuiti tutti | cereali, 
incamerati con la e- 
sazione delle decime; 
per la maggior esten- 
sione dei seminati, s0- 
no stati concessi per- 
messi di coltivazione 
nelle terre demaniali 
non ancora sfruttate 
ed è stato assicurato 
l'acquisto da parte del 
Governo del prodotti 
ivi ottenuti. In pari 
tempo sono stati ban- 
diti concorsi a premio 
per le migliori colti- 
vazioni di grano e 
patate. 

Notevole il numero 
delle domande di con- 
cessione di terreni da 
parte di enti e di pri- 
vati nazionali. Fra 
queste, moltissime le 
richieste avanzate da 
modesti agricoltori 
per piccoli appezza- 
menti da  coltivarsi 
vicino ai grandi cen- 
tri, con colture orti 
frutticole e produzi 
ne casalinga di latti- 
cini, pollame, uova. 
Fra le maggiori do- 
mande di concessione, 
particolarmente  quel- 
le per la produzione 
industriale della carne 
€ del latte nella zona 
di Dessiè e quelle per 
allevamenti da lana 
nelle terre del Beghe- 
meder e del Salalè. 


# Si ha da Gimma 
che S. E. il Governa- 
tore dei Galla e Si- 
dama ha con suo de- 
creto concessa una 
indennità di bassopia- 
no di L. 15 per ogni 
giornata lavorativa, da 
ridursi alla metà per 
ogni giornatà non la- 
vorativa, agli operai, 
impiegati nelle sotto- 
elencate zone del Go- 
verno dei Galla e Si- 
dama 

a) regione del Bu- 
mè; b) regione del 
Agnuak; c) regione 
del Masongo; d) re- 
gione di Gambela: d) 
bassopiano del Dabus, 
bassopiano settentrio- 
nale e bassopiano oc- 
cidentale dei Beni 
Sciangul; f) bassopia- 
no del Uamore, Bud- 
da, Melbana, zona di 
Mojale; 9g) bassopiani 
dei Gilbabo; h) basso 
piani di Gabra Algàn; 
i) bassopiano di Gor- 
rai; 1) bassopiano di 
Tartale; m) bassopia- 
no dell'Amar Cocchè, 
Arbore, Murlè, Gullop: 
n) bassopiano tra ii 
Baro e l'Acobo; 0) zo- 
ne di Iubdo; p) bas- 
sopiano orientale del- 
l'Omo Bottego; a) 
bassopiani intorno al 
laghi; .7)_ fofidivalle 
fluviali particolarmen- 
te incassati. 

Per i cantieri isti- 
tuiti nelle zone di cui 


alle lettere q) e r) 
Sarà determinato vol- 
ta per volta, con de- 
creto Governatoriale 
all'atto della loro isti- 
tuzione, se essi devo- 
no intendersi di bas- 
sopiano. Eguale pro- 


cedura sarà seguita 

x per ogni caso dubbio. 

L'elenco di cui sopra potrà essere inte- 
grato con successivi decreti. 


* L'Agenzia «Le Colonie» riferisce 
che la valorizzazione della Libia deter- 
mina già forti scambi di prodotti tra la 
nostra colonia mediterranea e la Madre- 
patria. Durante il primo semestre del 
corrente anno abbiamo, fra l'altro, rice- 
vuto dalla Libia quasi 19 mila quintali 
di grano duro e vi abbiamo inviato circa 
7 mila quintali di tessuti di cotone non 
mercerizzati. Anche gli arrivi di datteri, 
di tonno all'olio, di spugne, di sparto e 
dì pelli sono abbastanza considerevoli ed 
in continuo aumento. 

Gli arrivi di lana greggia dalla Libi 
sono sempre molto rilevanti € contribui 
scono in misura non trascurabile ad at- 
tenuare 1 nostri acquisti di questo p: 
dotio sui mercati esteri. I piroscafi Città 
di Livorno ed Arborea, ne hanno sbar- 

cato a Genova, nella secon- 
da metà di agosto circa 400 
balle delle quali 125 sono 
state imbarcate dalla prima 


Arresta nave a Zuara e 154 a Zli- 


ten. Il rimanente è stato 
imbarcato a Tripoli dalla 
seconda nave. Il Città di 
Livorno ha pure sbarcato 
a Genova cospicui quanti 
tativi di corda di sparto, e 
di fegato di tonno salato. 
Sull'Arborea vi erano, in- 
vece, 230 balle di pelli bo- 
vine. quasi 140 di pelo di 
animali viventi. 
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importante iniziativa per diminuire il 
consumo del carbone. La tecnica italiana 
si palesa sempre più fedele al comanda- 
mento del Duce în materia di riduzione 
del consumo del carbone straniero în Ita- 
lia. Risulta, infatti, che sono stati feli- 
cemente sperimentati e messi in opera 
degli apparecchi speciali, grazie ai quali 
sarà possibile risparmiare in Italia un 
considerevole quantitativo di combusti- 
bile, solido o liquido, importato dall'e- 
stero. Trattasi di analizzatori elettrici 
automatici dei gas combusti, che unita- 
mente ad altri per il controllo termico, 
raggiungono un risparmio che è stato va- 
lutato nella misura di 200 tonnellate an- 
nue, per un importo di oltre L. 50.000, 
corrispondenti ad una caldaia di 200 me- 
tri quadri di superficie riscaldante. 

Ora, quando si consideri che il nostro 
Paese consuma ancora da 10 ad 11 mi- 
lioni di tonnellate di carbone estero al- 
l'anno, e che esistono molti impianti che 
hanno delle caldaie con una superficie 
riscaldata complessiva da 2000 metri qua- 
dri in sopra, è facile desumere l'impor- 
tanza che potrà avere la nuova applic: 
zione industriale, e l'alleggerimento va- 
lutario di cui si avvantaggerà presto la 
bilancia commerciale italiana 

Sino a tutto luglio 1937 l'importazione 
di carbone è stata di t. 6.805.632 per lire 
835.755.000, contro t. 5.191.282 per lire 
377.672.000 del. corrispondente periodo 
del 1936. 


* Il Padiglione degli Artigiani alla 
Mostra del tessile nazionale. La caratte- 
ristica produzione artigiana costituirà al- 
la Mostra del tessile nazionale una ras- 
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segna interessantissima, per la sua rap- 
presentazione organica e totalitaria che 
permetterà di apprezzare nella' giusta mi- 
sura l'efficienza economica di molte pic- 
cole aziende. 

Il padiglione comprenderà diverse se- 
zioni in cui verranno esposti tutti 1 tes- 
suti, i tappeti, i ricami di qualsiasi fi- 
bra e materia, prodotti dal telai arti- 
giani. Vi sarà anche una raccolta di 
campioni di piccoli metraggi. 


* Un Congresso zootecnico presieduto 
da Rossoni. Per iniziativa dell’Associ 
zione nazionale degli Allevatori bestia- 
me è stato indetto ad Arezzo per il 23 
settembre prossimo, un Congresso Na- 
zionale dove avranno luogo delle im- 
portanti manifestazioni zootecniche. 

Il Congresso avrà la partecipazione di 
numerosi tecnici e sarà presieduto dal 
Ministro dell'Agricoltura, on. Rossoni. 
L'importanza dei Congresso si desume 
dal fatto che il problema zootecnico ita- 
liano è sempre vivo tra i più interes- 
santi problemi nazionali, in relazione al- 
le crescenti necessità di sopperire al 
fabbisogno interno. 


* Il conflitto cino-giapponese e gli in- 
teressi italiani in Cina. Nei confronti 
del conflitto cino-giapponese in Estremo 
Oriente può apparire interessante. rile- 
vare quali sono gli interessi di carattere 
economico che l'Italia ha in Cina. 

Tali interessi pure essendo notevoli 
non sono eccezionalmente cospicui e pos- 
sono elencarsi come segue: 

Concessione di Tien-tsin, linea Trieste 
Cina del Lloyd Triestino, Compagnia ita- 
liana di Navigazione sull'Jangtse-Kiang, 
Missione aeronautica, Banca Italiana per 
la Cina, Circolo italiano di Sciangai. 

La concessione di Tien-tsin pone il 
commercio italiano in condizione di svol- 
gere potenzialmente il suo raggio in tut- 
ta la Cina. 


La linea marittima del Lloyd Triestino, 
assicura all'Italia un invidiato primato 
per celerità di comunicazione e qualità 
complessiva del servizio, non ostante la 
concorrenza di Compagnie francesi e in- 
glesi a cui presto si aggiungeranno | 
tedeschi con due superbi vapori costrul- 
ti da un apposito trust che stabilirà una 
nuova linea Amburgo-Sciangai 
La Banca Italiana per la Cina è una 
filiale del Credito Italiano e rappresen. 
un segno della nostra attività trans- 
che consente di accrescere | 
jel Paese con la millenaria Re- 
pubblica, mettendo le iniziative italiane 
in linea con i grandi antagonisti mon- 
la 


* Cantieri Riuniti dell'Adriatico. è 
stato perfezionato il contratto fra la So- 
cietà Armatrice e la Società Cantieri Riu- 
niti dell'Adriatico; esso vertè sulla co- 
struzione di due motocisterne di circa 
12.200 tonn. ciascuna, che saranno azio- 
nate da motori forniti dalla Soc. Grandi 
Motori Fiat di Torino, Le due motocister- 
il cui prezzo è di circa 50 milioni, 

ranno costruite e consegnate: la prima en. 

nbre 1938 e l'altra entro il gen- 

. ossia con celerità tipicamente 
fascista. 


* Nelle Società: Telefonica Tirrena. La 
Società Telefonica Tirrena (Teti) di Fi- 
renze (capitale 200 milioni) ha deliberato 
di procedere al pagamento di un acconto 
sul dividendo dell’Esercizio in corso nella 
misura di L. 15 per ogni azione pagabili 
da giovedì 16 settembre 

Tale pagamento sarà effettuato sul titoli 
nominativi contro presentazione del certi 
ficato azionario e stampigiiatura della ca- 
sella n. 13; sui titoli al portatore, contro 
il ritiro della cedola n. 13 e sotto dedu- 
zione dell'imposta del 10% presso la se- 
de sociale in Firenze, «La Centrale», 
Società per il finanziamento di Imprese 
Elettriche e Telefoniche in Milano, !l 
Credito Italiano, Ja Banca Commerciale 
Italiana e il Banco di Roma. 


* Scambi Commerciali: Estero. Con 
sede in Torino si è costitulta la Società 
«S.C.EA.», Scambi commerciali estero 
anonima, avente per scopo l'importazio- 
ne e l'esportazione di materie prime. pro- 
dotti chimici, manufatti, tessuti, filati, co- 
toni, lane, pelli e prodotti alimentari, se- 
guendo il sistema del Clearing per tutte 
quelle Nazioni con le quali l'Italia ha 
concluso accordi di tal genere 
L'attività commerciale della S.C.EA. sl 
svolgerà in modo particolare coi mercati 
dell'America Centrale e Meridionale, mer- 
particolarmente indicati per l'espor- 
tazione italiana. 


* La produzione della fibra artificiale. 
Durante il primo semestre del 1937, ìn Ita- 
lia, nel 31 stabilimenti censiti, sono stati 
prodotti complessivamente 536.565 quinta- 
li di fibre artificiali, contro 459.009 quin. 
tali prodotti nel medesimo periodo del 
1936, 

Durante i primi sette mesi del 1937 ne 
sono stati esportati kg. 33.506.877, per un 
valore complessivo di lire 484.459/000 con 
tro kg. 16.544.791 per un valore comples- 
sivo di L. 188.506.000 nel medesimo pe- 
riodo del 1936. 


* L'utilizzazione integrale degli agrumi 
italiani. Un nuovo processo che ha susci- 
tato notevole Interesse negli ambienti a- 
grumari italiani è quello recentemente 
Bortato a compimento in seguito ad espe- 
Fimenti di laboratorio, eseguiti sotto la di- 
rezione del prof. Pugliese dell'Università 
di Milano. Trattasi di un nuovo metodo, 
perfettamente italiano, di stabilizzazione 
di succhi concentrati di agrumi, che nul- 
la ha da vedere con altri processi d'ori- 
gine straniera ; 

Il problema agricolo industriale dell’u- 
tilizzazione integrale degli agrumi, che fi- 
hora è mpparso insolubile © stato. posto 
nel seguente termine: presentare un succo 
di agrumi, senza aggiunta di antisettico € 
senza aver subìto l'azione del calore, che 
ia infermentescibile, anche se diluito con 
acqua ed in soluzione zuccherina, che pos- 
sa Conservare tutto Îl contenuto vitamini» 
20 determinabile biologicamente, e che in- 
fine sia in grado di conservare tutta 
fragranza e tutti | costituenti chimici del 
frutto dal quale deriva. Problema che in- 
teste tutto l'equilibrio del mercato agru- 
Mario italiano, è stato pienamente risolto 
col nuovo processo detto fructamine, che 
ha dimostrato come le preziose proprietà 
vitaminiche dei frutti di agrumi non 
scompaiono affatto dall'estrazione dei re- 
lativi succhi. 


* Le industrie del ferro e dell’acciaio 
si trovano, informa la National City 
Bank of New York, nel periodo di mag- 
giore espansione che si sia mai verifi- 
cato nel. dopoguerra. Se le accialerie 
mondiali riusciranno a conservare l'at- 
tuale ritmo di attività, esse potranno 
produrre quest'anno 140 milioni di ton- 
nellate di accialo, superando la massima 
produzione raggiunta nel 1929 e 1936, che 
fu di 120 milioni di tonnellate, e sor- 
passando di molto la produzione prebel- 
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lica, che durante gli an- 
ni 1909 e 1913 si aggira- 
va, in media, sui 65 mi- 
lioni di tonnellate. 

Gli sviluppi economici 
e politici avvenuti ‘negli 
ultimi cinque anni hanno 
profondamente modificato 
qualsiasi previsione che 
sì poteva fare, tanto re- 
lativamente all'acciaio ve- 
ro e proprio, quanto nei 
riguarui gelle materie pri- 
me che sì adoperano per 
produrio. Durante il 1532 
l’inaustria mondiale del- 
l'acciaio, fatta eccezione 
per l'Unione Sovietica e 
per alcune Nazioni anco- 
ra giovani, era caratteriz- 
zeta da un fenomeno cne 
Qicevasi di sovraproau- 
zione, mentre | rottami 
d'acciaio venivano viep- 
più a pesare sul mercaio. 
Uggì la produzione è di 
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quella del 1432. 1 rottami 
si vendono ad un prezzo 
quattro volte superiore a 
quello del 1932 e sono 
considerati una risorsa na- 
zionale preziosa, la cui e- 
sportazione è persino vie- 
tata in talune nazioni. Il 
problema della sovrapro- 
duzione è scomparso, al- 
meno per ora. La causa 
principale di questo rial- 
zo è dovuta al fatto che 
l'espansione della capaci- 
tà produttiva dell'acciaio 
è stata minima negli ul- 
timi sette anni, durante il 
qual periodo si è avuto 
un forte aumento nella 
domanda di nuovi e più 
moderni impianti. Inoltre, 
gli ulteriori sviluppi scientifici ‘e me- 
tallurgici hanno evitato all'industria del 
ferro e dell'acciaio di concentrarsi in ta- 
lune zone particolari. 

La costituzione di nuovi produttori di 
acciaio al di fuori dell'America del Nord 
e dell'Europa Occidentale ha apportato 
molti cambiamenti nel commercio inter- 
nazionale. Le officine meccaniche e le 
piccole fabbriche di acciaio esistenti nel 
Sud Africa, Australia, Messico, Cile, Bra- 
sile, Argentina e persino nella Cina, so- 
no ‘ora in grado di rifornire i mercati 
locali di una grande varietà di prodotti 
nazionali d'acciaio; ma poiché la loro 
produzione non è ‘sufficiente al fabbiso- 
gno nazionale, questi paesi si trovano 
continuamente costretti ad importare 
prodotti semilavorati e finiti di ferro e 
di acciaio, come ad esempio macchine, 
utensili, ed autoveicoli. Il fatto che in 
India si trovi un vasto deposito di ferro 
ed un sufficiente quantitativo di carbone 
coke, ha fatto sì che questa nazione sia 
divenuta un centro ideale per la produzio- 
ne dell'acciaio, e sa già divenuta la secon- 
da più forte esportatrice di ghisa. Nel- 
l'Unione Sovietica sj è verificato un fe- 
nomeno analogo, e nel 1936, nonostante 
la continua richiesta di armamenti pe- 
santi questo paese è divenuto il più im- 
portante esportatore mondiale di ghisa. 
in Giappone l'industria dell'acciaio sì è 
più che raddoppiata dal 1929. Il Giap- 
pone ha in programma di aumentare la 
sua capacità di produzione a $ milioni 
di tonnellate durante i prossimi anni. 
Esso, non solo basta praticamente al pro- 
prio fabbisogno, ad eccezione di alcune 
speciali leghe di acciaio, macchine ed 
utensili, ma è divenuto un formidabile 
concorrente nell'industria mondiale del- 
l'acciaio. Questa forte espansione in tale 
industria fu stimolata durante gli anni 
di depressione, dai prezzi eccessivamente 
bassi dei rottami e dai noli di spedizio- 
ne pure estremamente ridotti. Da allora 
i prezzi dei rottami sono notevolmente 
aumentati. In Italia, e in Gran Bretagna 
la richiesta di rottami è stata partico- 
larmente forte. 

Il mondo ha, tuttavia, principalmente 
attinto alle riserve di ferro e di rotta- 
mi d'acciaio degli Stati Uniti d'America 
e nei quattro anni correnti dal 1933 al 
1936, l'esportazione di rottami degli Stati 
Uniti ‘ha raggiunto Ja cifra di 7.500.000 
tonnellate, mentre durante il mese di giu- 
gno di quest'anno altri due milioni di 
tonnellate vennero esportati e diretti in 
maggioranza al Giappone. 

Questo poté avvenire perché i rottami 
sono un materiale che sl può trovare 
con facilità. Il rialzo dei prezzi all'e- 
stero sta causando una larga domanda 
dei prodotti finiti d'acciaio degli Stati 
Uniti, più di quanto la loro produzione 
sia in grado di fornire; infatti la_cifra 
totale dell'esportazione di ferro e di ac- 
gialo nei primi sei mesi ha raggiunto 
85.889.000 dollari. 
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»* Il commercio Italo-Britannico. Esa- 
minando la corrente degli scambi com- 
merciali tra la Gran Bretagna e l'Italia, 
va rilevato in primo luogo come la bi- 
lancia commerciale dei due paesi, tradi- 
zionalmente passiva nei nostri riguardi 
abbia segnato durante i primi sei mesi 
del 1937 un saldo attivo per l'Italia di 
oltre 1,3 milioni di sterline, mantenen- 
do presso a poco quell'andamento regi- 
strato durante tutto il 1936 (anche per 
tale anno vi fu un saldo attivo a no- 
stro favore di 1,3 milioni di sterline). 
Durante il primo semestre 1937 le nostre 
esportazioni în Gran Bretagna sono au- 
mentate a Lst. 3.752.363 con una parteci- 
pazione del 0,78 % alle importazioni com- 
plessive britanniche il che pone il nostro 
Paese al 20 posto tra i paesi fornitori 
non facenti parte dell'Impero Britannico. 
Nel settore dei paesi. acquirenti di pro- 
dotti inglesi l’Italia figura al 16° posto 
con 1.908.123 lire sterline ed una parte- 
cipazione del 0,76 %; mentre risultiamo 
ottavi nella graduatoria dei paesi non fa- 
centi parte dell'Impero, acquirenti di 
prodotti riesportati dalla Gran Bretagna, 
con una partecipazione dell’1,2 %. 


* Standard Oil. Questa Compagnia A- 
mericana per il petrolio, per i primi no- 
ve mesi del corrente anno 1937, distri- 
buirà dividendi per un ammontare com- 
plessivo di 152.413.000 dollari contro 
124.600.000 dollari distribuiti per 1 primi 
nove mesi del 1936. 


* Produzione di acciaio greggio in Ita- 
lia. Durante i primi sette mesi del 1937 
in Italia sono state prodotte 1.270.895 
tonn. di acciaio greggio contro 1.226.217 
tonn. prodotte nel medesimo periodo del 
1936. la 


* La Fiera autunnale di Lipsia ha 
chiuso da pochi giorni i suoì battenti. 
Non è possibile quindi fin da ora farne 
un bilancio conclusivo. Dai dati appros- 
simativi che si hanno sembra però che 
una certa calma sia regnata questa vol- 
ta nei padiglioni della Fiera e che il vi- 
vo interesse dimostrato dai visitatori, 
specialmente stranieri, abbia avuto più 
un carattere informativo e di orienta- 
mento generale che non d’immediato ac- 
quisto. Ad ogni modo, dopo il grande 
successo registrato dalla Fiera di Lipsia 
in primavera, quella di questo autunno 
non ha del tutto corrisposto alle speran- 
ze che alcuni vi avevano posto. V'è sì 
ta forse anche — scrive l'Agenzia Cen- 
traleuropa — una certa diffidenza per le 
nuove materie sintetiche tedesche che 
davano questa volta il carattere predo- 
minante alla Fiera. I prodotti esposti 
dalle 5500 ditte presenti alla Fiera au- 
tunnale, erano completamente sotto il 
segno del Piano quadriennale per l'in- 
dipendenza economica del Reich. Resine 
artificiali, vetro, porcellana e metalli leg- 
gerl han preso in molte applicazioni il 
posto dell'acciaio, del rame, dello zin- 
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. co. Si son visti cavi di porcellana (co- 


me quello che ‘ultimamente è stato di- 
steso in una regione della Sassonia), 
istrumenti musicali di vetro (coi quali 
una fabbrica di Jena dette un concerto 
radiotrasmesso che suscitò particolare in- 
teresse in America), tubi fatti con l'una 
o con l'altra materia e tante altre ap- 
plicazioni dei più eterogenei prodotti ar- 
tificiali, specialmente nell'industria edi- 
le. Una casa modello, interamente co- 
struita con materiali naturali e sintetici 
tedeschi, ha servito a dimostrare come 
dalle tegole del tetto fino alle condut- 
ture dell'acqua. del gas, del riscalda- 
mento ecc., dall'ossatura dell'edificio fi- 
no ai più piccoli oggetti dell'arredamen- 
to interno, ci si possa. tranquillamente 
servire dei prodotti nazionali, senza ri- 
correre all'estero. Lo stesso dicasi del- 
l'industria tessile, nella quale le svaria- 
te fibre artificiali esposte sono state og- 
getto di speciale attenzione da parte dei 
visitatori tedeschi e stranieri. Sussiste 
però ancora il difetto di voler trarre un 
paragone fra 1 prodotti naturali ed i 
prodotti sintetici, considerando quest'ul- 
timì come dei surrogati. È necessario in- 
vece che ci sì abitui a vedere in essi 
delle materie del tutto nuove. dalle pro- 
prietà indipendenti ed in molti casi su- 
periori a quelle delle materie naturali. 
alle quali si è attaccati per abitudine e 
per tradizione. 


* Le ottime qualità della nuova fibra 
tessile tedesca ottenuta dalla cellulosa. 
la cosìdetta «lana Zell», seguitano ad 
attirare l'attenzione del mondo. Anche il 
Segretario generale dell'Associazione in- 
ternazionale del cotone, Arno S. Pearse 
— Informa l'Agenzia Centraleuropa — 
ha dovuto ammettere che la crescente 
produzione mondiale di «lana Zell» co- 
stringe 1 produttori di cotone a mettersi 
in difensiva ed a migliorare 1 prodotti 
Particolare interesse hanno però susci- 
fato le dichiarazioni dello stesso Pearse 
riguardo alle proprietà « antimalariche » 
della «lana Zell». Infatti, a quanto sem- 
bra, la zanzara Anofele evita di posarsi 
su tessuti fatti di «lana Zell», forse a 
causa della loro composizione chimica. 
Specialmente nei tropici persone vesti- 
te di «lana Zell» sono meno esposte 
al pericoli della malaria. 


* La crescente mancanza di mano d'o- 
pera nell'agricoltura tedesca ha spinto sin 
dal 1934 i dirigenti dell'Organizzazione 
giovanile. nazionalsocialista a mettere a 
disposizione dei rurali un certo numero 
di «giovani--hitleriani », i quali volon- 
tarlamente si prestano a lavorare nelle 
aziende agricole della Germania, In que- 
st'anno — informa l'Agenzia Centraleu- 
ropa — il servizio della « Hitler-Jugends 
in aluto dell'agricoltura tedesca sì è qua- 
si raddoppiato rispetto all'anno scorso. 
Infatti, mentre nel 19% | giovani hitle- 
riani che si prestarono a lavorare coi 
contadini non superarono i 500 e l’anno 
scorso |. 6600, quest'estate, fra maschi e 
femmine, ve ne sono 14.647. A quanto 
sembra, i risultati di questa attività agri- 
cola delle organizzazioni giovanili nazi- 
ste sono. oltremodo . soddisfacenti. tanto 
che per l'anno venturo si progetta un ul- 
teriore ampliamento di tale utile colla- 
borazione. I giovani, non solo compiono 
una preziosa opera patriottica, ma impa- 
rano a conoscere le fatiche dei rurali e 
fortificano lo spirito ed il corpo nel duro 
e sano lavoro dei campi. 


* La costa della Frisia settentrionale 
in Germania è il teatro d'una secolare 
lotta fra il mare e l'uomo. Il Mare del 
Nord divelse a brano a brano la terra, 
la subissò, la tramutò in desolati banchi 
di fango. L'uomo, erigendo dighe e sfrut- 
tando la stessa forza creatrice del mare, 
che apporta detriti d'ogni sorta. cerca di 
riconquistare il ‘terreno perduto. È ora 
in via di realizzazione un gigantesco 
progetto che arricchirà la Germania di 
ben 700 mila ettari di nuova terra fertile. 
I lavori sono stati iniziati quattro anni 
or sono, Già 5000 ettari sono stati defini- 
tivamente racchiusi nelle nuove dighe ed 
8000 sono in procinto d'essere strappati 
alla insaziabile voracità dei flutti. La lun- 
ghezza delle dighe costruite raggiunge at- 
tualmente i 500 chilometri: quella dei 
canali di scolo i 16 mila chilometri, 500 
famiglie di rurali vivono oggi sulle nuo- 
ve zolle conquistate dal mare. Dove, an- 
cpra pochi anni or sono, rollavan le ‘bar: 
che e guizzavano | pesci oggi passan gli 
aratri ed ondeggia il grano. È 


* & la prima volta che a Berlino sì 
sia allestita una esposizione internazionale 
dedicata al latte. Taluno penserà che sia 
ben difficile interessare con questo sog- 
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getto espositori e pubblico. La enorme 
partecipazione di Stati (cinquantatre), il 
patronato accordato dalle più illustri per- 
Sonalità del paese ospite e l'affluenza del 
pubblico anonimo sono stati invece, suf- 
ficlenti a dimostrare quale interesse -su- 
sciti ovunque questa linfa vitale che ir- 
rora tutto il mondo. 

In una delle sale della grande mostra 
al Kaiserdamm si vedeva una bilancia 
dei cui piatti uno portava un'automobile, 
l'altro una bottiglia di latte. Il significato 
della singolare figurazione era questo: che 
nel quadro della economia mondiale la 
produzione del latte ha un valore triplo 
di quello della produzione automobilistica 
di tutti i paesi industriali messi insieme. 
Nella sola Germania la produzione an- 
nuale del latte rappresenta un valore di 
tre millardi di marchi: un miliardo di 
più dell'intera produzione di carbone! 


* La produzione tedesca di caseina, che 
attualmente oscilla fra le 350 e le 1000 
tonnellate all'anno, dovrà essere portata 
a circa 10 mila tonnellate. La ragione di 
tale forte aumento è data dalla sempre 
crescente importanza della caseina come 
materia prima nella fabbricazione di ga- 
lalite, di colori e di lacche nonché di 
colle ‘per l’industria degli aeroplani. Du- 
rante il 1936 la Germania ha importato, 
specialmente dalla Francia e dall'Argen- 
tina, 177,500 quintali di caseina per un 
valore di oltre 8 milioni di marchi. 


* L'Agenzia « Centraleuropa » informa 
che, secondo le ultime statistiche, il nu- 
mero degli autoveicoli nella capitale del 
Reich è salito nel mese di luglio a 188.974 
Nei confronti del mese precedente sì re- 
gistra così un aumento di 3265 autovei- 
coli. Il maggiore aumento si è avuto 
nelle automobili private, che da 89.978 so- 
no salite a 91.748, Si calcola che Îl nu- 
mero di autoveicoli In circolazione per le 
strade di Berlino va in media aumentan- 
do di 10 unità al giorno. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Notevole realizzazione tecnica è sen- 
za dubbio quella del nuovo ponte sul 
Forth che comprende una campata cen- 
trale girevole portata da un unico pilone 
in mezzeria. lunga circa 110 metri e 
pesante 1600 tonnellate: la sede stradale 
è larga più di 10 metri con due marcia- 
piedi da un metro e mezzo ciascuno. La 
campata centrale può esser fatta ruotare 
in un senso o nell'altro mediante appo- 
sito macchinario elettrico installato in un 
locale previsto ed ottenuto sulla stessa 
testata del pilone centrale: due motori 
elettrici da 50 HP l'uno, comandano 
ognuno un pignone che ingrana con una 
corona dentata fissa sulla testa del pilone. 
Una cabina elevata di 10 metri dalla se- 
de stradale racchiude tutti i meccanismi 
per i movimenti del ponte, movimenti che 
vengono automaticamente bloccati quan- 
do il ponte è fermo e perfettamente al- 
lineato colle due rampe fisse di estremi 
tà. anzi per assicurare questo perfetto 
combaciamento specie in ‘orizzontale, si 
è fatto uso di un nuovo apparato a cel- 
lula fotoelettrica installato sulla campata 
mobile, di modo che quando tutto è in 
posizione giusta, un raggio luminoso pro- 
veniente da lampade collocate sulle cam- 
pate fisse fa agire i icordati meccanismi 
di bloccaggio dei comandi. 


* Riferiamo con piacere che i risultati 
tecnici pubblicati dalla stampa speciali- 
zata sulle prove terminate dopo un anno 
di ottimo funzionamento di una speciale 
linea in cavo costruita în Francia con 
materiale e ideazione italiana, sono tali 
da dimostrare come anche in questo cam- 
po così speciale la giovane tecnica ita- 
liana abbia saputo imporsi al mondo in- 
tero con una realizzazione delle più ge- 
niali, e data l'originalità della questione 
non riteniamo fuori lungo occuparcene 
sommariamente. La linea elettrica alla 
quale sì è accennato è veramente la pri- 
mna grande linea in cavo che la tecnica 
mondiale sia stata chiamata a realizzare, 
e funziona alla tensione di 220.000 volt 
colla capacità di trasmettere la potenza 
di 200.000 KVA, potenza che — per dirla 
da profano — ‘sì avvicina ai 270.000 HP. 
La linea è lunga 20 km. ed è la prima 
di un nuovo importante sistema di inter- 
connessione delle grandi linee aeree che 
fanno cano a Parigi: essa si svolge ap- 
punto sul tratto Clichy-St. Denis e co- 
stituisce il prolungamento diretto della 
linea aerea pure a 220.000 volt che con- 
voglia l'energia dagli impianti idroelet- 
trici dell'Est e del Sud-Est della Francia. 
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1 cavi adoperati sono del tipo classico ad 
olio fluido, e si è detto « classico » poiché 
si tratta di un sistema che grandissimo 
scalpore destò fra i tecnici di tutto il 
mondo allorché in Italia si fecero | primi 
esperimenti con ‘un tratto di 200 metri 
pure a 220.000 volt, e tanto fu l'interesse 
che la questione attirò sopra di'sé, che 
già parecchi anni fa negli Stati Uniti 
d'America si volle effettuare collo stesso 
sistema — e con materiale italiano, quin- 
di una linea non più sperimentale, ma 
definitiva. I cavi elettrici in genere sono 
costituiti dalle treccie di rame avvolte in 
carta isolante e poi messe nel rivesti- 
mento di piombo per la totale protezi 
ne dagli agenti atmosferici, ma si è visto 
che al di là di certe tensioni; l'isolamento 
cosiffatto non poteva a lungo durare: oc- 
correva che tutti gli interstizi fra | vari 
strati di carta fossero costantemente ripie- 
ni d'isolante: ecco allora sorgere l'idea di 
provvedere riell'interno del cavo una vera 
corrente fluida che potesse cioè entrare 
ovunque. Semplice l’idea, ma difficile la 
realizzazione, a causa di varie condizioni 
tecniche che non è qui possibile citare 
le difficoltà. vennero però, superate rica- 
vando Ìl vano entro la stessa treccia di 
rame, che era costruita non piena, ma 
sopra una spirale assai larga di rame, co- 
sì da lasciare un vasto vano centrale. Le 
estremità del cavo — o gli estremi dei 
vari tratti. non potendo sopportare ec- 
cessive lunghezze — sono collegate a tu- 
bazioni ed a serbatoi di raccolta e di 
espansione, di modo che si poteva esser 
certi della perfetta dispersione dell'olio 
in ogni vano dell'isolante. La linea ese- 
guita in Francia si compone dunque di 
tre cavi unipolari in sotterraneo collo- 
cati lungo pubbliche strade: sulla Jun- 
ghezza esatta di km. 18,6 il massimo 
dislivello è di 46 metri a cui occorre ag- 
giungere l'altezza dei terminali di 6 me- 
tri. La linea è divisa in 12 sezioni di 
alimentazione: in totale sono installati 
56 km. di cavo in 267 pezzature del peso 
complessivo di 60 quintali, con 231 giun- 
ti normali, 33 giunti tampone, 6 termi- 
nali, 300 serbatoi e 24 apparecchiature per 
il controllo delle pressioni. L'intero cavo 
contiene 235 metri cubi di olio dielettrico 
e la cava anulare interna ha la sezione di 
circa 5000 metri quadrati. A titolo di 
curiosità diremo che con questa costru- 
zione, in tutto il mondo sono ora instal- 
lati e funzionanti in tutto circa 1660 km. 
di cavi in olio fluido, ad alta ed altis- 
sima tensione. 


* È interessante riferire alcuni dati de- 
sunti dall'Ufficio Armi dell'esercito tede- 
sco in rigorose prove effettuate su pneu- 
matici di gomma sintetica «buna» in 
confronto alle possibilità di prestazione 
dei normali tipi: la media di percorrenza 
raggiunta  dapprinciplo dal pneumatici 
sintetici su ai h ‘ed in difficili. con- 
dizioni di tenuta di strada fu di 17.000 
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km. con un massimo di 20.000 e le os- 
servazioni fatte sul comportamento veni: 
vano settimanalmente comunicate alla ca- 
sa costruttrice perché prendesse i prov- 
vedimenti del caso nell'approntare nuove 
serie di gomme. Così, da una prova al- 
l'altra si sono ormai ‘totalizzati più di 4 
milioni di km. con varie migliala di 
pneumatici e si ebbe una suficiente espe- 
rienza sia per le massime percorrenze 
possibili. sia per l'usura — che 

velata dal 20 al 30 per cento 
a quella del pneumatici normali 
per resistenza a dati carichi con sezioni 
sensibilmente minori. L'amministrazione 
delle Poste ha per suo conto effettuato 
pure delle prove con pneumatici di 
«buna» ed ha constatato che le per- 
correnze medie si aggirano sui 50.000 km., 
risultato dunque più che soddisfacente. 
ed analoghi esperimenti furono fatti con 
gomme piene constatando che avevano 
una ottiîma resistenza all'invecchiamento. 


* La metropolitana di Nuova York ha 
recentemente messo in servizio alcuni tre- 
ni leggeri ed aerodinamici, ognuno con 
cinque vetture e sel carrelli, ossia del 
ben noto tipo snodato già favorevolmen- 
te applicato sui nostri elettrotreni. Uno di 
questi tipi è interamente in aliuminio e 
fa largo uso di gomma per smorzare 
oscillazioni nei “carrelli. L'equipaggia- 
mento comprende 12 motori elettrici da 
52 kW ognuno così da raggiungere la 
massima velocità di 88 km. all'ora: il tre- 
no è lungo in tutto 52 metri e pesa a 
vuoto 77 tonnellate. Può portare 670 per- 
sone di cui però solo 186 possono se- 
dersi. L'altro tipo di treno, pur avendo 
eguale aspetto esterno e dimensioni egua- 
li a quello ora descritto, differisce note- 
volmente per alcuni particolari tecnici sui 
quali daremo ora qualche cenno. Anzi- 
tutto è totalmente in acciaio al nichel 
cromo ad alta resistenza e tutti i pezzi 
sono collegati con uno specialissirao si- 
stema di saldatura, ed anche i carrelli 
sono di acciaio speciale e resi silenziosi 
con l'uso di smorzatori di gomma 


CINEMA 


* 1 critici tedeschi presenti alla Mostra 
d'Arte cinematografica di Venezia com- 
mentano largamente la prima rappresen- 
tazione di Scipione l'Africano e mettono in 
risalto il grande successo riportato. Spe- 
cie la stampa cinematografica berlinese 
sonclude dopo un largo commento riser- 
vato alla pellicola che la cinematografia 
italiana si trova in piena ascesa ed è già 
pronta alla conquista dei mercati cinema- 
tografici finora monopolizzati dall’indu- 
stria americana e tedesca. 


* Si è costituito în questi giorni un 
gruppo che si propone la realizzazione di 
filmi in edizioni italiana e tedesca: la 
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S. A. Itala-Film. Il capl- 
tale iniziale è di 300 mila 
lire e ne è proprietario il 
dott. A. Giacalone. Membri 
del Consiglio sono: comm. 
C. O. Barbieri ed ii gr. uff. 
avv. Adriano Belli: 

Il primo film che questo 
gruppo metterà in cantiere 
a fine settembre sarà La 
canzone della madre con 
Beniamino Gigli. Costo pre- 
ventivato 5 milloni di lire. 
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* Dal 9 al 19 settembre 
sì svolgerà a Como il Il 
Concorso Internazionale per 
corti metraggi di cultura e 
sport. Dopo. il successo ri- 
portato da questo interes- 
sante Torneo nella sua pri- 
ma edizione dello scorso 
anno, si prevede per que- 
stanno una più numerosa 
partecipazione. 


VONY 


* Una recente statistica 
ci fa conoscere il numero 
del cinema in relazione al- 

popolazione dei vari 
sesì. Confrontando la 
compieta popolazione della 
Terra, all'inizio del 1937. 
con i cinema di tutto di 
mondo, risulta una cifra di 
20716 poiché di fronte a 
1,8 millardi di uomini stan- 
no 90.000 cinema. Ecco l'in- 
teressante quadro statisti- 
co: Svezia 4.550 uomini per 
sala, Australia 4.700, Ceco- 
alovacchia 8.050, Stati Uni- 
ti 8234, Austria 8.700, Ar- 
gentina 8.900, Inghilterra è 
mila e 40, Danimarca 9.800 
Spagna 9.940, Italla 9.950, 
Francia 10.750, Norvegia 11 
mila e 200, Svizzera 11.600, 
Germania 12.400. Finlandia 
16.500, Estonia 19.200. Let- 
ton!a 19.500, Portogallo 19 
mila e 600, Messico 20.000, 
Ungheria 23.500, Olanda 26 
mila e 500, Brasile 30.500. 
tuania 35.000, Polonia 37 
mila, Giappone 64.000, Ci- 
na 158.000. 

Va considerato che l'au- 
mento generale delle Sale 
di proiezione, verificatosi 
in questi ultimi mesì nella 
maggior parte dei Paesi, 
negli Stati ad alta percen= 
tuale come Cina, Giappone, 
Messico e molti Paesì dei 
Sud America, procede a 
passi. giganteschi. 


* Gli incassi di noleg- 
gio in America sono stati, 
per il 1937, di circa 400 mi- 
lioni di dollari. Questa im. 
portante cifra — quantun- 
ue il numero dei cinema 
americani è aumentato di 
ben 500 rispetto al 1936 — 
è dovuto esclusivamente 
all'aumento del numero de- 
gli spettatori che è in sen» 
sibilissima ascesa, secondo 
i dati stabiliti dalle inchie- 
ste statistiche ufficiali. 


* Rouben Mamoulian, 
terminato di girare ad Hol- 
iywood il grande film High, 
Wide and Handsome, che 
è costato ai produttori 1 milione e 800 mila dollari e le 
cui parti principali sono state sostenute da Irene Dunne, 
Doroty Lamour, A. Tamiroft e R. Scott, è venuto în Eu- 
ropa Ìn vacanza. 

A Parigi, in una intervista, tra l'altro ha detto: «Io 
non pretendo affatto che un attore debba essere o_meno 
soffocato dal complesso degli interpreti di un film, Penso, 
invece che la sua sorte è legata alla qualità del film 
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È CURA NATURALE componendosi solo di so- 


stanze vegetali. 

CURA la stitichezza, le malattie del ricambio (obe- 
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moderna di tale preparazione. Si prendono facilmente, 

non disturbano affatto ed agiscono rapidamente 
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Altra spoci.Hità ottima s:no: 
POMATA PAGLIANO per lo miiottio della pelle. 
COLLIRIO PAGLIANO per le malattie degli occhi. 
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(Aut, Prof. 30-3.928 N. 8888) 


Durante la note anche il più lieve malessere appare 
grave e quasi sempre è dovuto a dilficile c'igestione. 
Ogni preoccupazione è evitata se, prima di coricarVi, 
sorseggiate abilualmente un bicchierino del porten- 
foso FERNET-BRANCA che può essere anche 
un ottimo correltivo al Vostro calfè. Esso contribuisce 
ad eliminare ogni pesantezza d 
scomparire ogni Vostro incubo e aiuterà a conciliare 
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e che il più grande genio comico o tragico si troverà 
sempre disarmato se gli si danno da fare delle cose sen- 
zu interesse. 


* Perfect Hermony, è il titolo di un film che sarà 
diretto da James Steward ed interpretato da Ginger Ro- 
gers e Charles Boyer. 


* Norma Shearer, contrariamente a quanto è stato 
pubblicato, da vari giornali, non abbandona Il. cinema 

vedremo infatti la prossima stagione nel ruolo di Ma- 
ria Antonietta, insieme a Laughton ed in seguito, con 
Clark Gable, in Pride and Prejudice. 

* Kim, fl celebre romanzo di Kipling, sarà ridotto per 
lo schermo e realizzato dal regista Victor Fleming. Ne sa- 
ranno interpreti Robert Taylor e Freddie Bartholomew. 


* Un film su Rubens si sta organizzando in Belgio, su 
proposta del Presidente della Camera, del Deputati. di 

ruxelles C. Huysmans, în occasione del terzo centena- 
rio. della morte del celebre pittore fiammingo. Lo stesso 
ideatore di questa realizzazione ha fornito le linee di- 
rettrici per lo scenario che comprenderà tre donne: la 
madre di Rubens e le sue due mogli. Non ancora è stato 
scelto l'attore che impersonerà il grande Artista. 


* Pirate du Rail è il titolo di un nuovo film fran- 
cese. Il soggetto è tratto dalle cronache giornalistiche 
di O. P. Gilbert e sarà diretto da Christian-Jacques. 
I paesaggi di ambiente cinese verranno girati sulle mon- 
tagne presso Saint-Laurent-du-Var. 


* Enrico Armetta il notissimo attore comico. italo- 
americano sarà gonista del film Moanhattan Merry- 
Go-Round, le produzione musicale che prepara la 
Casa Republic. Accanto a lul vi sarà la giovaniselma 
attrice Madge Evans. 


#1 Serenade è il titolo definitivo del nuovo film di 
Willy Forst che fino ad ora era stato chiamato La Prima 
Donna. 
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Gli attori di questa pro- 
duzione — iniziata in que- 
sti giorni — sono: Albert 
Matterstok, Walter Janssen 
e Hans Junkerman. 


* Tra i numerosi filmi 
in corso di realizzazione 
nei vari stabilimenti tede- 
schi. già annunziati dalla 
stampa, un altro gruppo, 
entrato in questi giorni in 
levorazione in Germania ci 
viene trasmesso dall'Agen- 
zia «Ita» 

Ufa: Gewitterfiug zu 
Claudia (Volo nella bufe- 
ra verso Claudia); Zwei mal 
zwei im Himmibett (Due 
per due nel letto celeste); 
La Habanera; Meine Freun- 
din Barbara (La mia amica 
Barbara): 

Tobis: Die Fredermaus (11 
pipistrello): Ich liebe Dich 
(Io ti amo); 

Terra: Kampf ums Mat- 
terhorn (Battaglia _intorno 
al Matterhom) di Trenker; 
Petermann fihrt nach Ma- 
deira (Petermann va a Ma- 
dera); Ein Volksfeind (Ne- 
mico del popolo) da Ibsen 


#* Nei giorni passati un 
serio incidente è occorso a 
Charles Vanel e a Robert 
Le Vigan, i due valorosi in- 
terpreti di Jenny, la regina 
delle notte di esclusività 
«Italfilm ». Scritturati en- 
trambi ber un nuovo film, 
essi si erano imbarcati in- 
sieme ad aitri attori, sul pi- 
roscafo _« Sant - Joachim » 
per girare alcune scene in 
alto mare. La navigazione 
si era iniziata sotto i mi- 
gliori auspici, e tutto a bor- 
do procedeva regolarmente, 
quando al largo ai Brest 
una forte scossa improvvisa, 
seguita da un sordo boato. 
metteva lo scompiglio fra i 
passeggeri. Mentre la nave 
paurosamente si inclinava 
sul fianco sinistro, il co- 
mandante, raecomandando 
la massima calma. faceva 
scendere în mare i canotti 
di salvataggio nei: quali 
prendevano subito posto i 
40 passeggeri. Solo verso 
mezzogiorno i malcapitati 
raggiungevano  Erez-Hir. 
dove potevano rifocillarsi e 
riposare dopo la brutta av- 
ventura. Nel pomeriggio. 
un rimorchiatore partito da 
Brest provvedeva ‘a disin- 
cagliare il «Saint-Joachim» 

«Io credo — diceva poi, 
sorridendo, Vanel ad un 
giornalista che si era reca- 
to ad intervistario — di 
non aver mai sostenuto, 
nella mia carriera artisti- 
ca, la parte di un naufrago 
con tanta naturalezza e con- 
Vinzione! ». 


* Una rapida luminosa 
carriera artistica si può ben 
considerare quella della gio- 
vanissima Mae Clarke, la 
deliziosa protagonista di Cappeii in aria! Nata a Fila- 
delfia nell'Agosto 1916 e portata per ‘istinto vero la 
vita di palcoscenico, frequentò assiduamente la scuola 
di Atlantic City ove ebbe modo di distinguersi partico- 
larmente nel canto e nella danza. Debuttante a 17 anni 
come ballerina, attrasse subito l'attenzione del pubblico 
che l'acclamò, danzatrice di classe, in numerose comme- 
die musicali, nell'operetta, nella rivista, e nei più lus- 
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sùosi ritrovi notturni di New-York. Le 
più grandi piatee della metropoli non 
vardarono a consacraria «Stella», € 
quando nel 1929 gli agenti della Fox ra- 
sireiarono Broadway in cerca di un'at- 
trice cui affidare un ruolo di primissimo 
piano, la scelta cadde, fra centinaia di 
autre. concorrenti, su Mae Ciarke, che 
venne subito scritturata con un forte con- 
tratto... A Hollywood girò così il suo pri- 
mo film Bi9 Trinx con Lee Tracy, segui- 
to da altre Importanti interpretazioni fra 
le quali Nanà con Anna Sten. Un inci- 
denie automobilistico, che sembrò do- 
ver stroncare per sempre la sua carrie- 
ra di attrice, la tenne parecchio tempo 
lontana dallo schermo, al quale però re- 
centemente essa fece ritorno per soste- 
nere un ruolo di stella» nella sma- 
gliante commedia musicale Cappelli in 
aria! di imminente lancio a cura della 
«Italfilm». Oltre ad essere un'interes- 
sante personalità del cinema. Mae Clarke 
è altresi una squisita conversatrice, com- 
pone poesie che ella stessa pol ama de- 
clamare alla Radio, ove spesso anche 
cana. DI temperamento sportivo, nuota, 
corre, cavalca, gioca a palla ed a ten- 
ius ed è una entusiasuca ammiratrice 
uell'aviazione. 


* Una serie di successi senza prece- 
denu suile Lavole del paicoscenico € sui- 
10 schermo puo vantare Jonn Payne. Na- 
Wo nei luz a Kooncne, fin da giovanetto 
dimostro una spiccata tenaenza per ul 
sauro; cosicchè quando entro neul'Uni- 
versiua di Cosumbia, egii seppe in breve 
conyuiswarsi li primo posw fra i suol 
compagni neli'are arammatica. 

"frasceritosi ir Ingnuterra, recitò con 
moita rortuna al Vicworia ‘Theatre in ai- 
cuni lavori ai Shakespeare. Muuornato in 
America, nei 1454 gu Dchuberuani gii 
umnrono la possibilita di rivesarsi comi- 
pievamente ne Il principe stuaente, rose 
sure, Dolce Amaro e Re vaguoondo. 
frattanto, essendo egli anche dotato di 
una piacevole Voce lenorue, cantava con 
successo alla Raqio, fino a cene Samuel 
Golawyn, scoperta in Payne la stoma ul 
un auore di ra.za, non lo convinse a 
sasciare Broadway per Hollywooa, ove 
Soswenne una qimuile parte In Lousworin. 
Promosso ai rango Gi «sella» con la 
sua magnitica interpretazione di LCap- 
petti in ania!, cui tece seguito un'altra 
recente produzione a fianco di Mirian 
nopins, oggiai John Payne viene al- 
i unanimità considerato” un auventico 
« asso » della commecia musicale. Per- 
sonamente. egli è un magninco atleta, 
campione di lotta e nel solevamento cei 
peso: è anche un forte nuotatore, agì 
iissumo giuocatore di tennis, e perfetto 
Uratore gi pistola. Ìn possesso del bre- 
vetio di pilota nonché di un magnitico 
apparecchio, conta al suo attivo num 
rose ore di volo. Un interessante parti- 
colare per le sue ammiratrici: Payne è 
un simpaticissimo scapolo e vive da solo 
in un contorievole appartamento sulle 
famose colline di Beveriy Hill. 


* Una grande attività regna in questi 
giorni alia «Fono, Roma», presso la 
quale si sta ultimando il doppiaggio di 
Capitan Calamity, il grande him colora- 
to che a buon diritto si può vantare 
dell'attributo di « classico del colore». No- 
ti attori e tecnici valenti hanno recato, 
nell'intenso lavoro, il contributo prezioso 
e della Joro voce € della loro consumata 
esperienza, sì che fin d'ora ci è conces- 
so di aîtermare come anche per ciò che 
riguarda il doppiato, Capizan Calamity 
costivuisce un autentico capolavoro di 
perfezione. Un ulteriore pregio si unisce 
così al numerosi altri, di cui è larga- 
meate dotato il film, primo fra tutti la 
singolare caratteristica della colorazio- 
ne che rappresenta l'ultima espressione in 
fatto di cinematografia colorata. 


* La cinematografia sovietica, o meglio 
il film di propaganda comunista, malgrado 
gli effimeri successi riportati alcuni anni 
or sono con La corazzata Potemkin e la 


n 


Via verso la vita attraversa attualmente 
un periodo di grave crisi. La maggior par- 
te dei produttori più in vista, sia a torto 
cha a ragione, ha dovuto soccombere al- 
le persecuzioni ordinate a più riprese da 
Stalin. Come se ciò non bastasse gli avan- 
zi dell» antiche società, lasciati in balìa 
di gente incompetente e senza scrupoli, 
continuano a rare somme ingenti 
già prima che le pellicole entrino in fase 
di produzione vera e propria. A_ proposito 
della famosa istituzione sovietica il « ci- 
nema dei povari », la stessa « Isvestja » 
ha pubblicato recentemente un articolo 
intitolato «I delinquenti del cinema dei 
poveri ». « Del tre film previsti per que- 
st'annata — scrive il giorrale — neanche 
uno è stato finora sla pure iniziato. Le 
sceneggiature sono costate fino a questo 
momento 300 mila rubli, ma ron sono sta- 
te neppure approvate... Il direttore del 
cinema dei poveri, certo Dsuni, ha speso 
oltre 1.200.000 rublì più del previsto ed 
ha provocato un disavanzo di 2,6 milioni; 
malgrado ciò egli continua ad annunziare 
film di grande successo. Nell'anno 1936 
Dsuni ha concluso un contratto di produ- 
zione con sé stesso, ha iniziato un film di 
800 mila 

luzione. Doz- 


Dopo aver enumerato una quantità di casi 
di corruzione e di sperpero, il giornale 
sovietico cita l'esempio della moglie di un 
regista, che malgrado residente a Mosca 
(i gcinema del poveri » ha la sua, sede 
al Caucaso) ruisce regolarmente di 
uno stipendio fisso, senza aver mai par- 
tecipato ad una sia pur breve ripresa ci- 
nematografica. 


* La Camera sindacale per la cinema- 
tografia tedesca ha fondato da tempo un 
archivio di nuovo genere, destinato a met- 
tere in luce | giovani compositori di ta- 
lento che non siano ancora riusciti ad 
affermarsi pubblicamente. A tutti i com- 
positori che ne facciano richiesta viene 
rimesso a titolo di prova un atto di film 
documentario 0 spettacolo, affinché essi ne 
preparino la colonna sonora. Tutti i mezzi 
tecnici necessari sono messi a disposizio- 
ne. dall'organo cinematografico stesso. Una 
volta finita la pellicola essa viene Invia- 
ta in visione a tutte le case di produ- 
zione tedesche per eventuali scriti 


* Il presidente della Paramount Adol- 
phe Zukor, dopo aver assolto gli impe- 
fmi che affualmente lo tengono a Parigi 
giungerà a Berlino per- esaminare le con- 
dizioni del mercato locale in rapporto al 
programma di produzione a venire. 


* I successi registrati anche quest’an. 
no a Venezia dalle pellicole cinemato- 
grafiche tedesche, specie quelle di ca- 
rattere documentario, didattico e .turi- 
stico e la larga percentuale di premi rac- 
colta dagli stessi tedeschi al concorso di 
Como dell'anno scorso, dimostrano chia- 
ramente come questo ramo dell'arte cine- 
matografica abbia avuto in Germania uno 
sviluppo particolare. Facendo astrazione 
dal documentario sui Giochi Olimpici in- 
vernali 1936 e dal grande film sulle Ollm- 

adi di Leni Riefensthal, annunziato per 
'inizio dell'anno prossimo, la cinemato- 
grafia tedesca è riuscita negli ultimi tem- 
pi ad assumere sul mercato mondiale dei 
documentari una posizione paragonabile a 
quella conquistata dagli americani nel 
campo dei film spettacolo. I film docu- 
mentari a colori girati col sistema Sie- 
mens-Berthon ed Ufacolor, tutti i docu- 
mentari sulle diverse città tedesche, sulle 
visioni pittoresche dell'Italia e del mondo, 
sostengono nel campo dei documentari la 
andatura degli americani nel campo dei 
film di trattenimento. Qualunque i risul- 
tati della mostra d’arte cinematografica di 
Venezia, il dott. Simon, delegato per la 
cinematografia tedesca e scandinava par- 
tirà in questi giorni per l’Italia per gli 
ultimi preparativi in vista del II Concorso 
di Como che avrà luogo dal 9 al 19 set- 
tembre. A questa manifestazione la Ger- 
mania presenterà 21 documentari fra cui 
i sei principali lavori della « Tobis» del- 
la produzione 1937-38: Specchio di carta, 
La lotta per la vita fra i giunchi, Ambur- 
go e la città limitrofa di Altona, Pronti 
per il fuoco, Terra e mare e La sprea 
attraversa ancora Berlino. 


* Nei grandi atellers della « Ufa» e 
della « Tobis» ferve il lavoro. La prima 
sta dando gli ultimi tocchi a Brillanti di 
cui saranno protagonisti Hans Knoteck e 
Hans Brausewetter; Il letto col baldac- 
chino la cui regia è affidata ad Hans 
Deppe; Boschi silenti pure diretto da 
Hans Deppe con la collaborazione di Paul 
Ostermayr per il quale ha composto la 
musica Hans Ebert. 

Negli ateliers di Johannisthal (Tobis) 
sono in lavorazione: L’orcio spezzato di 
Heinrich von Kleist con Emil Jannings, 
Federico Kayssler, Max Giùlstorfî e An- 
gela Salloker (la protagonista di Giovan- 
na d'Arco); Lucevano le stelle, grandio- 
sa rivista diretta da Hans Zerlett: Una 
volta ti piacerà, il cui regista è Johan- 
nes Riemann; Ragazza a tutto servizio, 
commedia le ‘cui parti principali verran- 
no interpretate da Ralph Roberts e da 
Ellen Frank. Ultimato è il lavoro di 
Victor Janson intitolato La principessa 
del corallo. 
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432.000 oscillazioni al giorno, pari 
a 13.000 km. all'anno, compie il bilan- 


cere dell'orologio. Solo un prodotto 


di alta classe come lo ZENITH può 


sottostare a un simile sforzo ed essere 
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* Il mondo teatrale e ci- 
nematografico tedesco ha 
perduto una delle sue arti- 
ste più popolari ed amate. 
Adele Sandrock che non 
soltanto Il pubblico tedesco 
ma quello di tutto il mon- 
do aveva avuto agio di am- 
mirare in numerose e deli- 
ziose commedie cinemato- 
grafiche. Figlia d'arte, in- 
namorata del teatro e della 
nuovissima forma rappre- 
sentativa, essa aveva lavo- 
rato, sì può dire, fino alla 
vigilia d'una lunga malattia 
che da due anni ja costrin- 
geva al letto. Nella sua lun- 
ja carriera essa contava 
innumerevoli trionfi, sia 
nella tragedia classica sia 
nel dramma sociale e fin 
nella commedia. Non meno 
della sua abilità artistica 
erano celebri le sue battute 
di spirito. Aveva 74 anni. 


* È stato proiettato in 
questi giorni a Berlino, in 
una delle sale di prima vi- 
sione della Ufa, il film Pan, 
tratto dal noto romanzo di 
Knud Hamsun. La pellico- 
la che ha riscosso largo fa- 
vore di pubblico e di cri- 
tica è stata girata sotto la 
direzione artistica del regi- 
sta Olaf Fjord e col con- 
corso degli artisti Marle- 
luise Claudius, Hilde Ses- 
sak, Christian Kayssler ed 
Hugo Werner-Kahle. La rl. 
duzione cinematografica del 
romanzo è stata trascritta 
dal dott. Paul Knudsen, 
mentre che la sceneggiatu- 
ra è stata stesa da Josef 
Rovensky. L'edizione nor- 
vegese di Pan, sincroniz- 
zata da Paul Walther sarà 
proiettata nel mese di set- 
tembre in un grande cine- 
ma di Oslo. 


* Secondo quanto infor- 
ma l'Agenzia Centraleuropa 
la Tobis di Berlino e la Si 

cletà. parastatale austriaca 
« Selenophon » si sono nc- 
cordate per la produzione 
di un film documentario 
sull'Austria. L'accordo in 
parola è stato raggiunto nel 
quadro delle trattative ci 

nematografiche austro-ger- 
maniche. 


# 1 compiti di Emillo 
Jannings dopo il successo 
di Dominatore, successo rl. 
confermato alia Mostra di 
Arte cinematografica di Ve. 
nezia, rientrano nel quadro 
della sua attività quale 
membro del consiglio d'am- 
ministrazione del Consorzio 
Tobis. In omaggio ad un 
suo antico desiderio l'atto- 
re tedesco sta girando at- 
tualmente le scene del film 
La brocca rotta, tratto dal 
lavoro di Kleist. Una pelli- 
cola quindi che riconcilla 
Jannings attore teatrale con 
Jannings attore e produt- 
tore cinematografico. I ri- 
sultati di questo esperi- 
mento non ancora tentato 
nella cinematografia inter- 
nazionale, oltre a stabilire 
un connesso fra teatro € 
cinematografia, potranno es- 
sere di imporianza capitale 
nello sviluppo a venire del- 
l'arte e dell'industria cine- 
matografica tedesca. Sin 


dalle prime sedute del Congresso della 
camera sindacale per la cinematografia 


rono il fatto stesso. 


tedesca fu stabilito che l'attore o l'ar- 


tista în generale possa e debba avere un 
ruolo principale anche nella fase pro- 
duttiva ed industriale. Si vedrà quindi 
dopo la produzione della, Brocca rotta tere degli allori, è tornata in questi gior- 
voluta principalmente da Jannings, quali -—ni in 


saranno 1 risultati pratici 


duzione di tale film — il 


metodo analitico. Partendo 
un'azione scenica già conclusa, egli ha 
creato lo sviluppo con la ricostruzione 


della nuova 
tesi stabilita dagli organi cinematografici 
tedeschi. È degno di rilievo — nella pro- 
fatto che le 
singole scene che compongono la pelli- 
cola, invece di essere raggruppate a se- 
conda delle esigenze decorative, vengo- 
no girate in ordine cronologico, paralle- 
lamente cioè allo svolgimento logico del- 
l'azione. Tale innovazione apportata dal 
regista Ucicky è giustificata dalla na- 
tura del lavoro, poiché com'è noto, il 
Klelst si è servito nella Brocca rotta del grafica. Non è improbabile che Asta 
Nielsen, dopo gli accordi con gli organi 
cinematografici danesi, sarà inserita nel 
Consiglio d'amministrazione di una del- 


infatti da 


la cinematografia muti 


sa ad un giornale danese, 


“IARELL 


degli episodi e delle cause che genera- 


* Asta Nielsen, la vecchia gloria del- 
che anche nel 
tempo deì sonoro era riuscita a riscuo- 


animarca, forse per stabilirvisi 
definitivamente. In un'intervista conces- 


dichiarato di volersi dedicare alla pro- 
duzione cinematografica e di essere pron- 
ta a mettere a disposizione la sua espe- 
rienza per la rinascita della cinemato- 
grafia danese. Asta Nielsen è infatti del- 
l'opinione che anche una nazione di po- 
chi milioni di abitanti, cioè a dire una 
nazione con un mercato interno molto 
limitato, può essere in grado di svilup- 
pare una grande industria cinemato- 


le maggiori imprese cinematografiche 
della Danimarca. 


* Nello spazio di pochi anni, nel pe- 
riodo cloè in cui sia la cinematografia 
tedesca che quella mondiale si affanna- 
vano alla ricerca di nuovi direttori arti- 
stici destinati a rinsaldare le file ormai 
sparute degli anziani, l'industria cinema- 
tografica tedesca, si ‘è arricchita di tre 
nuovi registi. Primo fra tutti Willy Forst, 
affermatosi con Angeli senza paradiso e 
con le successive creazioni, poi, in or- 
dine cronologico Gustav Grindgens re- 

sta e protagonista di Capriole ed in- 

e Wolfang Liebeneiner, fino a poco fa 
fndimenticato protagonista di Chopin in 
Valzer d'addio ed oggi direttore artistico 
d'uno dei migliori prodotti quest'an- 
no in Germania: Non promettermi nulla. 
A fianco a questa confortante constata- 
zione di ordine puramente generale, va 
osservato in seconda analisi che special» 
mente in Germania il campo degli attori 
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sla teatrali che cinemato- 
grafici fornisce 1 migliori 
elementi adatti alla regia 
Alla triade di giovani già 
accennati, tutti provenienti 
dall'interpretazione, si po- 
trebbero aggiungere i nomi 
di Reinhold Schinzel, Leni 
Riefensthal e Luigi Tren- 
ker, dedicatisi quasi esclu- 
sivamente alla regia, dopo 
aver militato per molto 
tempo nelle file degli in- 
terpreti. In base a questi 
esempi Si potrebbe stabilire 
come punto di partenza nel- 
la ricerca a venire dei gio- 
vani registi una regola ge- 
nerale valevole almeno per 
la Germania. È assodato per 
altro che fra i direttori ar- 
tistici venuti dalla catego- 
ria degli assistenti, degli 
operatori, degli sceneggia- 
tori e persino degli archi- 
tetti ben pochi si sono ele- 
vati al disopra della me- 
diocrità. Eccezioni tipo Lu- 
bitsch sono lontane dalla 
cinematografia moderna, 0 
meglio, dalle caratteristiche 
che distinguono attualmen- 
te 1 film tedeschi di mag- 
gior. successo. S 


#* A proposito delle di- 
vergenze sorte in Italia fra 
i concessionari dell'edizione 
muta e sonora del film trat- 
to dal roruanzo di Giulio 
Verne, Michele Strogoff, il 
tribunale di Praga è stato 
chiamato in questi giorni a 
giudicare un caso giuridico 
del tutto simile. Una deci- 
na di anni or sono la casa 
cinematografica cecoslovac- 
ca Degl rilevò i diritti di 
riduzione cinematografica 
del romanzo Padre Adal- 
berto dello scrittore Kle- 
canda e produsse una pel- 
licola che riscosse un buon 
successo. L'anno scorso l'A 
B. Film di Praga, dopo a- 
ver riacquistato | diritti 
dalla vedova di Klecanda, 
girò un'edizione sonora del 
Jo stesso soggetto. Contem- 
poraneamente però la Degl 
rimise in commercio l'edi- 
zione muta del film senza 
curarsi delle ingiunzioni 
della nuova produttrice 
Davanti al tribunale di Pra- 
ga, l'antica casa di produ- 
zione ha asserito di aver 
acquistato nel 1927 tutti i 
diritti di riduzione cinema- 
tografica, quindi anche di 
quella sonora. La A. B 
Film ha fatto notare che a 
quell'epoca il sonoro non 
era ancora nato e che per 
conseguenza il film muto 
doveva essere ritirato dal 
commercio per dar posto 
alla nuova edizione sonora, 
l'unica permessa dagli ere- 
gi dello scrittore. Il tribu- 
nale ha respinto però la 
domanda dell'A. B. Film e 
la pellicola muta continua 
perciò ad essere prolettata. 
Malgrado non sia stata pub- 
blicata finora la motiva- 
zione della sentenza la A. 
B. Film ha inoltrato do- 
manda di appello all'istan- 
za superiore. 


* L'aviatrice Elly Bein- 
horn, nota per i suoi voli 
audaci attraverso diversi 
continenti e da poco spo» 
sata con ll corridore automobilistico 
Bernd Rosemeyer, ha presentato in questi 
giorni in una proiezione privata un film a 
passo ridotto, girato in compagnia di suo 
marito durante il loro ultimo viaggio ae- 
reo nel Sud-Africa în occasione del Gran 
Premio della Città del Capo. La pellicola 
presenta alcune scene di vita africana, lo 
svolgimento di manifestazioni sportive nel- 
l'Africa del Sud ed alcune scenette di co- 
lore girate con molto gusto. Dato il suc- 
cesso riportato a Berlino, i singoli fram- 
menti subiranno un montaggio più accu- 
rato e saranno presentati in diverse sale 
private della Germania. 


* Nonostante che l’esistenza di Shirley 
Temple, al di fuori dello schermo, tra- 
scorra în una cornice di agiatezza, direm- 
mo quasi di lusso, sembra poco probabile 
che Ja piccola grande stella perda una sua 
caratteristica speciale: quella cioè di ap- 
parire nei suoi filmi come la più povera 
delle creature. E benché questi filmi nei 
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quali ella combatte contro ogni sorta di 
avversità, contribuiscano invece a fare 
di lei una delle più fortunate bambine 
d'America, cinematograficamente parlando 
Shirley è € resterà, crediamo per sempre, 
la più povera bimba che sia mai dato di 
vedere ‘sullo schermo, 

Il primo grande successo di Shirley fu 
La mascotte dell'aeroporto in cui ella im- 
personava la figlia di una modesta came: 
riera. Orfanella, quindi, in Riccioli. d'oro 
e in Capitan Gennaio, tale la vedremo an- 
che in Cin-Cin e la Reginetta dei monelli. 
Anche quando, come per esempio ne La 
piccola ribelle e Una povera bimba mi- 
lionaria, Shirley ha avuto parti di bam- 
bina ricca, ciò non l'ha... esentata dal vi- 
vere poveramente almeno per una buona 
metà dell'intreccio. 

Nel film Alle frontiere dell'India, Shir- 
ley impersona la figliola di una vedova, 
ed è costretta a vivere in casa del vecchio 
nonno, comandante di un avamposto dele 
l'India 

Come sì vede, in fatto di. povertà 
cinematografica, Shirley Temple non ha 
avuto che una rivale: Mary Pikford, Ja 
cui popolarità derivò in buona parte dal 
carattere dei suoì ruoli, ruoli che sono 
gli stessi interpretati ora da Shirley. 

Non ci sarebbe bisogno di dirlo, ma i 
filmi di Shirley finiscono sempre bene 
per la loro adorabile protagonista. E co- 
me potrebbe. essere altrimenti? 

Nel suo recente film Cin-Cin, la picco- 
la attrice impersona una orfanella che 
vive in Cina. Orfana di entrambi i ge- 
nitori, ciò non le impedisce di conservare 
inalterato il suo buon umore e di pas- 
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sare attraverso le più impensate avven- 
ture. Senza mai perdere il suo irresisti- 
bile sorriso. 


In questo film, che è indubbiamente fl 
più gaio e movimentato tra quelli sino 
ad ora interpretati dalla « bambola del 


mondo », compaiono anche Alice Faye e 
Robert Young, e vi possiamo garantire 
che il terzetto è dei più ameni e divi 
tenti che lo schermo abbia mai p" 
tato. Altrettanto si può dire del lavoro, 
una delle più interessanti e complete vi: 
cende che la fantasia degli autori ‘della 
20th Century-Fox abbia mai sviluppato 
intorno all'eccezionale personalità della 
incantevole piccola stella. 


* Gleen Morris, olimpionico del la 
gio del disco, è Stato scritturato dalla 
20th Century-Fox per interpretare una 
nuova serie di filmi basati sul noto per- 
sonaggio Tarzan 

Il primo film avrà il titolo di La ven- 
detta di Tarzan e sarà iniziato tra breve. 


* Sono quasi terminate le riprese del 
primo film di Eddie Cantor per la 20th 
Century-Fox: Alì Babà va in città, di- 
retto da David Butler e James Tinling 
Questa farsosa produzione comico-musi- 
cale affianca al popolarissimo attore un 
eccezionale complesso artistico: Roland 
Young, June Lang, George Sanders, Vir- 
ginia Field e Louise Hovick, la famosa 
<donna nuda» del «Buriesque». di 
Broadway che però in questo film ‘ap- 
Darirà vestita da sultana. 


# Annabella farà due filmi in Inghil- 
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terra prima di partire per Hollywood, 
dove è stata chiamata da Darryl Zanuck, 
direttore generale della produzione della 
20th Century-Fox. Il primo di questi si 
intitola Riviera in cui apparirà anche 
Paul Lukas, ed il secondo Let's go to 
Paris 

Il primo film americano della bella 
francese sarà Jean, tratto da una com- 
media di Bus-Fekete, nel quale avrà per 
compagno William Powell 

Come è noto i primi filmi girati da An- 


nabella per la 20th Century-Fox sono 
Sangue gitano, un film a colori, e Il 
manto rosso che vedremo in questa sta- 
gione. 

* Myrna Loy e Warner Baxter saranno 
gli interpreti di un nuovo film 20th Cen- 
tury-Fox il cui probabile titolo sarà Ca- 
reer in c major. 


* Monthy Banks dirigerà il primo film 
per la 20îh Century-Fox della grande 
comica inglese Gracie Fields, la quale 
avrà per compagni Victor McLaglen e 
Adolphe Menjou che si sono già imbar= 
cati per l'Inghilterra. Il film si chiame: 
rà He was her man. 


* Ann Sothern e Jack Haley hanno 
terminato in questi giorni il film 20th 
Century-Fox Danger-Love at work (Un 
amore pericoloso). 


* Le stravaganze di una famosa milio- 
naria newyorkese son servite. (e pare 
con ottimo risultato) per lo sfondo di un 
film 20th Century-Fox: La signora della 


quinta strada. Con questo 
titolo in America è stata 
annunciata Ja « prima» di 
un film in cui Madeleine 
Carroll, Dick Powell, Alice 
Faye e gli ormai famosi 
Riiz Brothers hanno le par- 
ti principali. Ma la 20th 
Century-Fox ha avuto cura 
di. additare soprattutto e 
sopra tutti il nome di Ir- 
ving Berlin, il mago del- 
la musica, l'idolo delle fol- 
le_d' Broadway. 

In Italia abbiamo visto 
solamente un film musica- 
to da questo de auto- 
re, Seguendo la Flotta, in 
cui senza dubbio, la parte 
musicale era quanto di me- 
glio lo schermo ci avesse 
mai fatto ascoltare. 

Ma in questa Signora del- 
la quinta strada, per quan- 
to. come è facile compren- 
dere, le canzoni e la mu- 
sica abbiano una parte pre- 
ponderante, la trama offre 
una tale quantità di scene 
brillanti e umoristiche (e 
ne è di garanzia la presen- 
za dei Ritz Brothers) che 
di per se stessa sarebbe suf- 
ficiente a sostenere tutto 
il film. 


LETTERATURA 


* Hubert Hager nelle 
Munchner Neuesten Nach- 
richten del 22 agosto 1937 
ha scritto: « Federico Fe- 
derici è l'autore di un lic 
bro uscito presso la Casa 
Treves di Milano: Nazio- 
nalsocialismo (1937, 280 pa- 
gine) che, come ‘il libro 
del Cogni' recensito prece- 
dentemente in questo gior= 
nale, ‘tra le opere a noi 
note di autori Itallani, è 
certo il. primo, che accoppia 
ad un'eccezionale compren- 
sivita un'altissima oggetti- 
vità, superiore ad ogni pre- 
venzione sentimentale, ‘così 
da dare un quadro del 
Nazionalsocialismo e delle 
forze propulsive del nuovo 
Reich, il quale, se si po- 
tesse far conoscere a tutti 
i popoli latini, sarebbe di 
altissimo valore per la com- 
prensione reciproca tra 1 
popoli. Se sia esattissimo 
fare dell'antisemitismo la 
principale radice storica 
dell'idea nazionalsocialista 
non vogliamo ora decidere 
(l'autore sembra identifi- 
care uno degli attributi 
principali dei moti -nazio- 
nalisti dell’anteguerra col 
Toro mondo spirituale). Cer- 
to perfetta è la descrizio= 
ne della crisi spirituale 
della Germania del dopo- 
guerra, dalla quale sorge 
come «mito » il Nazional= 
socialismo orientato verso 
il popolo (l'autore  distin- 
gue molto bene tra il Na- 
zionalsocialismo che ha co- 
me suo concetto centrale 
il Popolo ed il Fascismo 
imperniato sull'idea di Sta- 
to. Una differenza sulla 
quale con sovrana indiffe- 
renza sorvolano non poghi 
scrittori tedeschi). Anche 
il Federici vede che Îl Na- 
zionalsocialismo — conquistò 
il popolo ed attraverso que- 
sto lo Stato, e che quest'ul- 
timo vien da Lui coordi- 
nato non sopra ordinato a 
quello. Una ‘traduzione di 
questo libro notevolissimo 
€ preziosissimo sarebbe de- 
siderabile come base per 
una discussione fruttifera 
tra popolo e popolo». 


* £ uscito in questi giorni, nella rac- 
golta di «Tutte le Opere di Giacomo 
Leopardi » per la collezione dei « Classici 
Mondadori », il primo volume dello 2 
baldone di pensieri, al quale prossima- 
mente terrà dietro îl secondo ed ultimo, 
Ed era giusto che nel centenario leopar: 
diano apparisse innanzi tutto lo Zibaldo- 
ne, del quale era vivamente sollecitata 
da studiosi e da comuni lettori una nuo- 
va e più rigorosa edizione, dopo l'unica 
che fu pubblicata nel centenario della na- 
scita del poeta. 

Francesco Flora — scrive Meridiano di 
Roma — si è assunto il compito di que- 
sta insigne fatica, come quella di cu- 
fare tutte le altre opere leopardiane. Lo 
Zibaldone, nell'edizione Mondadori sarà 
di circa 3500 pagine, divise in due volumi. 

Nel suo lungo lavoro sull’autografo leo- 
pardiano, che si conserva nella Bibliote- 
ca Nazionale di Napoli il Flora sì è pro- 
posta la più scrupolosa fedeltà al testo del 
Leopardi. Ha ristabilito il titolo più com- 
prensivo del grande diario leopardiano, 
quale risulta dall'indice compilato dai 
Leopardi medesimo nel 1827: Zibaldone 
di pensieri; sì è tenuto alla grafia Jeo- 
pardiana e ha rispettata quell'interpun- 
zione fonica e rapida che i curatori della 
prima edizione avevano rifatta in gran 
parte. Chi confronti questa edizione con 
l'attuale, troverà corretti non pochi er- 
rori di lettura in cui erano incorsi i pri- 
mi editori, ai quali tuttavia non dobbia- 
mo muovere appunto poiché proprio la 
loro opera ha consentito oggi risultati di 
maggior fedeltà e rigore. 

Così la differenza tra la vecchia edizio- 
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scambiati per fattura sua: così dove egli gli indici di tutte le altre opere — avrà, 


ne dello Zibaldone (intitolata « Pensieri Queste note sono il complemento ne- 


di varia filosofia e di belle letterature ») 
€ quella che oggi vien presentata agli ita- 
liani, è veramente cospicua, e sarà per 
molti una sorpresa. 

Ma lo Zibaldone richiedeva altre e più 
difficili cure: l'aggiunta in nota, cioè, di 
molti passi di autori vari, grandi e mi- 
nori, che il Leopardi, il quale prendeva 
appunti per sé medesimo, accennò senza 
trascrivere, pur essendo essi talvolta in- 
dispensabili a far comprendere esatta» 
mente il pensiero del poeta. 


cessario dello Zibaldone e ne fanno parte 
integrante. 

Sono state riscontrate le varie citazioni 
leopardiane nelle lingue classiche e mo- 
derne, che talora contengono sviste o ine- 
sattezze, sulle edizioni che il Leopardi 
ebbe presenti, per sua dichiarazione o 
per induzione derivante dalle date e dal 
catalogo della biblioteca dei Leopardi 
Sono stati ricondotti ai legittimi autori 
quei passi che il poeta trascrisse e che 
ad una prima lettura potrebbero essere 


non citò l'autore di qualche pensiero o 
scrisse di ignorarlo, sono state condotte 
ricerche, nella maggior parte dei casi non 
Infruttuose, per porre in nota il nome di 
quell'autore e dell'opera in cui il passo 
sì trova 

Queste note che in tal modo compiono 
il testo leopardiano, e faranno intendere 
molti cenni ed allusioni che verosimil- 
mente erano sfuggite ai più, sono a lor 
volta integrate dal minutissimo indice del 
le materie, che per lo Zibaldone — tra 


come è giusto, un carattere particolare, 
in modo che sia agevole conoscere e tro- 
vare, in un così vasto «magazzino», 
tutto ciò che esso contiene, e che tal- 
volta sembra celato. 

Con questa pubblicazione vediamo fi- 
nalmente messa a immediato e facile 
contatto col pubblico la più complessa, 
più fervida e meno conosciuta opera leo- 
pardiana. Siamo dunque grati a Francesco 
Flora di una fatica che porta tanto con- 
tributo al mondo delle nostre lettere. 


SRI È finalmente pronta la ristampa dell’ Enciclopedia Mo- 
eg) derna Illustrata, in 5 volumi, per la quale è stato conservato 
° il prezzo di L. 75. 
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* Un libro singolare, dovuto a un 
autore forse unico, oggi in Italia, per la 
sua competenza di studioso dell'anima in- 
fantile è I nostri ragazzi di Giuseppe Fan- 
ciulli, il quale, giornalista, psicologo, 
scrittore del mondo giovanile. ha racco! 
to la sua multiforme esperienza e present 
il risultato delle acute osservazioni nel- 
l’armonico quadro di queste pagine. « Co- 
noscerli e amarli » è Ìl motto del libro: 
e gli agili capitoli vogliono appunto es- 
sere guida sicura per l'amorosa conoscen- 
za, dei nostri ragazzi. All’esperienza si 
unisce un saldo fondamento di dottrina 
psicologica e pedagogica, ma l'opera del 
Fanciulli non assume mai l'aspetto di un 
trattato, è tutta vita; i temi più gravi o 
sottili, i riferimenti ‘all'ora attuale, ven- 
gono presentati in forma attraente, nella 
più pura lingua italiana. 

La prima parte del libro considera {l 
prisma dell'anima infantile nei suoi aspet- 
ti fondamentali; la seconda è dedicata alle 
arti dei ragazzi, dal libro al disegno, dal 
teatro al cinematografo e alla radio. Il 
bellissimo volume è adornato da interes: 
santi riproduzioni di autografi e disegni 
infantili, tratti dal coploso archivio del- 
l'Autore. 

Oggi, mentre la Nazione cura come non 
mai le sue più giovani forze, questo libro 
profondo e piacevole, pensoso e sereno, 
si raccomanda alla lettura di madri e pa- 
drl, di maestri e di quanti hanno cura 
d'anime. 


* Interessantissimo è il libro di Ugo 
‘Andrea, pubblicato da Hoepli, Musso- 
lini motore del mondo. 

Gli ultimi cinquanta anni della vita 
contemporanea sono esaminati in questo 
libro in quattordici capitoli densi di av- 
venimenti di dati e di idee. Al centro del 
grandioso rivolgimento di principii, di po- 
poli e di istituti che caratterizza Il pe- 
riodo che va dal 1914 ai nostri giorni, 
l'autore pone in luce l'azione e l'influen- 
za del Fascismo in un racconto vivo e 
incalzante. 

Il rapporto che corre tra il genio del 
Duce e il corso delle vicende storiche e 
politiche, italiane ed europee, dell'ulti- 
mo quarto di secolo è colto e rap- 
presentato in modo drammatico ed ori- 
ginalissimo. 

Gli eventi italiani sono sempre situati 
nel quadro degli avvenimenti generali di 
Europa. I conflitti ideologici sì alternano 
con quelli tradizionali della storia e della 
politica europea. 

Mussolini viene collocato al centro del 
vasto quadro come genio creatore dei 
nuovi miti, come forza motrice dell'or- 
dine nuovo, nell'atto di secondare e cor. 
reggere la Storia. 


* Mancava sinora, nella storiografia ita- 
liana, un manuale — sia pure elementare, 
ma sicuro nella informazione — sulla sto- 
ria dell'America latina. Gino Doria, buon 
conoscitore dell'argomento, non solo per 
studio, ma anche per lunga e diretta espe- 
rienza del paesi dell'America meridionale, 
ha rimediato a questa mancanza con un 
trattato, breve e rapido, ma succoso, ricco 
di dati e di osservazioni. La sua Storia 
dell'America Latina, che viene ad arric- 
chire la celebre « Collezione storica Vil- 
lari », consta di tre monografie: una sulla 
storia generale dell'America latina, che 
narra ed espone, in efficace sintesi quanto 
vi ha di comune nelle vicende storiche 
delle varie nazioni italo-americane; la se- 
conda sulla storia dell'Argentina, cioè del- 
lo Stato più caratteristico uscito dalla do- 
minazione spagnuola: e la terza sulla sto- 
ria del Brasile, che è quello nato dal do- 
minio portoghese. Il volume è reso più vi 
rio e attraente da un saggio su «I soldati 
napoletani nelle guerre del Brasile del se- 
colo XVII », in cui è [Mustrato un magni- 
fico episodio del valore italiano di là dal. 
l'Oceano; e da copiose ed accurate biblio- 
grafie ed indici. 

Non diremo che « questo libro sì legge 
come un romanzo », ché ne diminuirem- 
mo il valore scientifico: pure ha il dono 
di attrarre e affascinare il lettore, non tan- 
to per la vivida forma, caratteristica al- 
l'autore della fortunata «Storia di una 
capitale », quanto per la novità stessa del- 
l'argomento, per il lontano scenario in cui 
quella storia si muove, per i molteplici 
problemi storiografici — în un senso ve- 
ramente moderno — proposti e risoluti. 
Onde può dirsi. con l’autore stesso, che 
quattro secoli di storia latino-americana 
offrono, in un potente scorcio, la riprova 
documentata della millenaria’ storia eu- 
ropea. 

Le molteplici relazioni fra l'Italia e 
l'America latina — specie l'Argentina e 
il Brasile —; la emigrazione verso quei 
paesi, un tempo vasta ed anonima, ora 
trasformatasi e raffinatasi in rapporti 
economici e culturali. che accrescono pre- 
stigio all'Italia: tutto questo rendeva in- 
dispensabile la conoscenza fra noi della 
storia dell'America latina, sicché era da 
tutti lamentata la mancanza di un libro 
italiano sull'argomento. Non è detto che 
la conoscenza di detta storia interessi sol- 
tanto gli uomini di cultura. dei quali 
deve supporsi che già, per altre fonti, Ja 
conoscano genericamente; ma essa è in- 
dispensabile anche agli uomini di affa- 
ri, e persino all'emigrante, giacché è in- 
discutibile che la « conoscenza della sto- 
ria di un paese straniero vale almeno 
quanto la conoscenza della sua lingua ». 


* Hoepli ha pubblicato una chiara tra- 
duzione dell'opera Il miracolo delle on- 
de di Edoardo Rhein. che è «il roman- 
zo della Radio e della Televisione ». 

Nonostante le molte e molte pubblica- 
zioni intorno alla radio e alla televi- 
sione, si ha sempre piacere di leggere un 
libro nel quale questi argomenti, tutt'al- 
tro che facili a comprendersi senza una 
preparazione adeguata, sieno svolti in 
forma quasi romanzata. La parola «ro- 


manzo » ha avuto In questi ultimi tem- 
pi alquanto fortuna nel campo seientifi- 
co; tuttavia in quest'onera non calza per- 
fettamente l'idea: il libro si stacca dalla 
maniera usuale per un tantino di poesia 
che gli viene dalla sua grande umanità. 
Il mondo delle radioonde ed i miracoli 
che queste sanno compiere sono visti at- 
traverso una lente nuova, quella dei sen- 
timenti che suscitano în noi le meravi- 
glie della natura che ne circonda. Le 
farfalle con le loro antenne ci iniziano 
ai misteri della trasmissione e ricezione 
del segnali eterel, le api ci rivelano la 
percezione con onde invisibili all'occhio 
umano, l'usignolo che canta nella foresta 
ci fa comprendere cos'è la frequenza di 
un'onda sonora, Îl sogno d'una notte di 
Natale ci spiega come fu ideata la tele- 
visione... Nessuna fatica, ma un inte- 
ressamento dal principio alla fine del li- 
bro, ove s'immagina che per merzo delle 
radioonde si potrà un giorno persino im- 
parare dormendo, non più sui banchi 
della scuola, ma pacificamente nel pro- 
prio letto... Forse utopie, forse la realtà 
di domani, preparataci dal genio immor- 
tale di un grande Italiano. 

Nel secolo della radio parlare di on- 
de-pensiero che si trasmettono da cervel- 
lo a cervello è, per l'esempio quotidiano 
della recezione radiofonica, facilmente 
comprensibile per tutti. Nessuno si stupi- 
sce più oggi di queste  teletrasmissioni 
immateriali, inammissibili fino a i 
anni fa soprattutto nella seria scienza 
obiettiva. i 

Ma se questa fino a ieri ha negato co- 
stretta, dalle sue premesse materialiste, 
alla cecità di fronte a tali problemi, ii 
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suo stesso fatale evorvere l'ha portata di 
fronte a questi fenomeni dell'immateria- 
le. per constatare che in questi campi 
più alti la realtà non muore ma sussistè 
vivissima, anzi più potente, sebbene in 
forma supersensoria, 

Vi è dunque un mondo, una serle di 
mondi superiori al nostro. Il volume di 
Pietro Ubaldi, Le Noùri (che vuol dire 
correnti di pensiero) che è il secondo 
della « collana di biosofia » diretta da Gi- 
no Trespioli, cl porta in questo nuovissi= 
mo mondo fatto di cose immateriali e 
pur reali. Viaggio fantastico più che un 
viaggio interplanetario, una fuga dalla 
terra in grembo all'imponderabile di cui 
tuttavia l'autore fa vivamente sentire, at- 
traverso la sua stessa sensazione, quale 
egli stesso lo provò. la realtà così palpi- 
tante e vera da risultare quasi tangibile 
tanto è a lul vicina, tanto vicina la porta 
alla sensazione del lettore. 

Eppure non è fantasia. Perché un sen- 
so di obiettività scientifica non è mai 
abbandonato, è condotto anzi fino alla 
vivisezione spietata che l'autore, per es- 
ser vero, fa della propria psiche. 

Egli non lavora su teorie o ipotesi, non 
lavora astrattamente per sola erudizione, 
ma vive il fenomeno perché espone ii 
suo caso vissuto, una realtà obiettiva che 
egli narra con obiettività di autocritico. 
E ne mostra 1 risultati pratici ottenuti, 
esistenti in forma di voluminose pubbli- 
cazioni. semnre controllabili come pre- 
ciso fatto compiuto. 

In questo volume | fenomeni di tele- 
trasmissione e recezione del pensiero so- 
no studiati nella loro tecnica sottile per 
constatare che l'universo è percorso, an- 
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che oltre il cerchio delle radiazioni psi- 
chiche umane, da immense correnti psi- 
chiche e che la sapienza, la verità. la 
soluzione dei più srdui problemi. della 
Spnoscenza è li in dimensioni supermpa. 
ziali che pur possono essere accessi 
per temperamenti ipersensibili. 

Ciò rivoluziona le attuali concezioni fi- 
losofiche e scientifiche fino al punto da 
costituire una nuova tecnica di pensiero, 
un nuovo metodo di indagine în tutti i 
campi dello scibile, non più per osserva- 
zione ed esperimento, ma per intuizione. 

Problemi immensi, problemi dell’avve. 
nire, affrontati audacemente e audace- 
mente risolti portando la scienza oltre i 
suoi attuali confini. Creazione vera, nu 
vo veramente nuovo, concezioni che 
voluzioneranno l'umano pensiero distrug- 
gendo non solo, ma soprattutto rico- 
Struendo la sua produzione in arte, filo- 
sofia, sociologia, psicologia, scienza, Rin- 
novamento totalitario e sostanziale quale 
i tempi chiedono come necessità storica 
€ che si può ottenere solo rifacendosi alle 
sorgenti prime. 

Sì tratta di un libro concettoso e fa- 
gile, fantastico e pur rigorosamente scien- 
tifico, freddamente obiettivo e pur in- 
fuocato di passione, di quella altissima 
passione che opera le grandi creazioni 
dello spirito: avvolge il lettore nelle sue 
spire e, una volta afferratolo, non lo li- 
bera che all'ultimo, lasciando in fondo 
alla sua anima, dopo lo squassamento di 
tutta la passata psicologia umana, il ger- 
me di concezioni nuove che portano nel- 
lo spirito spazi nuovi, visioni insospetta- 
te, raggiungimento. di lontanissimi oriz- 
zonti. 


* Cosa è il razzismo? Esistono razze 
«pure»? Quali sono le razze superiori? 

Il « mito del sangue » e della razza sem- 
bra essere il simbolo oscuramente scelto 
dalla nuova volontà di credere e di rial- 
zarsi della nazione tedesca. A tale stregu: 
bienema distinvuere una verità teorica dai 
l'efficacia pratica. Come mito, l'idea della 
razza è vera, in quanto agisce, e dai suol 
frutti futuri sarà da giudicarsi. Come dot- 
trina, l'idea della razza è il risultato di 
tendenze diverse e di molto varia solidità, 
che solo in piccola parte si lasciano ri- 
condurre al campo scientifico in senso 
stretto, le restanti presentando invece un 
carattere prevalentemente storico-filosofi- 
co, etico e perfino mistico. 

Ciò fornisce l'occasione per accennare 
al razziamo come nuovo modo di vedere e 
di valutare. Mentre in genere si è inclini 
ad esaminare la verità. o meno, di una 
data teoria, morale o religione, dal punto 
di vista razzista questo problema non si 
pone più, e si cerca invece di individuare 
la razza, in funzione della quale una data 
veduta è «vera», e un’altra falsa, 0 vi- 
ceversa. E polché i'uomo ariano viene con- 
siderato come il tipo più alto, ariano di- 
viene più o meno implicitamente sino- 
nimo diretto di vero, giusto e nobile, non 
ariano, invece, di falso, obliquo e sospet- 
to. Perfino la scienza è stata attaccata da 
un tale punto di vista, e un Chamber- 
lan e un Rosenberg si sono dati a de- 
scrivere la natura vera della scienza di 
tino « nordico ». 

In un recentissimo libro, Il mito del 
sangue (Storia del razzismo) di J. Evola, 
editore Hoepli, l'autore ha sunteggiato le 
principali interpretazioni razziste della 
storia della civiltà: la storia viene conce- 
pita dinamicamente, non come lo svilup- 
po dell'umanità al singolare, ma. come 
scontro e lotta fra le « verità» delle di- 
verse razze umane e soprattutto come una 
vicenda movimentata, al centro della qua- 
le sta il destino della razza aria originaria. 

Il lettore si domanderà certamente, che 
cosa si voglia dire, alla fin fine, con « uo- 
mo ario ». Non si può rispondere in po- 
che righe, perché nel riguardo le opi- 
nioni dei razzisti presentano notevoli di- 
vergenze. Si può rimandare al capitolo 
del suaccennato libro nel quale l'A. ha 
riassunto la descrizione accurata del 
Giinther, del Lenz e di altri circa le cin- 
que raz'e fondamentali, descrizione che 
nerò si limita all'aspetto fisico e ad al- 
cune doti psichiche. e, inoltre, compren- 
dle non la razza arla in genere, ma ouel- 
la «nordica ». Nella corrente letteratura 
tedesca e ai sensi delle nuove leggi na- 
riste per esser «ario» basta non essere 
ebreo o di razza di colore, e non aver 
progenitori, fino alla quarta generazione, 
ebrei o di colore: concetto, come sì vede, 
molto indeterminato. Per saperne di più. 
bisogna rivolgersi a quei razzisti che, ri- 
noscendo l'impossibilità di definire at- 
ialmente tivi razziali puri. indietreg- 
siano fino alla viù alta preistoria e si 
danno a ricostruire i caratteri e Ja spi- 
ritualità delle razze primordiali. Il ter- 
mine «ariano» fu usato originalmente 
solo per designare la base unitaria sup- 
posta nelle lingue degli indogermani e, 
secondo alcuni, anche nelle loro conce- 
zioni etiche e religiose. Nei testi iràni e 
indù «drva » è il termine collettivo che 
designa i componenti delle caste supe- 
riori. «luminose» e divine, opposte a 
quelle oscure e « demoniche n dei servi. 
Ma qui si tratta essenvialmente di un 
concetto etnico, concedendo gli ariani co- 
me un'unica razza primordiale, venuta 
(secondo i più) dall’estremo nord, le di- 
ramazioni della quale avrebbero appun- 
to costituito originariamente le antiche 
caste dominatrici di tutte le antiche ci- 
viltà indo-germaniche. Venendo alle con- 
elusioni, si incontrano però spesso delle 
assimilazioni abusive, nel senso di pre- 
sentare l’attuale popolo tedesco più o me- 
no il più puro discendente degli arlani 
primordiali, benché si possa vedere co- 
me i razzisti della scuola antropologica 
ino costretti a riconoscere in questo po- 
lo il miscuglio di almeno cinque ré 
ze diverse (nordica, « occidentale », di- 
narica, falica, ostica). 


A rbureo, la se- 
conda città 
della Germania 
in ordine di 
grandezza, offre 
al turista di 
qualsiasi — classe 
la possibilità di 
ammirare cose 
nuove e rare co- 
me ben poche al- 
tre città d'Euro- 
pa. Il suo porto 
con un movimen- 


to gigantesco, è 
il più importan- 
te sbocco del 


commercio 
esportazione te- 
desco per tutto il 
mondo; i grandi 
transatlantici col 
loro lussuoso e 
confortevole ar- 
redamento; i can. 
tieri dove ven- 
gono costruite 
queste opere del- 
l'ingegno e della 
tecnica tedesca, 
danno al viaggia- 
tore una impre: 
indimenti 
cabile. Sarebbe 
erroneo. però 
pensare che Am- 
burgo deve la 
sua rinomanza 
esclusivamente al 
suo porto. Le bel- 
lezze della città 
fra cui il palaz- 
zo municipale, il 
monumento a Bismarck, i grandi edifici è le artistiche chiese, offrono al viag- 
giatore tante attrattive che è necessaria un sosta di molti giorni per goderne 
compiutamente, Fra le più singolari specialità di Amburgo che maggiormente 
impressionano i turisti è l'Alster, magnifico bacino contornato da ridenti pas- 
seggiate, dalle quali si gode una magnifica vista panoramica del centro della 
città, che incanta il viaggiatore. Non mancano i divertimenti: teatri, concerti, 
attrazioni, caffè di lusso. 

Della vecchia Amburgo resta ben poco ormai, ma quanto basta affinché il tu- 
rista si faccia un'idea del suo passato grandioso. 
Nonostante la densità della popolazione ed il conseguente sfruttamento dello 


sione 


Nel suo! epigoni il razzismo si trasfor- 
ma in mito sociale e nazionale. Nazione 
vera è quella definita da una unità di 
razza. Rendere Ja nazione rigorosamente 
coestensiva ad una pura comunità di 
sangue, sarebbe il compito dello Stato 
futuro (da qui. un insieme di disposi 
zioni in fatto di politica e di igiene del- 
la razza, di antisemitismo, di « nordiciz- 
zazione », ecc.), Abbiamo così degli auto- 
ri, che ‘traggono tutte le conseguenze 
estremistiche della dottrina della razza 
respingendo e dichiarando irreale ogni 
idea universale, accusando l'origine non 
ariana ma ebraica del cristianesimo, av- 
versando qualsiasi criterio di valutazione 
che trascenda ll punto di vista di un sin- 
golo popolo, invocando l'avvento di un 
nuovo paganesimo sotto specie di una 
religione nazionale, cioè di una religione 
il cui dio sia la pura manifestazione del- 
le forze mistiche di un dato sangue e 
che per tal via assicuri l'assoluta unità di 
tutte le forze materiali e spirituali di 
una stirpe. 

Ma non tutti son portati a simili esage- 
razioni dal mito del sangue: in altri auto- 
ri resta piuttosto accentuata l'idea di una 
comune origine delle più nobili stirpl oc- 
cidentali, viene rettamente compreso il 
significato della prima romanità, viene ac- 
centuata l'idea di una necessaria solida- 
rietà fra i popoli che si intendono a ri- 
prender contatto con le loro energie più 
profonde e che si oppongono alle de- 
vastazioni di una civiltà  materialistica, 
razionalistica, livellatrice, internazionali» 
stica. 


* Treves presenta in questi giorni una 
Giovanna d'Arco del generale Sebastiano 
Visconti Prasca che narra per la prima 
volta agli Italiani la vita della Pulzella 
d'Orléans nella sua integrità storica valen- 
dosi della abbondante e originale docu» 
mentazione venuta alla luce da qualche 
anno e În parte recentissima. 

Quella documentazione, e specialmente 
la pubblicazione degli atti dei processi che 
prima condannarone e pdi riabilitarono 
l'eroina, permette di ricostruire con dati 
esatti una figura chè sembrava apparte- 
nere più alla leggenda mistica che alla 
Storia, mentre si tratta di un personaggio 
di una vigorosa individualità, che domina 
con la sua intelligenza e con la sua vo- 
lontà il periodo storico e le vicende poli- 
tico-militari tra le quali agisce e avvia il 
suo Paese sulla via della grandezza. Gio- 
vanna d'Arco appare come il primo fat- 
tore inspirato e consapevole della indi- 
pendenza è della unità nazionale di un 
grande stato europeo. 

Il libro vuol inoltre mettere in luce co- 
me la storia italiana sla strettamente in- 
trecciata a quella francese nel periodo di 
Giovanna d'Arco per la simpatia e per 
gli aiuti alla causa francese forniti dal 
Duchi di Milano congiunti della Casa 
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spazio ai fini del- 
la edilizia, la 
tà è ancora ri 
ca di giardini. È 
da menzionare in 
modo particolare 
quello che con- 
tiene l'esposizio- 
ne floreale della 
Germania meri 
dionale denomi 
nata « Plenten 
und Blomen», la 
più importante 
organizza. 
zione del giardi- 
naggio tedesco e 
che ha degna 
sede al centro 
della città; a sud 
vi sono i giardi- 
ni pubblici che 
meritano una vi- 
sita — particolare 
per la ricchezza 
delle piantagioni; 
ed a nord-est 
l'imponente ve- 
getazione del ci- 
mitero « Ohlsdor- 
fer» vicino 
quale trovasi 
l'Aeroporto. 

Di rinomanza 
mondiale è poi il 
giardino zoologi- 
co ' «Hagenbeck 
in Stellingen, nel 
quale si possono 
ammirare i più ra. 
ri esemplari del- 
la fauna dei cin. 
que continenti. 

Dal punto di vista artistico Amburgo offre preziose ed interessanti raccolte di 
tutte le espressioni dell'arte umana; fra queste la «Kunsthalle» è celebrata 
come una delle pinacoteche più ricche ed interessanti. 

I dintorni della città offrono gite brevi ed interessanti, come la visita alla 
«Sachsenwald in Friedrichs-ruh», che il vecchio Cancelliere scelse per il suo 
riposo. 

Da Amburgo, solo con un'ora di treno, si fa una gita alla vecchia città di 
Lubecca, e un'autostrada congiunge questa con le stazioni balneari dell’Ostsee. 

Alle porte di Amburgo infine si trova la Lueneburger-Heide, oasi di pace, che de- 
liziosamente contrasta con la vita movimentata e febbrile della città così prossima. 


d'Orléans, ponendo in rillevo l'opera del 
condottieri e soldati italiani e specialmen- 
te lombardi che combatterono al fianco 
dell'eroina francese. Le numerose corri» 
spondenze, cronache, relazioni pontificie, 
venete e lombarde segnalate nel volume 
contribuiscono ad avvalorare le argomen- 
tazioni dell'Autore ed a definire nel mo- 
do migliore la figura di Giovanna d'Arco. 

La Pulzella d'Orléans appare così come 
un personaggio unico nella Storia: un per- 
sonaggio che riunisce in sé santità, bontà, 
purezza, intelligenza, energia, capacità po- 
litica e militare; una figura pittoresca, 
mistica, eclettica, sentimentale, ma essen- 
zialmente realistica nel pensiero e nell'a- 
zione che ricorda in alcuni atteggiamenti 
i personaggi dinamici, volitivi, cavallere- 
schi suscitatori di energia e trascinatori 
di popolo della nostra Storia e quelli idea- 
lizzati dalla nostra poesia religiosa e ca- 
valleresca: una figura essenzialmente }a- 
tina. 

Il libro mette in evidenza una massima 
di carattere politico militare valevole per 
tutti i tempi: un popolo raggiunge la vit- 
torla quando vi è identità negli obiettivi 
nazionali, politici e militari. 

Giovanna d'Arco, come appare dall'ope- 
ra in esame, seppe indicare e raggiungere 
quegli obbiettivi 

Un ricco ed artistico corredo di illustra- 
zioni aumenta il valore e l'interesse di 
questo volume che appare nella nota ed 
apprezzata collezione Treves «Donne nella 
Storia 


* È prossimo un avvenimento edito- 
riale assai importante: la pubblicazione, 
per i tipì di Mondadori, dell'Epistolario 
di Antonio Fogazzaro, a cura di Tom- 
maso Gallarati Scotti. 

L'idea di raccogliere il fiore dell'Epi- 
stolario fogazzariano venne al Gallarati 
Scotti nel periodo in cui scriveva la Vita 
di Antonio Fogazzaro, che, com'è noto, 
ha portato un contributo davvero illu- 
minante agli studi intorno alla figura 
del grande romanziere. Studiando il ric- 
co materiale affidatogli egli sentiva il 
rimpianto di dovere, per necessità, la- 
sciare nell'ombra tanta parte preziosa di 
documenti rivelatori della vita spirituale 
dell'autore di Piccolo mondo antico, di 
dover limitare quei colloqui intimi in 
cui l'artista svela ai pochi sé stesso e i 
segreti dell'anima e dell’arte sua. 

« Quantunque convinto. — scrive il 
Gallarati Scotti nell'ampia prefazione che 
apre l'Epistolario — che la scelta dei do- 
cumenti inediti per la « vita» fosse sta- 
ta fatta con giusti criteri storici e psi- 
cologici, per dar di lui l'essenziale, com- 
prendevo bene che la più intera e lu- 
minosa figura dell'uomo non avrebbe po- 
tuto emergere che da una lettura, senza 
commenti, della corrispondenza in cui 
parla da solo a solo. Tale convinzione 
veniva maturando con gli anni per ac- 
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La TISANA CISBEY composta di 


mara, Compagnia _ del 
Teatro di Venezia, Fra- 
telli De Filippo, Raffaele 
Viviani, Angelo Musco e 
Gilberto Govi. Le 18 
Compagnie primarie ita- 
liane si riuniranno per 
la massima parte nella 
prima o nella seconda 
quindicina di ottobre. La 
loro composizione, salvo 
qualche ulteriore sposta- 
mento, e i loro program- 
mi sono i seguenti: 

La Compagnia Tofano- 
Maltagliati, diretta da 
Sergio Tofano, con Evi 
Maltagliati prima attrice, 
si riunirà a metà ottobre 
a Torino, dove inizierà 
le sue recite il 21 dello 
stesso mese. Ne faranno 


sole erbe medicinali, sbarazza l'organismo | parte Amelia  chellini, 


dai residui che l'avvelenano Un infuso | R&SCita  Tofano.  Federi 


di TISANA CISBEY dopo il pasto 
della sera, evita la stitichezza. riattiva le 
funzioni dell'intestino, del fegato. dei reni. | ?n Naldi. loi 
E' il segreto per vivere sani fino alla più 


tarda vecchiaia 


La seat di 12 don L 540. Bustina L 070 
Lab GIULIO MANZONI 4 © » Via Vela 3 MILANO 


Pi co E 


crescersi continuo e successivo dell'im- 
portante materiale inedito. Oltre il ma- 
nipolo di lettere giovanili e famigliari, 
mi venivano infatti affidati negli ultimi 
tempi gruppi nuovi di lettere che com- 
pletavano le antiche e davano maggior 
risalto di luci e ombre alla personalità 
morale, religiosa e letteraria del Fogaz- 
zaro». 

Il Gallarati Scotti ha evitato con gran- 
de scrupolo î due principali pericoli a 
cui va incontro chi pubblica scritti ine- 
diti postumi: la curiosità irriverente e .l 
desiderio di svisare una figura storica 
tacendo o nascondendo, a fine apologe- 
tico, ciò che pur fa parte di quella fi- 
gura. Egli ha curato soprattutto, nello 
scegliere le lettere tra le moltissime scrit- 
te dal Fogazzaro, che da esse potesse 
derivare quasi una narrazione autobio- 
grafica continuata, e tale da integrare 
secondo le giuste esigenze del pubblico 
d'oggi, la storia intima e l'arte del ro- 
manziere. 


# I sette anni della riconquista tripo- 
litana e i due anni di campagna per 
l'annientamento della ribellione cirenai- 
ca, furono dominati da un solo nome: 
Graziani, che gli arabi prima paventa- 
rono come «diavolo soldato» per la 
prontezza con cui intuiva e sventava i 
loro piani e ne travolgeva la resistenza, 
ma che poi amarono come « Arcangelo 
della pace e della giustizia » per le infi- 
nite opere di bene e d'armonia che egli 
prodigò dopo le dure leggi della guerra. 
Le gloriose vicende di quegli anni fu- 
rono dal Maresciallo Graziani narrate, 
con una prosa vivace e sostanziosa. degna 
del grandi storici dell'antichità, in tre 
libri che ebbero immenso successo e che 
oggi sono introvabili: Verso il Fezzan, 
La riconquista del Fezzan, Cirenaica pa- 
cificata. Tali opere, alleggerite dai brani 
prettamente tecnici, sono raccolte nel vo- 
lume Pace romana in Libia che offre 
una completa e avvincente narrazione di 
ciò che fu il primo albore della potenza 
imperiale dell'Italia fascista, 


TEATRO 


* Pervenuti oramai alla vigilia del 
nuovo anno teatrale, che si inizierà so- 
lennemente il 28 ottobre con speciali ma- 
nifestazioni a Roma, Milano, Torino, Ge- 
nova, Napoli, ci sembra opportuno dare 
una visione generale di quella che sarà 
l'attività del nostro teatro di prosa nel- 
l’Anno XVI. Per quanto il quadro delle 
nuove formazioni non possa dirsi ancora 
completo e definitivo e per qualche Com- 
pagnia manchi l'approvazione del Mini- 
stero della Cultura Popolare e siano pos- 
sibili quindi degli spostamenti, è lecito af- 
fermare fin da ora che nel prossimo anno 
teatrale avremo un numero di Compagnie 
sensibilmente superiore a quello del 1936- 
37. Non tenendo calcolo della Compagnia 
De Sica-Rissone-Melnati, che, per le ra- 
gioni già accennate in un altro Notiziario, 
non potrà riunirsi prima della fine di 
marzo, e nemmeno della Compagnia di El- 
sa Merlini, la quale — stando alle voci 
che corrono — sarebbe decisa a rimanere 
nel prossimo anno lontana dalle scene. 
avremo nel 1937-38 almeno 22 Compagnie 
primarie, delle quali 18 italiane e 4 dia- 
letali, e cioè: Tofano-Maltagliati, Rugge- 
ro Ruggeri, Falconi-Besozzi, Ricci-Adani, 
Melato-Carnabuci, Dina Galli, Gandusio- 
Palmer, Benassi-Ciapini, Guglielmo Gian. 
nini, Emma ed Irma Gramatica, Ermete 
Zacconi, Carini-Capodaglio-Betrone, Gual- 
tiero Tumiati, Menichelli-Migliari, Giulio 
Donadio, Lamberto Picasso, Borboni-Ci- 
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Nino Pavese, Ida Bacci, 


co Collino, Edoardo To. 
Riolo, Eugenio Cappa: 
bianca, Pina Camera, 
nesto Calindri, Elisabet- 
da Del 
Fabbro, Franca Bruno- 
ri, Giuseppe tussone, Al- 
fredo Morati, Alfredo Ri- 
calzone, ecc. La Compa- 
gnia darà le seguenti no- 
vità: Le stelle ridono di 
Gherardo Gherardi 
della domenica di set 
tembre di Ugo Betti; 
Anche a Chicago nascono 
le violette di Alberto Ca- 
sella e Mario Buzzichini; Avrebbe potu- 
to essere di Guglielmo Giannini; L'airo- 
ne dorato di Bruno Corra e Giuseppe 
Achille; Vicende di famiglia di Janning. 

La Compagnia di Kuggero Ruggeri avra 
per prima attrice Laura Carli e conterà 
neile sue fila Isabella Riva, Fanny Mar- 
chiò, Gianna ‘Pacetti, Carlo Lombardi, 
Corrado Annicelli, Arnaldo Martelli, Ma- 
rio Pucel, Attilio Ortolani, Gastone Mar- 
uni, Antonio Saviotti, Rina Cucco, Maria 
Bottini, Silvio Bargis, Renato Libassi, DI- 
no Tei, ecc. Gestore della Compagnia sarà 
Angelo Silvestri. Per ora Ruggeri sì è as- 
sicurato. la nuova commedia di -Luclo 
d'Ambra e Luigi Bonelli Mazarino, ed 
avrà novità di Gherardi, Tieri e Rocc: 

La Compagnia della Commedia moderna, 
che sarà diretta da Guglielmo Giannini, 
avrà nelle sue fila Giulio Stival, Gianna 
Cellini, Gina Sanmarco, Carlo Ninchi, Til- 
de Mercandalli, Riccardo Tassani, ‘Nino 
Marchesini, Giovanni Conforti, ecc. Il re- 
pertorio di questa Compagnia sarà esclu- 
sivamente itallano e comprenderà le se- 
guenti novità: La sentinella innamorata 
di Alessandro De Stefani; La preda e La 
casa delle ombre di Gugilelmo Giannini; 
Arabesca di Carlo Veneziani; La vita inu- 
tile di Giuseppe Achille; Una ragazza per 
bene di Ferdinando Guido Di Bagno; 
Tutte le notti, rivista poliziesca musicale 
di Michele Galdieri e Guglielmo Giannini, 
ed un nuovo adattamento italiano della 
celebre commedia napoletana di Eduardo 
Scarpetta: Miseria e nobiltà. 

La Compagnia Falconi-Besozzi, diretta 
da Armando Falconi, avrà per prima at- 
trice Sara Ferrati; e pol Antonella Pe- 
trucci, Ada Dondini, Diana Veneziani, 
Marcella Zuckermann, Loretta  Rejani, 
Giuseppe Porelli, Guido Verdiani, Luigi 
Giusto, Giorgio Frigerio, Guido Lazzarini, 
Aldo Santi, Pompeo Pastorino, Gino ed 
Enrica Brunetti, ecc. Annuncia le seguen- 
ti novità: I tre Maurizi di Dino Falconi; 
Un colpo di fortuna di Camelow, ed altre 
di Aldo De Benedetti, di Gherardo Ghe- 
rardi, di Luigi Bonelli. 

La Compagnia Melato-Carnabuci sarà 
diretta da Maria Melato ed avrà per pri- 
mo attore Piero Carnabuci. Ne faranno 
parte Ninì Dinelli, Landa Galli, Gemma 
Donati, Delia Franco, Marla Angela Ra- 
viglia, Angelo Calabresi, Lisetta Broggi, 
Gino Sabbatini, Giulio Oppi, Gianni Pie- 
trasanta, ecc. Metterà in scena le no- 
vità: Ghibli di Giuseppe Bevilacqua; 
Giorgio Sand di Gherardi e Cerio; Ii 
pellicano. di Harwood e Jesse; La donna 
fatale di Birabeau; Madame Bovary; ri- 
cavata dal romanzo di Faubert, ed una 
nuova commedia di Giuseppe Adami an- 
cora senza titolo. 

La Compagnia di Dina Galli, diretta 
da Romano Calò, inizierà la sua attività 
il 20 ottobre. Della Compagnia faranno 
parte Lola Braccini, Paolo Stoppa, Lin- 
da Torri, Renata Negri, Elda Bardelli, 
Lina Bacci, Tina Castello, Maria Bassi, 
Sandro De Macchi, Giorgio Piamonti, Er- 
nesto Catindri, Doriano Cresponte, Ba- 
sco Brambilla, Roberto De Marco, Ales- 
sandro Allara, ecc. Per ora annuncia Je 
seguenti novità: Il verziere di Giuseppe 
Adami; Una volta in tutta la vita di 
Carlo Veneziani: Tu ed io di Paola Ric- 
cora. 

La Compagnia di Memo Benassi avrà 
per prima attrice Rina Ciapini-Morelli, 
€ pol Olga Vittoria Gentili, Nino De Lu- 
ca. Lilla Brignone, Emma Campi, Er- 
manno_ Roveri, Tino Erler. Maria Zuti, 
Rina Sardi, Armando Anzelmo, Ettore 
Masi, Corrado Conti, Angelo Rità, Aldo 
Tolentino, ece. Annuncia le seguenti no- 
vità: Arlecchino di Oreste Biancoli; Re 
Tabor di Cesare Giulio Viola; Primavera 
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FILIALI IN TUTTA ITALIA 


TUTTE LE FILIALI IN ITA- 
LIA DEL CREDITO ITALIANO, 
RILASCIANO IMMEDIATA- 
MENTE, A VALERE SULLE 
DISPONIBILITÀ IN CONTO 
CORRENTE FRUTTIFERO O 
SU LIBRETTO DI RISPARMIO 
NOMINATIVO, LIBRETTI DI 


“ASSEGNI 
LIMITATI” 


IL CORRENTISTA PUÒ 
EMETTERE TALI ASSEGNI 
PER LA SOMMA CHE GLI 
OCCORRE (ENTRO IL “LIMI- 
TE” INDICATO SULL’AS- 
SEGNO) E RILASCIARLI 
IN PAGAMENTO COME 
CONTANTE, ESSENDO 


ESIGIBILI A VISTA E 


SENZA SPESE IN TUTTE 
LE PIAZZE DEL REGNO. 


Ancora Da Ma 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


e G ‘era di SELtA CA 


ESIGETELA PRESSO | 


MIGLIORI 


RIVENDITORI DELL'ARTICOLO 


di Bruno Corra e Giuseppe Achille; I 
raggi del Dottor !X di Piero Mazzoloti 
La donna e lo specchio di Nino Oxilia; 
Storia da romanzo di Sacha Guitry; Que- 
gta sero alle nove di Coward; Smith di 
Sommerset Maugan e Dalila di Lr. 

La Compagnia. diretta da Lamberto Pi- 
casso avrà come principali elementi Ce- 
sarina Gheraldi, Ginevra Cavaciocchi, 
Egisto Olivieri, Bella Starace-Sainati, 
Guido Morisi, Francesco Scandurra, Gi- 
no Pestelli, Carlo Bianchi, ece. Come no- 
vità annuncia: Zona del silenzio di Gian 
Gaspare Napolitano; Unica donna al 
mondo di Alessandro De Stefani; La le- 
gione straniera di Paolo Zappa; L'amore 
meraviglioso di Luigi Amaro; Sant'Elena 
di Sheriff e Casalis; Quota di volo: zero 
di Wead; I diplomatici di Lakatos. 

La Compagnia di Emma ed Irma Gra- 
matica sarà diretta da Emma Gramatic: 
Avrà per primo attore Marcello Giort 
Ne faranno parte Franca Dominici, Ele 
na Pantano, Loris Gizzi, Nico Pepe, Ste- 
lio Vernati, Ruggero Capodaglio, Mary 
Pasini, Rina Giulfani, Anna Buff, Maria 
Pelagatti, Maria Brunori, Ettore Masi, 
Corrado Conti, Domenico Ranieri, Ferdi- 
nando Santini, Edoardo Menichini, ecc. 
Metterà in scena una nuova commedia 
di Guido Cantini, ed altre da destinarsi. 
Riprenderà Tra vestiti che ballano di 
Rosso di San Secondo; Lisa, dove vai? 
di Cesare Vico Lodovicl; Maria. Stuarda 
di Schiller. 

La Compagnia Ricci-Adani, scioltasi in 
questi giorni dopo il suo fortunato giro 
nel Brasile, nell'Argentina e  nell'Uru- 
guay, tornerà a costituirsi quasi immu- 
tata nella seconda metà di ottobre. Con 
Renzo Ricci e Laura Adani resteranno 
Ernesto Sabbatini, Mario Brizzolari, Eva 
Magni. Nelle poche settimane che lo se- 
parano dalla riunione, Renzo Ricci prov- 
vederà ad assicurarsi alcune importanti 
novità Italiane e straniere da aggiunger- 
si a quelle portate nell'America del Sud, 
quali L'elefante di Sem Benelli; Uomo 
sull'acqua di Enrico Bassano; Casanova 
di Alessandro De Stefani. Renzo Ricci si 
ripromette di affrontare nel prossimo an- 
no anche l'Amleto di Shakespeare. Met- 
terà in :cena anche Napoleone unico di 
Bajnal, tradotto da Giuseppe Adami. 

La Compagnia Gandusto-Palmer sta 
per essere definita in questi giorni. Ac- 
canto all'illustre attore comico ed alla 
giovane Kiki Palmer saranno Cesare 
Bettarini, Mario Siletti, Ada Almirante- 
Cristina, Emilio Petacci, Matilde Casa- 
grande, Raul Donadoni, Umberto Casa- 
lini, Aido Tolentino, Iris De Sanctis, Re- 
nato Tovagliari, Germana Romeo, ecc. 
Gandusio si è già assicurato le seguenti 
novità: Cipriano e la ricchezza di Ghe- 
rardo Gherardi: Piccola velocità di Bru- 
no Corra e Giuseppe Achille; Il pesca- 
tore di balene di Carlo Veneziani; Le 
sorelle slamesi di Luigi Bonelli e Giu- 
seppe Romualdl; Criguet_ di Ragusa ‘e 
Sclafani; Niente' scandali di Karl Ruziks 
€ Deodato Virtù di A. De Stefani e Giu- 
seppe Marla Catanzaro. 

Compagnia Menichelli-Migliari — 
ancora in via di costituzione — dovreb- 
be riunire, sotto la direzione di Ar 
mando Migliari, Dora Menichelli, Tina 
Lattanzi (la quale avrebbe rinunciato ad 
andare con Giulio Donadio), Aristide e 
Giulia Baghetti. Maurizio d'Ancora (una 
recluta del cinema decisasi a passare al 
teatro), Marisa da Reggio, Francesco Sor- 
mano, Mario Sequi, ecc. La Compagnia 
metterebbe in scena, tra l'altro, Un te- 
soro di donna di Enrico Raggio; Quat- 
tro di cuori di Vanni: una commedia 
musicale di Alberto Donnini; A lume di 
candela, commedia musicale ‘di Farkas e 
Katscher; Ripassi al primo di Bekeffe e 
Stella; Chilometro lanciato di G. Cenzato. 

Tra le nuove Compagnie ci sarà anche 
quella diretta da Gualtiero Tumiati, an- 
cora in via di costituzione. A quanto si 
assicura, ne faranno parte Annibale Nin- 
ghi. Margherita Bagni, Wanda Bernini, 
Filippo Scelzo, Adolfo Geri, i coniugi 
Zanchi, i coniugi Onorato, Martini, Sil- 
vestri, ed altri. Questa Compagnia avrà 
un repertorio di grandi spettacoli in co- 
stume, tra i quali il Coriolano di Shakes- 
peare; l'Adelchi del Manzoni; L'annun- 
ciazione di Claudel; La cena delle beffe 
di Benelli; il Cirano di Bergerac di Ro- 
stand, ed una novità di Ferdinando Ti- 
rinnanzi: Canossa. 

Un'altra Compagnia di Grandi e 
Soli sarà quella organizzata da Pio Cam: 
pa. la cui costituzione sta conelu= 
dersì in questi giorni. Vi Po 
partecineranno, — secondo 
le notizie che corrono nel 
mondo teatrale, Wanda 
Capodaglio, Rossana Ma- 
si, Maria Fabbri, Isora 
Cardinali, Luigi ‘ Carini 
(direttore), Annibale Be- 
trone, Nerio Bernardi, 
Elvira Betrone, Valenti= 
no Bruchi, Silvio Rando- 
ne, ecc. Il repertorio di 
questa Compagnia com- 
prenderebbe | drammi 
commedie di d'Annunzio, 
Benelli, Forzano, Berri- 
ni, Enrico IV di Shake- 
speare; I maenadieri di 
Schiller, forse anche I 


napoletani del 1789 di Cossa. Non è im- 
probabile che a questa Compagnia Gio- 
vacchino Forzano altidi il suo Giulio Ce- 
sare, che dovrebbe essere pronto — se- 
condo le dichiarazioni dell'autore — per 
dicembre. 

La Compagnia di Paola Borboni e Lui- 
gi Cimara avrà a principali elementi 
Giulio Paoli, Vittorina Benvenuti, Giu- 
seppina Cel, Luigi Pavese, Mirella' Pardi, 
Tina Mannozzi, Aldo Allegranza, Angelo 
Vest:i, Alberto Carloni, ecc. Annuncia 
tra le prime novità: Conchiglia di Ser- 
gio Pugliese; Dopo divorzieremo di Ales- 
sanaro De Stefani; Farfalle di Federico 
Guido DI Bagno; La libertà di Denis 
Amiel. 

Le Compagnie di Ermete Zacconi (con 
cui non sì sa ancora se resterà come 
prima attrice la giovanissima Ernes Zac- 
coni) e ai Giulio Donadio (col quale do- 
vrebbe andare come prima attrice la 
Garells) non hanno ancora presentato 
i loro quadri definitivi. 

La Compagnia del Teatro di Venezia 
rimarrà quasi immutata e sarà diretta 
anche nel 1937-38 da Guglielmo Zorzi 
Ne saranno principali elementi Isa Pola, 
Cesco Baseggio, Carlo  Micheluzzi, Mar- 
gherita Segiin, Carlo Ludovici, i Balda- 
nello. La Compagnia metterà iîn scena 
commedie in veneziano e in italiano, 
Molto importanti saranno alcune esuma- 
zioni goldoniane. Tra le riprese sarà il 
Carlo Gozzi di Renato Simoni; e tra le 
novità I morosi imbalsamadi di Gino 
Rocca. 

Immutate saranno anche le Compagnie 
dei Fratelli De Filippo (se ne allontane- 
rà soltanto, a quanto sì dice, la Pica), 
di Angelo Musco, di Gilberto Govi e di 
Raffaele Viviani: quest'ultima già rico- 
stituita. 

A tutte le Compagnie primarie sopra 
alencate si aggiungerà la Compagnia delle 
due maschere, guidata da Rocco D'Assun- 
ta, con Irma Fusi, Mariù Gleck; Giovanni 
Cimara, Alfredo De Antoni. Questa Com- 
pagnia avrà come caposaldo del suo pi 
gramma una riduzione dello stesso D'As- 
sunta della commedia di Fausto Maria 
Mattini Ridi, pagliaccio, in cui il D'As- 
sunta svolgerà uno speciale repertorio di 
varietà, con le imitazioni dei principali at- 
tori e delle più note attrici d'Italia. 


* Il Teatro Nazionale di Budapest, di- 
retto da Antonio Nemeth, ha iniziato un 
ciclo di speciali rappresentazioni per ce- 
lebrare il suo primo centenario. Il pro- 
gramma delle rappresentazioni compren- 
de le migliori opere teatrali ungheresi e 
straniere degli ultimi cento anni. Fra le 
poche opere straniere scelte dal Ministro 
dell'Istruzione ungherese, figura anche il 
dramma di Rino Alessi Caterina dei Me- 
dici, rappresentato due anni or sono in 
Itala da Emma Gramatica. La regia del 
lavoro è stata affidata ad Antonio Ne- 
meth; l'interpretazione alla nota attrice 
magiara Matray Erzsi. 


* Il Teatro delle Arti, presso la Con- 
federazione Professionisti ed Artisti, 
Roma, riaprirà i suoi battenti ai rin 
di. dicembre sotto la direzione arl 
di Anton Giulio Bragaglia. Il programma 
è in via di definizione. Si sa però che 
cinque spettacoli saranno allestiti diretta- 
mente dal Teatro, con attori appositamen- 
te scritturati e cinque diversi registi: 
mentre tre. spettacoli saranno presentati 
da tre delle migliori Compagnie ordinarie, 
le quali sì trasferiranno per l'occasione 
sul palcoscenico dell'elegante teatro di Via 
Sicilia. Un altro spettacolo verrà dato 
dall'Accademia d'arte drammatica Eleo- 
nora Duse, che metterà in scena Il corvo 
di Carlo Gozzi. Il repertorio assicura fin 
d'ora una commedia in tre atti di Alfredo 
Panzini su Leopardi, un’altra di Massimo 
Bontempelli daì titolo Nembo, un inter- 
mezzo di Cervantes, La partita a scopa 
di Pier Delfino Pesce. 


* Alessandro De Stefani ha già con- 
segnato a Guglielmo Giannini la sua nuo- 
va commedia La sentinella innamorata, 
che sì svolge in un fantastico paese, al 
nostri giorni, durante il periodo delle 
grandi manovre. I protagonisti di que- 
sto lavoro comico sono il Principe ere- 
ditario dell'immaginario paese, ufficiali 
gela guardia e personaggi di corte, Giu- 
lio Stival sosterrà la parte del Principe 


pito in questi (forni anche un dramma 
dal titolo Gli scorpioni. 


in tre ati 
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NOTIZIE VARIE 


nie italiane 
tedesche, 


AMLy 


nelle 


e persino nella stessa Bers 
» con i suol quattro milioni e mezzo di 


abitanti, sono piuttosto modeste 


coltà della lingua, il cielo plumbeo in an- 
titesi con le apoteosi di 
nese sono | due elementi principali che 
priscono il soggiorno del € 


ul territorio tedesco. 
A giudicare pi 


lori nazionali e nelle 


sole del 


rò dall'aMuenza di it 

in tutte le manifestazioni che più da vi- 

cino riguardano la Patria, nelle 

tazioni sportive în cui sono in lizza i co- 
manifestazioni 


italianità sembra che le piccole 


di italiani residenti in G 
ingigantite e che le 


ste 
plic 


maggioranza schia 
gruppetto di italiani. Vi 


re italiano dell'arer 


sono n 
austriaci residenti a Berlino ed altre mi- 
gliaia venuti dai confini relativamente vi. 
cini. Eppure si ha l'impressione 
sia il 
immenso anello, che tutto si muova 
torno ad esso, che le grida di 
to siano espresse in lingua italiana 
Nel periodo delle sanzioni si sono visti 


ermania sì siano 
dei gruppi 
connazionali incitanti i nostri atleti o fe- 
lanti un avvenimento sì 
ie. Durante la finale del torneo olim- 
pico di calcio, oltre cento mila spettatori 
pati sugli spalti dello 
‘clante 


accorrere ai Fasci italiani in 


gruppi di modi 


nunzia era pe 
poiché dopo l'a 


di orgoglio nell’esser tali 
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ti rivenditori 
che hanno deposto nel crogiolo la fede o 
il piccolo ricordo dal quale per nessun mo- 
tivo si sarebbero mai distaccati. 
loro un motivo di fierezza, 
vento del Fa 
sono più italiani che non abbi 

Abita 
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Don Pasquale, 
poletano che 
modesta fortuna a forza di 


la, quasi una statua 
San Gennaro. 
avvia nello stesso tempo al bene. 
6 una sola camera di una Cristo. Si tratta in massima parte di 
rimanenti c'è nari d'argento in nu 
tutti 


nazionali 
specialmente 
tesa di un'occupazione 


o di una sci 
dell'Anbalter- 


no fino a quando 


l'impiego 


Questa speranza sl DEO- — Gtopiei nel costumi di tutti Dt 


a di bene- 
però tra- 
suoi protetti e li 
dare il 
Durante le 
elle gior- 


e per la sua ope 
ante le sanzioni si è 


siano molti- 


contributo per la buona causa. 
ella guerra etiopica 

giubilo per la 
dell'Impero anche 


stadio 


l'Anhalter- 


prima e dopo le cerimonie 
alla sezione 


ufficiali 
Don Pasquale fa- 

far venire 
inneggiare 


incitame: 
fortune d'Italia 


* Durante i struzione delle corti di conoscerlo soltanto ii 


nello. sp 


napole! 


specie nella Germania meridionale e nel- —che ha trovato espressione € fo: 

la Renania delle grandi quantità di mo- creta in una lettera aperta scritta dal dr 

Nei pressi di Norimberga Wilfrido Bad 
— $- Ministero della Propaganda, al dr. Lippert 

una talpa 

alla costruzione 


Questa ri- 


cismo non vi 
no motivo 
ancora 


guendo una galleri: 


Anhalter autostrade hanno messo alla luce non me- 
un arzillo na- —1no di 20 mila monete, quasi tutte d'argen- 
possedere una to, nascoste con tutta probabilità verso il 
acrifici e buo- —1XVII secolo e durante l'imperversare del- 
specie di taumaturgo la guerra del trent'anni. Le_ monete 
ente di vate in Renania in quel di Straubing, 
e soccorre i bisognosi e li —montano al periodo di colonizzazione 
Don Pa- mana e precisamente dal 70 al 335 


gli gl 


Aia Le celebrazioni del VII cen 


Berlino son state fest 
stenute dall’entusiasmo di tutta la 


per lo 
non si 


hanno visto ed imparato molte cose 
i dai colori rossì e bianchi, 


di cavalieri anti 
grafiche d 


hi, ricostruzioni 


per lì 


dappertutto, stampati sulle 
strate, ricamati sulle bandie; 


come emblema sulle ta: 
sui fondo delle cener 
quistar 


per la 


veni cuni negozi. Orsi neri ritti sulle 
posteriori, con un palmo di lingua 
uscente dalle fauci spalancate ei 

corona d'oro sul capo. I berlinesi 
impar 

loro emblen 
rappresentare 


loro città. Ma 


un desiderio impellente sì è 


trovate, nel cuore del buoni berlinesi, un desiderio 
ma con- 
Consigliere di Stato 


di Berlino. La lettera, — 


delle l'Agenz 


ro di qualche 


enario di 
je, imponenti e s 


lazione. i berlinesi, in quelle giorn 


pi, giostre 


gli episodi più salienti di que- 
si 700 anni di vita di Berlino ed orsi, 
artoline 
cittadine 
rampanti nei mezzo degli stemmi, dipinti 
Je, sui bicchieri e 
ere che gli stranieri 
a o per ricordo. C'erano perfino 
degli orsi imbalsamati nelle vetrine di al- 


i una bella 


‘ato a conoscere il loro stemm: 
l'animale che ha l'onore di 

si sono a 
effigie. 
fatto senti 


a Centraleuropa — pubblicata d 


a RODINA 


LLUSTRAZIONE ITALIANA 


la Berliner Zeitung am Mittag, ha rac- 
colto una enorme va fra | berlinesi 
ed il desiderio in essa espresso ha non so- 
lo suscitato le più entusiastiche manife- 
stazioni di solidarietà da parte di tutta |: 
cittadinanza, ma ha anche immediatamen- 
te ottenuto la solenne promessa di ai 

pagamento da parte del Sindaco di Ber- 
lino. Si tratta di un orso. Ma di un bel- 
l'orso vivo, che sappia brontolare, andare 
in su ed in giù per la gabbia e star ritto 
in piedi. Un orso al quale i ragazzi po- 
tranno offrire delle zollette di zucchero e 
dinanzi al quale i forestieri sì fermerar 
no in comitiva per ammirare în lui i 
simbolo vivente di Berlino. Se Roma ha 
la sua lupa sul Campidoglio, se Berna ha 
la sua famiglia di orsacchiotti bruni nel 
fossato, è logico che Berlino debba anche 
avere il suo orso nero, la cui gabbia 

erigerà magari dinanzi al Municipio 0 sul- 
la piazza dell'antico palazzo imperia! 


Il 24 ottobre celebrerà il proprio 
centesimo anniversario un modesto 
paesello della Foresta Nera, Staufen di 
Brisgovia, il quale ha una lontana pa- 
rentela col capolavoro della letteratura 
tedesca. Esso fu. infatti, l'ultimo asilo 
del dottor Faust. Quando il celebre 
maestro di magia nera chiudesse pi 
sempre gli occhi non è registrato dalla 
storia la quale pone la data memorabile 
intorno al 1540. Ma dove la storia pro- 
cede incerta e oscura, la leggenda non 
conosce esitazioni. Essa sa con sicu- 
rezza matematica che il dottor Fausi 
non morì come ogni altro galantuomo 
ma se Jo portò via il diavolo. Comun- 
que sebbene puzzi ‘di catrame e di 
zolfo — la fama di Staufen le viene 
tutta dal misterioso e affascinante per 
sonaggio che per evadere 

gione umana non aveva esitat 
trattenere rapporti infernali 


montecatini 


REUMATISMI 


NEVRALGIE 


L ILLUSTRAZIONE ITALIAMA 


Costruzioni in acciaio e corredi 
di estrazione per l'industria. mi- 
neraria di carbone e di minerale. 


ALTI FORNI 


Disegno e costruzione d’impianti 
industriali completi, di alti forni, 
acciaierie e fabbriche metallurgiche. 


et 7 
GUTEHOFFNUNGSHUTTE 0 


4 \ 
bl ad 


SOC. AN. FABBRICAZIONE 
APPARECCHI RADIOFONICI 


VIA E. BASSINI 15 - TEL. 292-881/292-882 


SAR 


MILANO 


ILLUSTRAZIONE 


Stabilimento: VIA A. CORTI 12 
TEL. 292-898/292-082/292-819 


AREA COPERTA 10000 M? - OLTRE 1600 ADDETTI 


FORNITRICE DELLE FORZE ARMATE E DEL MINISTERO DELLE COMUNICAZIONI 


RADIO 


Trasmettitori Radio telegrafici ad onde mo- 
dulate e persistenti, e telefonici per qualunque 
potenza e qualunque lunghezza d'onda (ultra 
corte, corte, medie e lunghe), per usi com- 
merciali e specialmente militari, per posti 
fissi, auto-portati, per navi e per aeroplani, 
per radiofari della potenza in antenna da 
pochi watt fino a 15 Kw ed oltre a richiesta. 
Radio ricevitori per telegrafia e telefonia per 
usi militari, per aeroplani, per autoposti, per 
navi, ad onde corte, ultra corte, medie e lun- 
ghe - Tipi per installazioni fisse e campali. 
Alimentatori anodici per trasmettitori con rad- 
drizzatori a vapori di mercurio fino alla po- 
tenza di 100 KV/A - Banchi di manovra con 
comando a distanza e tutti gli accessori per 


trasmettitori. 
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* Alpinismo. Il collegamento telefoni- 
co del rifugi di alta montagna, sì dif- 
fonde sempre più. DI questi giorni è 
stato inaugurato un nuovo tronco della 
linea dell’Ortles, e cioè il collegamento 
fra il passo dello Stelvio ed il rifugio 
del Livrio. Con questo nuovo  collega- 
mento, la rete telefonica dell'Ortles-Ce- 
vedale supera già | 30 km. 

— Fra lo stupore di tutto il mondo, 
il 13 e 14 agosto del 1933 il famosissimo 
scalatore Emilio Comici, in compagnia 
dei fratelli Dimai, violò per primo la pa- 
rete nord della Cima Grande di Lava- 
redo. Una difficilissima salita, che | tecni- 
ci considerano oltre di sesto grado inte- 
grale. Ebbene, l'intrepido scalatore, ha 
ripetuto di questi giorni da solo l'audace 
impresa, impiegando un tempo che ha 
del favoloso: ore 3.45°, Comici aveva ini- 
ziato la sbalorditiva impresa alle 11 del 
mattino, munito di sei chiodi, di 90 me- 
tri di corda e 25 metri di cordino, corda 
e cordino che gli avrebbero potuto ser- 
vire solo in caso di forzato ritorno. Su 
per 250 metri di difficoltà al limite delle 
umane possibilità, egli ha proceduto sen- 
za assicurazioni, solo sostando qualche 
momento appeso ad un chiodo per ri- 
posarsi. 

— La prima ascensione del Monte Cri- 
stallo (m. 3431) per la grandiosa parete 
meridionale, che sì erge per 1400 metri 
dal fondo della Valle Zebrù è stata com- 
piuta dai fratelli Angelo e Carlo Cale- 
gari, non nuovi a simili ardite prove. Gli 
audaci scalatori, divisi in due cordate, 
arano accompagnati dalla guida Virgilio 
Fiorelli e dal portatore Guglielmo Fio- 
relli, da Val Masino; partiti dall'addiaccio 
a 2300 metri, impiegarono sel ore a com- 
piere la faticosa e drammatica ascensione. 

— I due sergenti degli alpini Luciano 
Saval e Gaetano Panel della compagnia 
Alfieri della Scuola Militare di Alpinismo 
di Aosta, hanno compiuto l'ascensione 
per via direttissima della parete nord- 
est della Tersiva (3613, metri) ancora in- 
violata. I due intrepidi, raggiunta la pri- 
ma fascia rocclosa che parallelamente ad 
altre superiori attraversa orìzzontalmen- 
te tutta la parete, venivano seriamente 
impegnati dalle cattive condizioni della 
roccia coperta da abbondante vetrato; 
quindi nell'ultimo tratto della parete, for- 
mato da ghiaccio nero durissimo, dove- 
vano intagliare gradini per circa 200 me- 
tri. La vetta veniva raggiunta dopo aver 
superato direttamente la, cornice termi- 
nale che richiese sforzi non comuni per 
la forte esposizione e per la verticalità 
del ghiaceto. 

— ‘Una nuova via sulla parete est della 
Sentinella del Campanile Basso nelle Do- 
lomiti del Brenta, è stata aperta dagli 
universitari Paolo e Giorgio Graffer di 
Trento. In precedenza i due goliardi fa- 


TELEVISIONE 


Costruzione di tubi catodici per ricezione e 
per trasmissione. 

Radio trasmettitori per onde ultra corte e 
ricevitori per suono e visione. 


ELETTROACUSTICA 


Impianti di audiogoniometria subacquea per 
sommergibili e navi. 

Impianti per comunicazione acustica subac- 
quea telefonica e telegrafica. 

Scandagli elettroacustici subacquei. 

Aerofoni per segnalazione semaforica degli 
aeroplani - Scandagli acustici per aeroplani. 
Fari elettroacustici da nebbia e per segnala- 
zioni d'allarme antiaerei. 

Amplificatori di ogni tipo e potenza con alto- 
parlanti dinamici a cono ed a tromba per 
grandi audizioni all'aperto, per scuole, navi, 
ospedali, caserme, chiese, ecc. 


TELEFONIA SPECIALE 


Apparecchiature telefoniche stagne per 
sommergibili, miniere, 
Centralini manuali e semiautomatici, quadri 


navi, 


di smistamento - amplificatori per reti di 
sicurezza ed ordini collettivi, per bordo. 
Apparecchi interfonici a bordo di aeroplani. 
Apparecchiature telefoniche, amplificatori, 
centralini e traslatori per posti campali e fissi, 
telefoni da campo per applicazioni speciali. 
Apparecchiature per telefonia ad alta frequen- 
za su fili. 


APPARECCHI DI MISURA 


Misuratori d'isolamento, oscillatori a frequen- 
za acustica, oscillatori tarati a radio frequenza. 
Apparecchiature speciali per misure e con- 
trolli nei campi della radio, elettroacustica, 
telegrafia e telefonia. 


TUTTE LE APPLICAZIONI 
DELLE ELETTROCOMUNICAZIONI 


ITALIANA 


Chiedete l'invio gratuito del- 
l' interessante RIVISTA SAFAR 
alla DIREZIONE RIVISTA 
SAFAR - Via A, Corti N, 12 


A scisti avevano compiuto un'altra prima 
ascensione assoluta sulla Cima dell'Armi 
(m. 2935), per la parete sud-est che ‘ha 
una lunghezza di 350 metri. La scalata 
ha richiesto sette ore e si sono dovuti 
usare dieci chiodi. 


LA META MONDIALE PER IL 1937 


RISTICHE 


Lince ei 


Maggio-Ottobte: Grande Esposizione del Relch 
"POPOLO LAVORATOR 


Mostra dell 
drlonnale, Industri 


Informazioni: UFFICIO GERMANICO D'INFORMAZIONI TU- 


” (‘“Schaffendos Volk") 


prime create dal Plano Qua- 
Urbanesimo, Giardinaggio. 


mater! 


MILANO, VIALE VITTORIO VENETO, 24 


* Ippica. La recente e bella vittoria di 
Amerina su El Greco, le ha fruttato la gita 
‘A Berlino. Difatti la Razza della Pellegri 
na ha deciso di far partecipare la figlia 
di Apelle al Gran Premio di Berlino che 
si svolge oggi. Amerina correrà in com- 
pagnia di Arcionello. 

— Leandro da Bassano ha vinto di nuo- 
vo una gara a Merano. Ciò ha fatto 
gioire | cultori e gli appassionati degli . 
ostacoli i quali fortemente sperano dn un 
luminoso avvenire del forte cavallo nella 
difficile specialità, che tanta penuria di 
ottimi elementi Na fra nol. 

— Il passaggio da fantino ad allenatore 
ha deciso il notissimo Steve Donoghne, 
vincitore di 12 derby e capofila in In- 
ghilterra dal 1914 al ‘29 € che ha totaliz- 
zato 1840 vittorie dal 1907 al 1936. 

— Il crisma dell'internazionalità al 
Premio U. N. I. R. E. (lire 100.000, me- 
tri 2200) che avrà luogo il 5 ottobre a 
Merano, sarà dato da Presbyterian della 
signora Fockembergh e Safrotille_ di 
Mattia Demaine, mentre per il Gran Pre- 
mio del Milione, hanno dichiarato forfait 
i cavalli francesi Siklos e Fieuret e i 
tedeschi Horos e Bonaparte. 

— Dopo molti anni di assenza, la giub- 
ba del nob. De Montel è riapparsa a San 
Siro, nelle competizioni alle siepi. L'esor- 
dio non poteva essere più lusinghiero, 
giacché la debuttante Valpaga, bene ad- 
destrata da Luigi Regoli, ha disposto con 
grande facilità dei suoi avversari sul 

| —2600 metri del Premio Trieste. Che ritor- 
nino i bei tempi di Absidea? 


#* Calcio. Un giornale francese ha na 
rato la seguente interessante storiella sul 
caso Fulop che, come è noto, ha pro- 
vocato il ritiro della squadra goliardica 
italiana dal torneo universitario di Pa- 
rigi. Durante l’intermezzo della finale 
Italia-Ungheria, i giuocatori italiani av- 
vertirono il commissario tecnico Pozzo 
che l'arbitro, qualificatosi per cecoslovac- 
co, durante la partita rivolgeva delle pa- 
role ungheresi agli avversari. Pozzo ab- 
bordava subito l'arbitro Fulop rivolgen- 
dogli delle domande in quella lingua che 
per l'interpellato doveva essere quella 
madre. Fulop si confuse e non poté 
fare a meno di rispondere in... ungherese. 
Di fronte ad una malafede così schiac- 
ciante, il commissario Pozzo provvide su- 
bito per un regolare reclamo. Il resto 
‘oramai è passato... agli archivi. 

— Rinaldo Barlassina è l'arbitro più ri- 
cercato în ogni dove, per la sua abilità, 
per la sua imparzialità, ed anche per la 
ricercata eleganza. Non vi è partita in- 
| ternazionale di risonanza mondiale che 
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LAustria vi invita... 


Paese eminentemente turistico, l’Austria vi offre 
strade alpine di primo ordine, funicolari, teleferi- 
che, ferrovie di montagna, laghi, stazioni climatiche 
e termali, attrezzatura alberghiera scelta e moderna 
a prezzi convenienti e più miti degli scorsi anni. 


RIDUZIONI 
FERROVIARIE: 


° SUL VIAGGIO 
80 © DI RITORNO 
°/ PER VIAGGI 
30 o NELL'INTERNO 
4 ° PER VIAGGI 
5 o IN COMITIVE 


SU TUTTO 
IL PERCORSO 


Passaporto turistico L. 20 — Passaporto collettivo per comitive 


COMBINAZIONI A PREZZO FISSO 


ER 7 GIORNI 


Informazioni e opuscoli presso le Agenzie di viaggio oppure 
presso l' ENTE NAZIONALE AUSTRIACO DEL TURISMO 
ROMA, Via del Tritone, 53 - Tel. 61476 - 


MILANO, Via S. Pellico, 6 - Tel. 82616 


a dirigerla non sla desiderato il nostro 
Barlassina. In accasione delle nozze d'oro 
di questa attività Internazionale, a Rinal- 
do Barlassina quest'anno è stato giusta= 
mente assegnato il premio della Fonda- 
zione Mauro. 

— Il taurino Scagliotti, rifiutato dalla 
Juventus dopo alcune prove di assaggio 
€ riuscito vano il tentativo di entrare 
nelle file nero-azzurre  dell'Ambrosiana, 
è riuscito ad accasarsi presso il Milan: 
Per i rosso-neri l'acquisto è costato 60 
biglietti da mille. 

— 1 rosso-neri milanesi sono in festa, 
perché al presidente della società è giun- 
to un telegramma dal Brasile che annun- 
cla l'avvenuta partenza non solo dell'at- 
tesissimo Gabardo, ma pure del redivivo 
€ ben accetto Arnoni. Così, con tanti ot- 
timi elementi a disposizione, che quest'an- 
no sia la volta buona per il Milan onde 
tentare la conquista dell'ambito scudet- 
to? L'augurio è forte da ogni parte. 

— La squadra nazionale svizzera non 
riesce più a riprendere quota e a dare le 
belle soddisfazioni di una volta. Anche di 
recente in una importante partita di al- 
lenamento con la squadra francese di St. 
Etienne, i nazionali rosso crociati si Ja- 
selarono battere per 2 a 0. Gioventù frol- 
la o tecnica In decadenza? 

Per quanto in ritardo, l'ipocrisia del: 
l'oramai famoso arbitro Fulop che nei 
giuochi mondiali universitari di Parigi 
ha privato l'Italia del meritato successo 
finale, ha ricevuto una prima staffilata. 
La Federazione francese, appurato che 
effettivamente Fulop è ungherese e non 
cecoslovacco come ufficialmente aveva di- 
chiarato, lo ha radiato e proposto per il 
medesimo provvedimento alla Federazio- 
ne Internazionale. Pozzo aveva proprio 
indovinato giusto. 


* Ciclismo. Una riapparizione che ha 
dato luogo a molte simpatiche congetture 
e riacceso l'entusiasmo dei numerosi am- 
miratori, è quella di Giuseppe Olmo. Il 
campione ligure la scorsa settimana si è 
presentato ‘all'improvviso al Velodromo 
Vigorelli con tutto il suo materiale da 
corsa e si è subito messo/al lavoro. Inter- 
togato dai presenti. ha senz'altro rispo- 
sto che sentendosi in perfette condizioni 
fisiche, vuole in modo assoluto conquista- 
re la maglia tricolore nella prossima gara 
di campionato nazionale € poi attaccarsi 
al primato mondiale dell'ora, detenuto 
dal francese Richard. Il conseguimento 
di questi due successi, farebbe certa- 
mente dimenticare le molte amarezze che 
Olmo ha regalato in questi ultimi tempi. 

— È da segnalare un nuovo simpatico 
gesto compiuto da Gino Bartali. Il gior- 
nale organizzatore del Giro di Francia 
aveva assegnato una somma di 20.000 
franchi, quale premio a sorpresa per la 
squadra italiana. Bartali non ha voluto 
essere partecipe nella divisione, Iascian- 
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40 o più leggero di una volta! 


RAND HOTEL 


E VILLA ROSA E ERICA 


CAREZZA AL LAG 


CASA DI PRIMO ORDINE - 420 letti, 
orchestra, 3 Tennis, Golf 18 buche 


CENTRO TURISTICO di fama mondiale e famosa 

stazione di villeggiatura alpina, 30 km. da Bolzano. 

In posizione romantica, soleggiata e riparata dai 

venti, ideale per il riposo, magnifici boschi, passeg- 
giate comode e piane 


Aperto: GIUGNO-SETTEMBRE 


Stessa Amministrazione a CANAZEI (23 Km. 


HOTEL CANAZEI m. 


E. Lautenschlager, Direttore 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Di leggerezza incredibile è quindi il nuovo Deltrintem! 
Quasi una piuma quando lo si adopera nelle osser- 
vazioni, altrettanto comodo da portarsi nel sacco da 
montagna, a bandoliera od appeso ad una spalla 
il suo peso non è più un impedimento, nè il suo uso 
fastidioso. Lo porterete ancora spesso con Voi, questo 
prezioso compagno delle vostre gite e dei vostri 
divertimenti! 


DELTRINTEM 


ZEISS 


IN METALLO LEGGERO 
© OGNI BUON NEGOZIO D'OTTICA 


PRE: 
Opuscolo “T 311,, gratis richiedendolo a 


“LA MECCANOPTICA” S. A. S. 
MILANO, CORSO ITALIA, 8 


RAPPRESENTANZA GENERALE CARL ZEISS, JENA 


do a favore dei compagni la sua ‘quota 
parte. Bravo Bartali! 

— Bini e Di Paco non hanno tardato a 
riabilitarsi della brutta figura fatta al 
Campionato del mondo e a rifarsi della 
grossa multa loro inflitta dalla Federa- 
zione, perché a -Bari hanno vinto una 
prova del Trofeo dell'Impero ad una me- 
dia superiore ai 37 km. orari. La con- 
statazione è indubbiamente lieta; ma bi- 
sognerebbe che queste magnifiche di: 
mostrazioni di valentia, non fossero limi» 
tate solo alle prove che giustificano l'in- 
teresse personale, ma anche e soprattut- 
to dove è in ballo il prestigio e l'orgoglio 
nazionale. 

— Le peripezie di quest'anno prima e 
durante il Giro di Francia, non hanno 
per nulla disarmato Giuseppe Martano. Il 
forte campione pensa già alla grande 
prova dell'anno venturo e ha questo in- 
tento ha già firmato un contratto con 
una Casa francese. 


* Pugilato. La dinamite di Spoldi che 
per cause varie non ha potuto accen- 
dersi durante l’incontro recente con l'au- 
striaco Blaho, esploderà certamente in 
quello prossimo con Tamagnini. Spoldi 
ha già dichiarato che per l'occasione al 
Velodromo Vigorelli di Milano vuol di- 
mostrare di essere tuttora il campione 
del trenta e più combattimenti vinti di 
seguito nell'America del Nord, ma da 
parte sua il pirotecnico Tamagnini ha 
detto che quando i suoi fuochi d'artifi- 
cio esplodono, è un k. o. sicuro per l'av- 
versario. Comunque sarà uno dei più bel 
matches che si sono visti in Italia in 
questi ultimi anni. 

— Con fatica o senza, il negro Louis 
ha conservato il titolo di campione. del 
mondo. Di questa contesa non se ne par- 
lerà più fino al mese di giugno dell'anno 
prossimo; quando cioè il tedesco Schme- 
ling incontrerà di nuovo Louls per l'am- 
bita contesa mondiale. Così è stabilito 
nell'apposito contratto che i due hanno 
firmato, all'indomani dell'incontro Louis- 

arr, 

— Alla recente disputa per il campio- 
nato del mondo, erano presenti | nello 
Yankee Stadium ‘di Nuova York, 33.479 
spettatori paganti e l'incasso netto è sta- 
to di 220.463 dollari, pari circa 4.200.000 
lire. A questa somma si devono aggiun- 
gere 60.000 dollari per diritti pagati dal 
cinematografo e dalla radio. In comples- 
so adunque un affare piuttosto magro 
per gli organizzatori e per i pugilatori. 

— Chi ha dimenticato Erminio Spalla, 
il buon fanclullone che in memorabili in- 
contri con i formidabili Van der Weer, 
Paulino, Tunney, ecc. ha così onorato lo 
sport del pugno? Erminio dopo un lun- 
go soggiorno al Brasile, è ritornato in 
Patria e si dice che presto udremo la 
sua voce baritonale dal palcoscenico del 
Teatro Puccini di Milano. Quando sì è 
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in cerca di fortuna, tutte le strade sono 
Des perciò auguri all'eclettico e buon 
la: 


* Afletismo. Il nuovo sistema adottato 
quest'anno dalla Fidal per il Campiona- 
to nazionale di società, ha concluso il 
suo primo girone eleminatorio con la se- 
guente classifica: 1. Giglio Rosso di Fi 
renze con p. 11.785; 2. Pro Patria di Mi- 
lano p. 11.739; 3. Virtus di Bologna p. 
11475; 4. G. S. Oberdan di Milano, p. 
11.389. Queste quattro società disputeran- 
no ora la finalissima e non è improbabile 
che la classifica subisca delle notevoli 
variazioni, soprattutto per il primo po- 
sto. In complesso questo nuovo sistema 
di Campionato, ha soddisfatto } dirigenti 
federali e l'anno prossimo verrà certa 
mente ripetuto con quelle varianti sug- 
gerite dall'esperienza. 

— La nuotatrice quattordicenne Silva- 
na Samuel, continua a sbalordire con le 
sue imprese. Sempre nella piscina di 
San Remo, la piccola Silvana ha miglio- 
rato di quasi sei secondi il proprio re- 
cord del 200 metri sul dorso, percorrendo 
la distanza in 3'26”8. Queste belle prove 
si registrano sempre con piacere: ma in 
considerazione della giovanissima età di 
la protagonista, sono esse consigliabili e 
consoni alle norme federali? 

— Missoni è il giovane zaratino che 
domeniea a Milano, fra la sorpresa ge- 
nerale, ha vinto la corsa piana dei 400 
metri nell'ottimo tempo di 48”8. I tecnici 
sono abbastanza ottimisti sulle possibilità 
di questa recluta. Sta di fatto che Mis- 
soni non ha ancora compiuto 1 17 anni, 
ed in altezza supera m. 1.90. 

— Ondina Valla, la nostra cara ollm- 

ionica di Berlino, sì è prontamente ria- 

ilitata della sconfitta subita a Monaco, 

è domenica nell'incontro italo-francese 
di Bologna, ha migliorato }l primato na- 
zionale del salto in alto con m. 1.56. 

— Avremo presto un nuovo confronto 
Lanzi-Robinson? Sembra di sì, perché 
tanto il nostro campione quanto l'ameri- 
cano, sono stati invitati ad una grande 
riunione da svolgersi ll 26 settembre a 
Budapest. Dopo l'incontro di Londra vin- 
to da Robinson e quello di Milano vinto 
da Lanzi, la prossima gara ungherese è 
da considerarsi come la bella: quella cioè 
che dovrà indicare definitivamente chi è 
l'attuale miglior specialista del mondo 
degli 800 metri. A Budapest quindi si 
giuocherà una grossa partita di grande 
valore tecnico, ed è quindi da, augurarai 
che fl buon stellone italico guidi alla vit- 
taria il nostro possente Lanzi. 

— Il pubblito milanese ha salutato con 
placeté il ritorno alle gare di Luigi Bec- 
call: ma a cosa prelude questa improv- 
visa rihpparitiohe sulle piste dell'ex olim- 


plonico? Qualeuno parla già di una nuo- 
va gita invertiale in America del forte 
campione e la voce può avere anche 


qualche fondamento. 


* Varie. La voce corsa che il Giappone 
rinuncerebbe all'organizzazione delle 
Olimpiadi del 1940, già fatto fiorire 
una serie di candidature per la succes- 
sione. Il signor Evans Hunter, segretario 
dell'Associazione' olimpionica della Gran 
Bretagna, ad esempio ha dichiarato che 
in caso di conferma della sopracitata no- 
tizia, il C. O. I, nella riunione plenaria 
che Govrà tenere al Cairo nel marzo del- 
l’anno prossimo verrà invitato a prende- 
re nuovamente ‘in considerazione la ri- 
chiesta già presentata nel 
1936 dal Governo britanni- 
co, che le Olimpiadi del 
1940 si tengano a Londra. 

— Una squadra di gio- 
vani hokeysti é corridori 
italiani, è statà invitata 
dalla ‘Federazione tedesca 
di hokey, a ‘partecipare ad 
una riunione mà luo- 
go a Stoccarda.til 18 e 19 
ottobre prossìmd, La squa- 
dra itallanà. dovrà com- 
pre sei vani ho- 
seysti dai 10 a 15 anni, 
due corridori della stessa 
età, due pattinatrici, ecc. 
DI queste spedizioni al- 
l'estero il nostro giovane 
sport del ghiaccio non po- 
trà che trarre un notevole 
beneficio. 

— Nel corso del torneo 
bocciofilo di Sanremo, ha 
ure avuto luogo una par- 

ta di eccezione, che ha 
richiamato l'attenzione del 
gran mondo che ancora 
soggiorna nella riviera li- 

ed in quella fran- 
cese: deputati contro ge- 
nerali. L'incontro ha in- 
teressato moltissimo e la 
fine segnava la. vittoria 
della quadretta dell’eser- 
cito della quale facevano 
rte i generali De Am- 
rosis, Capuzzo, Dallari e 
Bernasconi, contro quella 
composta dal senatore 
Pozzo A. e degli on. A- 
micucci, Guidi ed Alberici. 


* Chi consideri, le avio- 
linee del mondo, potrebbe 
— dato il loro sviluppo — 
ritenere che quelle dove 
si svolga il traffico più in- 
tenso siano la rete della 
grande repubblica ameri- 
cana e quella germanica 
situata nel cuore del Con- 
tinente europeo. Così, in- 
fatti, è. Ma ciò non si- 
gnifica che America e Ger- 
mania presentino la più 
alta tuale di viag- 
giatorì dell'aria. Nel ‘1936 
appena un tedesco su 260 
è servito del mezzo ae- 


Le cinque adorabili 
GEMELLE CANADES! 


Prima erano bagnate solo con 


OLIO D'OLIVA 


Quale delizioso quadro di bellezza 
formano queste 5 adorabili gemelle 
dopo un bagno Palmolive! La loro 
fresca epidermide risplende di vita 
e di salute. Ma quante cure furono 
necessarie per la delicatissima car- 
nagione di queste bambine! Dopo la 
nascita e per qualche tempo ancora 
esse poterono essere lavate soltanto 
col delicato olio d'oliva. Quando fu 
tempo per bagni con acqua e sa- 
pone, venne adottato esclusivamente 
Palmolive, il tonico sapone a base 
di olio di oliva. Mamme, ecco il 
sapone raccomandato a voi e ai vo- 
stri bimbi, per conservare sempre la 
freschezza del- 
la carnagione. 


Ora si lavano soltanto con — 


SAPONE PALMOLIVE | ": "orro@ varos nic 


Diritti riservati nel mondo. 
Ogni riproduzione. vietata. 


“Appenanate,e chco- 
le 5 gemelle piro: 
Fapgero il bagno nel. 
pia oliva. Quando 


con acqua e sapo; 
doi scegliomente osciu: 
Polmente il Sapone 
la usare 
ogni giorno 

gno di qu de bi 1a 


famose nel mi ine 
Mas (a boff 


LA MERAVIGLIOSA STORIA 
DELLE 5 GEMELLE CANADESI 
1 Vi era meno di una possibilità su 50 
milioni che potessero nascere vive. 
2 Queste bimbe vennero al mondo 
duo mesi prima dell'epoca attesa. 
3 Dopo un'ora di vita avevano stabili- 
to un primato nella storia del mondo 
A È noto che, alla nascita, pesavano 
tutte insieme é kg. e 210 gremmi. 
5 Prima di aver compluto 18 mesi, 
pesavano 9 kg. e 100 gr. ciascuna. 


6 E oggi, non vi sono S bambine più 
sane, più belle di Cecilia, Yvon: 
Emilia, Annetta e Maria Dion: 
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reo. In Alaska, invece, nel medesimo pe- 
riodo di tempo su 50.000 abitanti, quel- 
la Compagnia d'aviazione ne ha traspor- 
tati 17 mila: vale a dire, un terzo del- 
l'intera popolazione. Il fenomeno è fa- 
cilmente spiegabile con la scarsezza del- 
le comunicazioni ferroviarie che si ri- 
ducono a poche e brevissime linee, con 
l'assenza di grandi autostrade e con la 
enormità delle distanze. In tali condi- 
zioni — scrive la Nord-Sud Press — 
le aviolinee costituiscono, praticamente, 
l'unico mezzo di comunicazione grazie 
al quale i cacciatori di pelliccie, } cer- 
catori d’oro e i negozianti di legname 
nell'interno del vasto paese possono co- 
municare col resto del mondo. 


* Il percorso in salita dello « Schauins- 
land » (Friburgo), sul quale sì è disputa- 
to per molti anni il Gran Premio della 
Montagna tedesco, è stato sottoposto in 
questi giorni a rimaneggiamenti che cam- 
bieranno sostanzialmente il carattere del- 
la gara. Risulta infatti — secondo quan- 
to informa l'Agenzia Centraleuropa — 
che dopo gli accordì intervenuti fra il 
borgomastro di Friburgo e Îl Capo del 
motorismo tedesco, generale Huhnlein, 
che ii tratto dello « Schauinsland », com- 
prendente finora una lunghezza di 12 
chilometri sarà prolungato, attraverso lo 
« Stùbenvasen « fino alla più alta cima 
della foresta nera, il Feldberg. Il per- 
corso complessivo risulta in tal modo di 
oltre 30 chilometri, con degli sbalzi di 
altimetria di circa mille metri. Il pro- 
lungamento del tratto dello « Schauins- 
land » riunisce in una le due corse clas- 
siche in salita tedesche, quella di Fri- 
burgo e del Feldberg. La larghezza del 
percorso sarà portata a 7 metri. Con que- 
sta nuova soluzione si è abbandonato 
automaticamente Îl progetto di trasfor- 
mare il percorso del Gran Premio della 
Montagna tedesco in un circuito chiuso. 


* Il bollettino ufficiale tedesco ha pub- 
blicato la riforma adottata dal Governo 
del Reich sulla legge che regola il traf- 
fico automobilistico in Germania. In ba- 
se alle nuove disposizioni il ministero 
delle comunicazioni tedesco è il solo ad 
avere la facoltà di consentire l'abilitazio- 
ne a condurre 0 a costruire veicoli a tra- 
zione meccanica, mentre che tutte le 
norme concernenti l'ordine e la sicurez- 
za del traffico stradale saranno emanate 
dal ministero degli interni. Le disposi- 
zioni sulle segnalazioni stradali sono di 
esclusiva competenza dell'ispettore per 
le strade del Reich. 


»* La prova mediocre fornita recente- 
mente dal negro Joe Louis nel suo re- 
cente incontro con Tommy Farr è sta 
ta accolta con viva sorpresa in Germa 
nia, poiché nessuno aveva dubitato al 
vigilia della competizione che Farr avreb- 
be resistito per 15 riprese al colpi del 
negro. D'altra parte una vittoria per fuo- 
ri combattimento di Louis avrebbe fa- 
vorito 1 piani di Schmeling che oggi più 
che mai insegue il miraggio di un in- 
contro valevole per il titolo mondiale. Le 
voci corse finora circa Ja conclusione di 
un prossimo combattimento fra Louis e 
Schmeling non sono state confermate uf- 
ficialmente e si teme anzi che l'ex «cam- 
pione del mondo dovrà sormontare mol- 
te diMeoltà prima di poter essere op- 
posto al negro di Detroit. L'accoglienza 
falta dal pubblico newyorkese a Max 

Schmeling all'inizio  del- 
l'incontro  Louis-Farr fa 
supporre che gli organiz- 
zatori cercheranno di sfrut- 
tare la popolarità del te- 
desco e faranno tutto il 
possibile per appianare le 
difficoltà ‘ancora ine atto. 
Resta da assodare però se 
la conclusione avverrà già 
nel corso di questa stagio- 
ne o se la tattica del ne- 
gro riuscirà a far trascor- 
rere ancora dei mesi che 
a lungo andare pesereb- 
bero sulle spalle del te- 
desco. 


* I risultati del campio- 
nato del mondo su strada 
hanno dimostrato chiara- 
mente che il circuito di 
Lundtofte era adatto solo 
al velocisti o per lo meno 
al passisti. Questa dimo- 
strazione ha tuttavia un 
valore relativo se si pen- 
sa che sia la gara riser- 
vata ai professionisti quan- 
to quella dei dilettanti si 
sono disputate con un tem- 
po magnifico, senza cloè il 
famigerato. vento che a- 
vrebbe dovuto inasprire il 
compito dei corridori. £ 
così che nel campo dei 
professionisti ha primeg- 
giato il belra Meulenberg, 
l'uomo dal finale velocissi- 
mo. e che nella seconda 
rara ha prevalso l'italiano 
Leoni, il velocista meno 
provato dagli inseguimenti 
‘@ dai tentativi di fuga che 
hanno invece sfibrato_Cot- 
tur e gli altri. L'attesa 
nostra affermazione in que- 
sti campionati del mon- 
do dei professionisti è ve- 
muta a amancare — serive 
l'Agenzia Centraleuropa — 
prima di tutto per la e- 
selusione di Pierino Faval. 
li dalla souadra, poi per 
la caduta di Moretti quan- 
do era nel gruppo dei pri. 
mi sel. e infine per la 
prova abulica fornita da DI 
Paco. 
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di questi organi 
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UNNUOVOMETODO 


per l'efficace protezione 


Imeno 30 organi dello chassis della 

vostra macchina esigono periodiche cure 
di lubrificazione. Un grasso qualunque, dato 
alla meglio, non basta. 


Il metodo adottato nel Servizio di lubrifica- 
zione completa Mobiloil è basata su: 


= un preciso schema delle particolari 
esigenze della vostra auto, pre- 
parato da ingegneri specialisti in 
conformità alle norme del Costrut- 
tore; 

- personale specializzato ; 

- una gamma di prodotti Mobiloil e 
Mobilgrease appositamente stu- 
diati per la più efficace protezione 
dei vari organi dello chassis nelle 
più gravose condizioni di servizio. 


Ecco perchè il Servizio Mobiloil dura e sod- 
disfa di più. Ringiovanisce la vostra mac- 
china, vi toglie tante preoccupazioni ed è, a 
ragion veduta, il più conveniente. 
Chiedetelo alle Stazioni Servizio Mobiloil. 


VACUUM OIL COMPANY S. A. 1. 
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MUSSOLINI E HITLER 


L’avvenire del mondo è nelle mani di due uomini: Mussolini e Hitler. 


Questa verità è ormai apertamente ammessa, anche se non ancora accettata, dalle grandi democrazie che sino a 
pochi mesi or sono si ritenevano sicure di vincere la loro partita in forza di una specie di diritto divino-laico che ha 
il suo tempio senza croce nel Pantheon di Parigi e il suo testo sacro nel pentateuco ginevrino. 


L'asse Roma-Berlino è qualche cosa di più che un’imagine plastica nata da una felice ispirazione oratoria. Se la 
politica è anche scienza, l’asse Roma-Berlino deve considerarsi come una di quelle luminose invenzioni che hanno il po- 
tere di cambiare il corso alla storia non pure di un continente, ma dell’umanità. 


Che cosa potrà nascere da esso non è più materia di profezia. 
Viviamo tempi ansiosi e celeri che permettono ai presenti di sentirsi quasi magicamente proiettati nella posterità. 


Chi. per eccesso di prudenza spirituale nega che si possa già vedere oggi quali saranno le mete dei popoli e della 
politica mondiale nei prossimi decenni probabilmente non sa leggere nemmeno nella vita dei due decenni che lasciamo 
immediatamente dietro di noi. 


L’intesa italo-germanica non è un compromesso destinato a superare questioni di natura precaria, ma la risoluzione di un 
problema di alta meccanica politica che obbliga governi e popoli a guardarsi nello specchio e a scegliere il proprio avvenire. 


È questo il privilegio delle grandi risoluzioni storiche, le quali non nascono dal precipitare di avvenimenti e di crisi 
affatto casuali o dal convergere ad un fine di fattori imponderabili o di forze sconosciute, ma dalla libera volontà crea- 
trice di coloro che, per insite virtù di carattere, si insediano arbitri di un momento politico deci. 


Solo due anni or sono certo non era nel programma dei regimi autoritari di unirsi nel proposito di combattere insieme 
per la difesa e il trionfo dei loro principî sulla terra. 


Ciascuno considerava i punti originali della propria distinzione con una certa gelosia quasi temesse da una collaborazione 
troppo spinta qualche involontaria sovrapposizione o anche solo qualche inopportuna mescolanza di principî e di metodi. 


Ma l’idea di una guerra mondiale determinata dai principî, di una vera e propria guerra universale di religioni, 

anzi di civiltà, non è nata in Italia e nemmeno in Germania. Le democrazie occidentali, che hanno la loro supercapitale 

a Parigi, la loro ecclesia a Ginevra e la loro infida forza economica a Londra, nel considerare la reale potenzialità e 
la vitale consistenza dei principî democratici hanno ceduto ad una grave illusione. 


È chiaro che per alcune grandi potenze la democrazia è uno stato d’animo nazionalista, anzi imperialista. 


Le preoccupazioni francesi ed inglesi per la pace mondiale non sono che le preoccupazioni per il mantenimento di uno 
stato quo, nato dall’iniquità di alcuni trattati che punivano i nemici vinti al di là della loro resistenza fisica e tradi- 
vano gli amici vincitori di là di ogni decenza morale. 


Quando si dice «asse Roma-Berlino,, bisogna intendere due uomini: Mussolini - Hitler. Forse non si è mai riscontrato 

nel corso dei secoli la contemporanea esistenza di due grandi spiriti simili e dissimili a un tempo, nonché costretti al 

feroce antagonismò di cui è ricca la storia dei popoli che hanno deciso della civiltà, legati invece a un comune destino. 

In questa umana incarnazione delle situazioni politiche, in questo dover chiamare le leggi, i principî, le tendenze coi 

nomi degli uomini che le determinano e sintetizzano si riscontra il segno più luminoso della continua e crescente no- 
biltà dell’uomo. 


L’antropomorfismo è una necessità dei popoli che si rinnovano, esprimendo dal loro seno fecondo un capo che plasma le 
loro qualità e interpreta il loro anelito. Per essi i creatori della loro potenza © della loro felicità sono parti del cielo che 
scendono in terra, forze divine che prendono forma umana... Mussolini e Hitler si rassomigliano nel modo particolare che 
ciascuno di essi ha da rassomigliare alla razza di cui può considerarsi la più alta personificazione da alcuni secoli a questa parte. 


Ma essi hanno in comune anche qualche tratto della loro esistenza combattuta, soprattutto nella loro origine a un tempo 
modesta e splendida. 


Figli del popolo, autodidatti, costretti ad affrontare la materialità della vita per le vie più dure, dotati sino dall’adole- 

scenza di una potente individualità che li rende solitari anche nel circolo degli amici più intimi, istintivamente attaccati 

alle ragioni storiche del proprio sangue, adoratori del proprio popolo, intimamente sostenuti da una concezione doveri- 

stica, che è poi la spiegazione più forte e più calzante della loro probità morale, della loro proverbiale sobrietà, del 
loro sovrumano disprezzo per i comuni piaceri e godimenti, del loro sconfinato altruismo. 


I due capi si distinguono dove si distinguono i due popoli e le due civiltà che incarnano. Mussolini è romano: la sua 
mente è universale come la Roma dei Cesari e dei Papi. Egli è capo nel senso antico e definitivo della storia italiana: 
cioè per un ideale che parte da Roma e mira al mondo. Il popolo italiano. con le sue varietà che già furono illustrate 
dai grandi pensatori del Risorgimento, dal Ferrari al Cattaneo, più di ogni altro unitario e più di ogni altro assimila- 
tore di razze, rappresenta la massa politica con la quale il Duce realizza questo piano stupendo in fondo al quale vi è 
la vera e propria ricostruzione politica e sociale dei continenti. Si pensa Mussolini in compagnia di Scipione, di Cesare, 
di Augusto, di Leone Magno, d’Ildebrando, di Dante, di Machiavelli e di Napoleone: uomini eccelsi, non semidei, la 
cui mentalità è in perenne ascensione universalistica. Per essi l’Italia non fu mai soltanto un fine o soltanto un mezzo 
del loro disegno politico, ma un fine-mezzo per conseguire un ideale di potenza o politica religiosa. 


) 
i 


1082 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Qual'è il più grande orgoglio degl'Italiani di Mussolini? Quello di formare insieme lo strumento realizzatore di un 
vasto piano politico il cui geniale ideatore, pur facendo del proprio paese il primo del mondo e della propria razza la 
più stimata per vigore fisico e virtù morali, mira a una “cosmopoli,, ideale in cui stati e genti possono trovare il loro 
ubi consistam ed il loro equilibrio. Questa, del resto, fu la tendenza politica e morale, prima dell'Impero, poi della 
Chiesa: di due civiltà tipicamente romane e italiane, che continuarono a vivere anche quando sembravano morte, ad 
operare quando si dicevano assopite: di due civiltà che Mussolini ha conciliato e armonizzato nel suo poderoso cervello. 
Da questo traguardo egli appare come la soluzione umana scelta dal destino per placare il conflitto più grave della 
nostra storia: la lotta fra Papato e Impero. Prima di Lui le due grandi forze spirituali del mondo si erano incontrate 
una volta sola con Costantino. Mussolini le ha definitivamente conciliate. E mai, come in questo momento, appare tanto 
vero che si tratta di due forze spirituali eterne, suscettibili bensì a evolversi e modificarsi, non mai a spegnersi e disperdersi. 


Mussolini è l’uomo mediterraneo che riconduce la civiltà del mondo alle sue origini ed alla sua eterna patria. L'orgoglio 
intellettuale di lui è la sintesi; il suo dono fatato la tempestività, la sua certezza la volontà. Concepisce il potere come 
comando e responsabilità. Ha tutte le redini in pugno: è sempre uomo fra uomini. Sulle rive del Mediterraneo fra Dio 
e la terra non vi è posto per i semidei; tanto è più uomo colui che si conquista la stima e la dedizione degli uomini. 
Pensiero ed azione dovrebbero diventare una parola sola. Egli, infatti, è pensiero-azione: cioè una incarnazione spirituale 
quale si riscontra negli eletti che con un atto e un'idea decisero le sorti dell'umanità. Ciò forse spiega perché tanti po- 
poli oggi stanno verso Mussolini come stavano i popoli dell'Oriente verso i più grandi imperatori romani. Egli l’uomo che ha la 
realtà in pugno. Da lui soltanto il mondo può sperare d'essere tratto a salvamento dopo tanto periglioso navigare. Ogni aumento 
di potenza di Mussolini è certezza di soluzioni eque, di riordinamento politico in senso totalitario universale degli stati e dei po- 
poli. Ciò, naturalmente, non può piacere a quegli stati e a quei popoli i quali speravano di avere definitivamente costruito la 
loro ricchezza e la loro felicità terrena sulle spalle di altre nazioni coperte arbitrariamente di colpe per giustificare in linea 
giuridica ed etica la condanna ingiusta e la conseguente spogliazione. 


In Adolfo Hitler i caratteri del semidio tedesco sono evidenti. Ciò piace al suo popolo quanto non piacerebbe al nostro, 
Anche questo potrebbe essere un capitolo sulla ineguaglianza delle razze del conte di Gobineau. Il giorno in cui Hitler 
prese il posto del semidio Hindenburg, salito ai fastigi sempiterni del Walhalla egli fu come Wotan sulla terra, visibile 
e combattivo solo per ispirazione, non per azione diretta di comando. I collaboratori suoi non sono pianeti che splendano 
di luce riflessa, o modeste forze anonime di una volontà assorbente, di un’opera della quale esse ignorino i piani e le leggi, 
ma stelle di prima grandezza, di un firmamento in cui un sole più grande e più luminoso non esclude l’esistenza di 
altri soli. I collaboratori di Hitler sono autentici uomini tedeschi di primo piano ai quali il Fiihrer ha messo in mano 
le leve dei vari comandi. Egli è il pensiero, la religiosità del pensiero, simboleggia l'ascesa celeste di una rivoluzione 
che va a cercare le sue ragioni nel misticismo e nella mitologia della razza. La fantasia popolare lo spinge ad un in- 
volontario processo di autodeificazione, cui non potrebbe sottrarsi se non vulnerando di proposito la sua autorità e il 
principio che la regge. Gli altri, i collaboratori, sono invece l’azione, gli uomini che parlano con gli uomini, che si di- 
vidono armonicamente i comandi. 


Noi italiani non possiamo pensare alla Rocca delle Caminate se non come al ponte di comando di una nave, all’osser- 

vatorio più alto di un campo di battaglia, a una possente fucina che sprizza lampi e lancia rombi qualche volta pau- 

rosi. Berchtesgaden è già un santuario: la mèta di una adorazione che forse aiuta a placare i troppi conflitti spirituali 
inevitabili in un popolo che non abbia ancora conseguito la pace e l’unità religiosa. 


Hitler è un sognatore: la sua natura è quella di un uomo che si stacca dal mondo con il trasporto intimo che spinge 
i nordici a toccare i vertici più elevati della solitudine spirituale e dell'ascetismo ed a portare i segni di questa ascesa 
nella persona. L'azione di Hitler è un’azione che procede per simboli. I suoi interventi non sono più da parecchio tempo 
di umanità politica, ma di una politica che è già diventata religione : religione intesa non nel senso che spesso si attri- 
buisce a questa parola di una vaga indefinita sublimazione spirituale, ma come mito e propedeutica, come ideologia e 
culto praticamente osservato. e 


Da questo punto di vista Hitler può sostituire, ancora in vita, tutti gli dei dell’olimpo teutonico. Per i tedeschi nessuno 
fu più nobile, più potente, più vittorioso ed anche più umano, nel senso tedesco, di lui. Se egli ha potuto superare il 
vecchio Hindenburg quand'era ancora in vita, vuol dire che il suo ascendente è davvero sconfinato, 


Adora la musica, che è il vero genio della razza tedesca. Egli sta a Wagner come Mussolini a. Dante, Michelangelo e 

Machiavelli. Si è trovato davanti alla Germania del dopoguerra come Fichte davanti alla Germania dopo la procella 

napoleonica. 1 “ Discorsi alla nazione tedesca, di Fichte potrebbero essere un breviario per il Fiihrer, il quale, come 

cattolico non può amare Lutero, ma come tedesco non può accettare altra origine e ragione della civiltà se non dalla 
storia e dalla mitologia tedesca. 


“« Weltanschauung ,, di Hitler, ammirevole sempre per la pacatezza dello stile e la esauriente elaborazione dei principî a 
cui si ispira, è interpretazione tedesca della storia ; allo stesso modo che la “Weltpolitik,, non è e non può essere che 
una concezione limitatamente tedesca della politica del mondo. Manca, proprio per ragioni di storia, l’anelito universale 
e universalizzante. Stabilito il principio della razza come giustificazione di un primato e come unica speranza di dominio, 
risulta pregiudizialmente annullato quel jus di schietta origine romana, che dava al potere supremo l'orgoglio di conce- 


dere il titolo di cittadino al popolo nello stesso momento conquistato ed emancipato, annesso e liberato, vinto e civilizzato. 


I caratteri differenziativi dei due capi sono forse la ragione determinante della nuova potenza che l'intesa fra i due 

regimi autoritari ha conseguito. Se, infatti, la concezione hitleriana, invece di essere una interpretazione tipicamente te- 

desca della vita dei popoli, quindi definita nel mondo dello spirito e ristretta nello spazio, mirasse a fini universali, il- 

limitata nel mondo dello spirito e nello spazio come la concezione mussoliniana, l’asse Roma-Berlino potrebbe essere il 

simbolo di una lega fra due grandi popoli, non praticamente il fulcro intorno a cui ormai tutto l’ universo. politico si 
muove. La loro diversità le integra. 


Mussolini ha detto: «Il mondo sarà fascista ,,. L'affermazione contiene un principio universale, che, come la forza espan- 
siva della romanità, prima con l'Impero poi con la Chiesa, scavalca i confini territoriali degli stati e le limitazioni 
etniche dei popoli. Gl'Italiani hanno l’orgoglio di servire questa realtà che è il compendio di due millenni di storia. 


RINO ALESSI 


“Un grande Paese ha in questi ultimi tempi raccolto vaste simpatie nelle masse del popolo italiano: parlo della 
alcuni dei quali particolarmente scottanti in questi gio: Ma queste intese che sono state consacrate in appositi 
quale possono collaborare tutti gli Stati europei animati da volontà di collaborazione e di pace. La Germania, 

elemento di pne fra Berlino e Rema, e vi ricordo che ancora prima dell’ 


Dal discorso di Milano: 


« Altra realtà di cui bisogna tener conto è quella che si chiama ormai comunemente l’asse Berlino-Roma. Non si 
Tra i due Regimi c’è ‘una solidarietà in atto: voi m’intendete quando dico che c’è una solidarietà in atto. Sia 


Dal discorso di Palermo:| 


DAL DUCE NEI DISCORSI DI MILANO E PALERMO 


ermania. Gli incontri di Berlino hanno avuto come risultato una intesa fra i due Paesi su determinati problemi, 
bali debitamente firmati, questa verticale Berlino-Roma non è un diaframma, è piuttosto un asse attorno al 
antunque. cireuita e sollecitata, non ha aderito alle sanzioni. Con l’ac è 
contro di: Berlino la Germania aveva praticamente riconosciuto l'Impero di Roma, 
rovembre 1936 


è scomparso un 


LINI 


% 


pro gb raven 


pa) 


di Dagl Y 


îva a Roma ignorando Berlino, o contro Berlino, e non si arriva a Berlino ignorando Roma, o contro Roma. 
lo nella maniera più categorica che noi non tollereremo nel Mediterraneo il bolscevismo o qualche cosa di simile ., 
Afosto 1937. 


MUSSOLINI 
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L'asse Roma-Berlino che ogni giorno più ha servito alla comprensione e alla collaborazione dei due Governi e dei due popoli trovò una sua prima solidificazione nel viaggio 
che il ministro italiano agli Esteri, S. E. Galeazzo Ciano, fece in Germania nell'ottobre del 1936. Grandi feste si ebbe il giovane ministro dell’Italia fascista al suo arrivo in 
terra germanica e assai cordiale fu il suo incontro con il Fihrer nella residenza di Berchtesgaden. La fotografia che è qui riprodotta ricorda l'avvenimento. 


L'ASSE ROMA-BERLINO 


N:FO GN SE UN D I A F R A M M_ A 


Per quindici anni l'Italia ha cercato di facilitare una politica di conciliazione e di cooperazione tra quei Paesi che la 
guerra aveva diviso, ed a tal fine si è richiamata più volte l'Europa alla necessità di venire incontro ai bisogni materiali 
e morali della Germania che doveva, per il proprio diritto e per lo stesso utile internazionale, riprendere nell'opera di rico- 
struzione europea il posto che le compete. 
Non era possibile attendersi dal popolo tedesco un effettivo e sincero contributo fino a quando esso fosse schiacciato sotto 
il peso delle riparazioni, taglieggiato e decurtato nelle sue attività di Stato sovrano. Questa verità è stata sempre procla- 
mata dal Fascismo, e, per primi, abbiamo sostenuto la necessità di metter fine ad una situazione paradossale che impedi- 
va la restaurazione della Germania alla pienezza dei suoi diritti e della sua funzione storica. 
Nessuno può vedere nella nostra politica le intenzioni di produrre pericolose e minacciose scissioni. In più di una oc- 
casione, la politica dell’Italia fascista e quella della Germania nazista si sono trovate a progredire su due linee parallele. 
Ciò si è riscontrato con particolare evidenza per quanto concerne il Patto occidentale; per la sicurezza del Belgio, per la 
striaca e in generale del bacino danubiano; per la presa di posizione antibolscevica; per gli affari di Spagna 
rimento del 


politica au 
e più particolarmente per la questione del non intervento, dell'integrità territoriale della Spagna e del riconos 
Governo nazionale del generale Franco: questioni tutte che hanno concentrato in questi ultimi mesi l’attività internazio- 
nale europea. 

Il parallelismo di politiche, che già esisteva e che si era man mano sempre più nettamente marcato, trovò nei contatti 
personali, in occasione del mio viaggio a Berlino, la sua conferma e la sua regolamentazione. La visita recentemente fat- 
taci dal ministro degli Esteri del Reich e quelle degli altri gerarchi del nazismo hanno rinsaldata e continuamente aggior- 
nata questa feconda collaborazione. 

Non è un blocco che abbiamo costituito. È già stato detto che il sistema politico che va da Roma a Berlino è un asse 
e non un diaframma. Esso si ispira a veri, profondi sentimenti di collaborazione fra tutti i popoli e non cela alcun che di 
misterioso o di oscuro. La pratica di questi mesi ha rivelato invece che la politica parallela dei due grandi Stati autoritari 
di Europa costituisce un fattore utili: so il quale hanno trovato e troveranno il 
naturale orientamento tutte le forze che intendano salvaguardare la civiltà dalla minaccia bolscevica e compiere una pro- 

ficua e durevole opera di ricostruzione. 

L'amicizia italo-tedesca ha già profondamente permeato gli strati sociali dei due Paesi. Ciò è molto importante, poiché 
se le amicizie internazionali non discendono dalle intenzioni dei Governi sino all’intimo della coscienza dei popoli, esse sono 
immancabilmente destinate a infrangers 

La collaborazione italo-germanica sarà. continuata’ in-tale spirito, che non richiede protocolli da aggiungersi a quelli fir- 
mati in occasione del mio viaggio in Germania. Oltre che nel.campo politico sarà svolta con pari efficacia anche in. quello 

economico, ovunque le due grandi Nazioni possano dimostrare il loro vigile senso di responsabilità internazionale. 


GALEAZZO CIANO 


simo di sicurezza e di pace, caposaldo ve 


ITALIA E GERMANIA 


Numerosi, in questi ultimi anni, sono stati gli ospiti italiani 
ai quali abbiamo potuto dare il benvenuto in Germania, Pa- 
rimenti numerosi sono stati i visitatori tedeschi che hanno 
avuto amichevole accoglienza in Italia. Nell'atto di porgere il 
suo saluto ai milletrecento capi delle Formazioni Giovanili 
Fasciste venuti in Germania, il Fiihrer, definendo i rapporti 
di amicizia che legano i due popoli e che trovano espressione 
in questi scambi di visite, si è valso delle parole seguenti: 


«Voi siete venuti a 
visitare uno Stato che 
è dominato dagli stes- 
si principi e dalle 
stesse idee che reggo- 
no il vostro Paese. 
Partendo da presup- 
posti analoghi, Italia 
e Germania hanno 
cercato una via e 
l'hanno trovata: è la 
via che dall’im poten- 
za conduce alla for- 
za e al vigore della 
Nazione e quindi, 
come sappiamo, al. 
l’asserzione del dirit- 
to della Nazione ». 
In queste parole 
la direttrice politica 
lungo la quale Italia 
e Germania procedo- 
no è nettamente in- 
dividuata. Ambedue 
gli Stati sono gover- 
nati autoritariamen- 
te: con ciò la libertà 
della loro azione 
politica è sottratta 
alle incontrollabili 
influenze di un par- 
lamentarismo irre- 
sponsabile, sotto il 
cui mantello, nei 
paesi cosiddetti de- 
mocratici, le forze 
disgregatrici riesco- 
no a farsi strada. 
Ambedue gli Stati si 
sono opposti con la 
loro giovanile, intat- 
ta forza vitale al pro- 
cesso di decadenza al 
quale minacciano di 
soggiacere vasti ter- 
ritori dell'Europa. I 
due Popoli hanno 
contrapposto alla di- 
sgregazione la costru- 
zione, all’ anarchia 
l'ordine, all'intossi- 
cazione delle forze 
sane la loro vivifica- 
zione, alla decompo- 
sizione liberale lo 
stringersi in fascio 
intorno all’imperati- 


ITALIEN UND DEUTSCHLAND 


VON REICHSMINISTER DR. JOSEPH GOEBBELS 


In den letzten Jahren haben wir zahlreiche italienische Giste in Deutsch- 
land willkommen heissen diirfen. Ebenso zahlreich sind die deutschen 
Besucher gewesen, denen in Italien eine freundliche Aufnahme zuteil ge- 
worden ist. Das Freundschaftsverhiltnis des deutschen und italienischen 
Volkes, das in diesen wechselseitigen Besuchen zum Ausdruck kommt, 
hat der Fiihrer anlisslich des Deutschland-Besuches von 1300 italieni- 
schen Jugendfihrern und -fiihrerinnen mit den Worten gekennzeichnet: 
« Sie sind zu Besuch in ein Reich gekommen, das von denselben Prinzi- 
pien und Ideen beherrscht wird wie ihr eigenes Land. Italien und Deutsch- 
land haben unter ahnlichen Voraussetzungen einen Weg zu finden ge- 
sucht und haben ihn gefunden: einen Weg, der aus nationaler Schwiiche 
zu nationaler Kraft, Stirke und damit, wie wir wissen, zum nationalen 
Recht, fiihrt ». 

Damit ist die politische Linie klar angegeben, auf der sich Italien und 
Deutschland bewegen. Beide Staaten werden autoritir regiert und sind da- 
mit in ihrer politischen Handlungsfreiheit nicht den unkontrollierbaren 
Einfliissen eines verantwortungslosen Parlamentarismus ausgesetzt, unter 
dessen Deckmantel sich in den sogenannten demokratischen Lindern die 
zerstérerischen Krifte breit machen kinnen. Beide Vélker haben sich mit 
ihrer jungen, unverbrauchten Lebenskraft der Verfallsentwicklung entge- 
gengestemmt, der weite Gebiete Europas zu erliegen drohen. Der Auflésung 
haben sie die Gestaltung, der Anarchie die Ordnung, der Vergiftung die Wie- 
derbelebung der gesunden Krifte, der liberalistischen Zersetzung die Bin- 
dung an die nationale Aufgabe entgegengesetzt und sind damit das Bollwerk 
gegen die zerstorerische Flut des Bolschewismus geworden, deren Gefahren 
Deutschland am nichsten ausgesetzt war und vor denen es deshalb die Welt 
besonders eindringlich gewarnt hat. Der italienische Faschismus und der 
deutsche Nationalsozialismus haben damit gleichzeitig ihren Vélkern eine 
neue Weltanschauung der vélkischen Kraft und Einheit gegeben. 

Die Entwicklung der europiischen Lage hat Deutschland und Italien in 
den letzten Jahren immer niher zusammengefiihrt. Aus der klaren Erkennt- 
nis der Realitiiten und der ewigen Gesetze des Lebens gesunder Vélker er- 
gibt sich die Gemeinsamkeit ihrer weltpolitischen Grundeinstellung. Letzten 
Endes ist es die Gemeinsamkeit der Haltung gegeniiber den gleichen euro- 
piischen Friedensaufgaben, das gleiche Bekenntnis zur tapferen Lebensfiih- 
rung, die gleiche Entschlossenheit der Lòsung der internationalen Gegen- 
wartsfragen nicht auszuweichen, sondern sie im Interesse einer neuen euro- 
piischen Ordnung zu bewiiltigen, was die deutsche und italienische Nation 
miteinander verbindet. ' 

Die wechselvolle Geschichte der Jahrhunderte ‘uîid. Jahrtausende hat das 
deutsche und das italienische Volk in ebenso wechselvollen Beziehungen 
zueinander gesehen. Wenn sich heute beide Volker durch eine feste Achse 
verbunden fiihlen und sich einer gemeinsamen Aufgabe béwusst sind, so ver- 
danken sie die Parallelitàt ihrer Ziele den beiden Fiihrern der befreundeten 
Staaten, die ihren Volkern eine neue Lebensregel, eine neue Physiognomie 
und eine neue Gesamtverfassung ilres Daseins gegeben haben. 


vo nazionale: per questo ora i due Popoli costituiscono la diga 
che si oppone alla marea devastatrice del bolscevismo, contro 
la cui minaccia la Germania, che vi era particolarmente espo- 
sta, ha con particolare energia messo in guardia il mondo. Il 
Fascismo italiano e il Nazionalsocialismo tedesco hanno dun 
que dato contemporaneamente ai loro popoli una coscienza 
nuova della forza e dell'unità della stirpe. 

In questi ultimi anni, gli sviluppi della situazione euro- 


pea hanno progres- 
sivamente avvicinato 
Italia e Germania. 
Dalla chiara cono- 
scenza che i popoli 
sani hanno delle real- 
tà e delle leggi eter- 
ne della vita nasce 
l'identità della loro 
fondamentale presa 
di posizione nella 
politica mondiale. In 
ultima analisi, ciò 
che unisce la nazione 
italiana e la nazione 
tedesca è il comu- 
ne atteggiamento di 
fronte ai medesimi 
doveri verso la pace 
europea, è la comu- 
ne professione di vi- 
ta strenua, è la co- 
mune volontà di non 
evadere dall’impera- 
tivo di risolvere i 
problemi internazio- 
nali dell’ora presente 
ma di affrontarli in- 
vece nell'interesse di 
un nuovo ordine eu- 
ropeo. 

La Storia, nelle 
mutevoli vicende di 
secoli e di millenni, 
ha visto il popolo te- 
desco e il popolo ita- 
liano in relazioni 
mutevoli. Se oggi 
possono sentirsi uni- 
ti da un saldissimo 
asse, se oggi hanno 
acquistato la coscien- 
za di un compito co- 
mune, i due popoli 
vanno debitori del 
parallelismo degli o- 
biettivi perseguiti ai 
due Capi degli Stati 
amici, i quali hanno 
dato loro una nuova 
legge di vita, una 
nuova fisionomia, 
una forma nuova di 
esistenza. 


Dr. G. GOEBBELS 
MINISTRO DEL REICH 
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DUE RIVOLUZIONI, UNA FEDE 


Il Nazionalsocialismo, fin dal suo apparire sulle strade della Germania infeudata a Carlo Marx, fece propria quella che era 
già una schietta bandiera italiana, «la nostra vecchia bandiera » alla quale, non senza un’intima commozione, accennò re- 
centemente il Duce: la bandiera antibolscevica. 

Nessuno poteva, allora, prevedere come intorno a questo segnacolo dovessero a breve scadenza orientarsi tutte le energie sane 
del mondo; la reazione alle formula asiatica germinatrice di odio e di morte, ed in contrasto assoluto ad essa, in rivolta po- 
litica e spirituale contro imbelli sistemi di governo e vecchie sorpassate ideologie che a tale formula avevano offerto possi- 
bilità di minacciose espansioni, la restaurazione di quei valori della più schietta e nobile tradizione, nazionale che non ave- 
vano esaurito il loro compito; il superamento e la conciliazione di quelle antitesi che costituivano e costituiscono per altri 
un travaglio assurdo e distruttivo; la concezione e la pratica di valori nuovi, nati e scaturiti da una più ampia e feconda vi- 
sione della vita vera, ove noi viviamo e ove noi operiamo, come ritmata dai tempi nuovi, dalle energie e dalle esigenze di un 
mondo che penosamente si ricomponeva e si risollevava dalla più grande ed epica tragedia che l'umanità mai visse. Nessuno, 
insomma, poteva prevedere, eccetto coloro che ne erano capi e motori, che l'Europa e il mondo fossero per assistere al sor- 
gere ed al trionfare delle due più grandi rivoluzioni costruttive della storia moderna: Fascismo e Nazionalsocialismo. 
Ambedue i movimenti partiti da una premessa comune, hanno quindi percorso ognuno la propria strada, secondo il proprio 
genio, sino alla vittoria; ma animati da una fede comune nell'unità, nella volontà, nella potenza e grandezza della Nazione 
e da un'appassionata certezza in un « ordine nuovo » basato soprattutto sui valori dello spirito. 

Ecco perché l’asse Roma-Berlino, in questa comune fede nei valori dello spirito, non rappresenta soltanto una tessitura po- 
litica, ma va al di là della lettera per divenire uno strumento di collaborazione di due popoli, e non una formula diploma- 
tica di due governi. Anche in questo è la realtà dei nuovi regimi, ché essi ripudiano come appartenenti ad un passato 
« morto », prive di significato, le formule internazionali che legano inconsapevolmente uno Stato all’altro senza né scelta 
né coscienza dei popoli che vi sono interessati. Questo stile antidemocratico è prerogativo delle democrazie. 

Il Fascismo ed il Nazionalsocialismo concepiscono l'intesa intercorsa tra i due popoli come un pegno di più vaste, intense 
collaborazioni culturali. È nel campo dello spirito, immediatamente dopo le formalità della lettera, che l’Italia e la Ger- 
mania si tendono la mano. 

Molto c'è da fare, reciprocamente: soprattutto c'è da migliorare la conoscenza dei due Paesi, nelle loro abitudini, nei loro 
modi di vita, nel presente operoso e nel loro illustre passato, ove sovente l’anima tedesca si incontra col genio di Roma. 
Sia nel campo intellettuale come in quello artistico si prepara una grande attività di scambi che, al di sopra di ogni dogma- 
tismo, porterà alla divulgazione dei rispettivi valori. Il turismo, questa grande leva della vita internazionale moderna, è 
chiamato a dare il suo formidabile contributo in funzione e politica e culturale. 

L'asse Roma-Berlino non soffre dell’inconsistenza e della fragilità dei consueti rapporti politici: esso poggia su tali ele- 
menti etici ed affinità ideali da formare una larghissima base della vita dei due popoli che il contemporaneo risveglio d'una 
comune coscienza civile ha posto fatalmente all'avanguardia nel gruppo dei volitivi e dei costruttori di una nuova civiltà. 


DINO ALFIERI 


Il Ministro Dino Alfieri a Berlino in occasione del Congresso degli Autori nel settembre del '36-XIV. Assieme al Ministro italiano si vedono in questa istantanea il 
Ministro del Reich dr. Franck, il capo della cinematografia tedesca dr. Lehnich, il Ministro Girtner, il presidente della Società Autori ed Editori italiana senatore Bodrero. 
In alto: Il Ministro Alfieri durante la sua permanenza a Berlino per il Congresso degli Autori, assistette invitato da Hitler alle esercitazioni militari. 
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PERSONAGGI CERIMONIE E DISCORSI A NORIMBERGA 


in occasione della consegna È E. Bastianini Sottosegretario agli Esteri, l'on. Cianetti segretario della Confe- 
inte formazioni. - Sotto: La Serizione dei lavoratori dell'Industria ed altri gerarchi ricevuti dal dr. Ley a No- 
il «Fronte del Lavoro ». “inberga. » Sotto: il Fdhrer e la rappresentanza dei giovani nazionali spagnoli. 


Le missioni di polizia estere, invitate a Norimberga 
da porte del Fihrer di 23 nuovi stendardi ad altretta; 
‘Rappresentanza fascista assiste al 5° Congresso del 


Ì 
| 
i 


arr 


110.000 gerarchi, con 32.000 gagliardetti e oltre 


N Fihrer osserva il plastico del nuovo stadio che verrà costruito a, Norimberga Sul Campo Zeppelin a Norimberga, 

er le riunioni annuali del Partito. Avrà una capienza di 400.000 persone. - Sotto: 100.000 spettatori hanno uacoltato, in una fantastica ‘cornice di luce, le direttive 

rtavoce » del Filhrer, Ministro Hess, inaugura in presenza di Hitler a Norim- del Fihrer per il prossimo anno di lavoro. - Sotto: Il fratello dell'Imperatore del 
Giappone, a Berlino, a un ricevimento, con l'ammiraglio tedesco Raeder. 


ì «por 
berga, la cerimonia che ha preso il nome di «giornata del lavoro ». 
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DOPO LA CONFERENZA MEDITERRANEA 


LA RUSSIA NEMICO COMUNE 


ome era nel- 

la logica 
delle ‘cose, l'Ita- 
lia non ha ade- 
rito alla Confe- 
renza mediterra- 
nea di Nyon. Le 
ragioni di tale 
astensione sono 
state esposte con 
la consueta chia- 
rezza dal conte 
Ciano nella nota 
rimessa il giorno 
9 u. s. ai rap- 
presentanti della 
Francia e del- 
l'Inghilterra. Es- 
se si riassumono 
nella incompati- 
bilità, per il go- 
verno italiano, di 
trovarsi a di 
scutere una que- 
stione di eccezio- 
nale gravità in- 
sieme col dele- 
gato di un paese 
che ha osato ac- 
cusare l'Italia di 
praticare la pi- 


rateria, venendo 
meno a tutti i 
doveri, a tutti 
gli usi, a tutte 


le leggi del vi- 
vere civile. Tut- 
tavia, nell'inten- 
to di concorrere 
alla collaborazio- 
ne e al ripristi- 
no dell'equilibrio 
il conte Ciano 
formulava nella 
sua nota una 
proposta quanto 
mai opportuna e 
pertinente: si ab- 
bandonasse l'i- 
dea della nuova 
Conferenza e si 
portassero le que- 
stioni per la qua. 
le si voleva con- 
vocarla, al Co- 
mitato del non 
intervento. In 
questa sede l'I- 
talia sarebbe in- 
tervenuta. E qua- 
le sede più op- 
portuna e più 
competente? In 
fatto di tecni- 
ca il Comitato 
del non inter- 
vento vanta già 
al suo attivo una 
esperienza  lun- 
ghissima e non 
esiste caso, si 
può dire, che 
non abbia già a- 
vuto un'adeguata 
trattazione, non 
esiste quesito per 
il quale non pos- 
sa invocare un 
precedente. 

Il ritorno pu- 
ro e semplice al 
Comitato del non 
intervento avreb- 
be eliminato sen- 
z'altro la que “n 
stione pregiudi- 
ziale dell'incompatibilità trattandosi di 
un organismo preesistente alla nota te. 
meraria di Mosca, che doveva insistere 
con una seconda nota, sdegnosamente 
respinta dal conte Ciano; avrebbe con- 
sentito di partecipare alla discussione 
a governi autorevoli e interessati alle 
vicende di Spagna quali la Polonia e il 
Portogallo; avrebbe presentato, infine, 
l’inestimabile vantaggio di collegare il 
problema nuovo con quelli antichi. È 
innegabile che il problema della sicu- 
rezza nel Mediterraneo non è concepi- 
bile senza una resurrezione più o me- 
no valida e completa del controllo di 


{l giorno della seduta inaugurale. (Ma l'Italia era 
vede Delbos mentre pronunzia il suo discorsi 


Una veduta generale del salone della Conferenza di Nyon, alla quale non hanno partecipato né la Germania né l’Italia, preso 
invisibile e presente » mentre la Russta era « visibilissima e assent 
- Sotto: Giornalisti e fotografi fuori della sala a caccia di notizie. 


non intervento, poiché un'assistenza navale ai traffici diretti in Ispagna non può 
che essere condizionata all'accertamento che non si tratti di carichi vietati dagli 
impegni internazionali in vigore. 

Questo voleva la logica. Si è preferito fare diversamente e convozare la 
conferenza «tecnica» di Nyon, assenti l'Italia e la Germania, fermissima, que- 
sta, nella sua piena solidarietà col governo di Roma. A_Nyon — si deve subito 
riconoscerlo — sono stati usati tutti i riguardi all'Italia sia da parte di Delbos 
sia da parte di Eden. I rappresentanti della Francia e dell'Inghilterra, che non 
erano stati in nessun modo informati delle scandalose note sovietiche, si sono 
sinceramente rammaricati dell'assenza dell'Italia ed hanno fin dal principio 
dichiarato che avrebbero tenuto regolarmente informato il governo di Roma 
della procedura dei lavori e delle decisioni della Conferenza, augurandosi, in 
pari tempo, la successiva adesione e collaborazione dell'Italia. 

La cordialità del ministro Eden verso il nostro paese testimoniava, oltre 
tutto, l’irritazione e il dispetto del governo britannico per i metodi inqualifica- 


bili di Mosca 
che non trala- 
scia mezzo di 
nessun genere 
per esasperare i 
dissidi esistenti 
e per crearne 
dei nuovi. Que- 
sto, naturalmen- 
te, non ha impe- 
dito a Litvinoff 
di insistere nel- 
le sue provoca- 
zioni col consuk- 
to tono sarcasti- 
co. Con linguag- 
gio inconcepibile 
nei convegni di- 
plomatici, egli 'si 
è scagliato con- 
tro egli Stati 
che si dispensa- 
no  dall’assistere 
alla Conferenza, 
sia che organiz- 
zino essi stessi 
la pirateria, sia 
che mantengano 


termini di ami- 
cizia coi pirati. 
Questi Stati so- 


no dunque inte- 
ressati al silura- 
mento della Con- 


ferenza ». 
Queste parole 
insensate sono 


cadute nel vi0- 
to e sono state 
categoricamente 
ribattute, sia pu- 
re in forma in- 
diretta, data l'an- 
datura della di- 
scussione, dal mi. 
nistro britannico, 
che ha inflitto al 
rappresentante 
sovietico una du- 
rissima lezione 
di diplomazia e 
di educazione. 

Le conclusioni 
della conferenza 
di Nyon sono 
quelle che si 
prevedevano. Nel 
Mediterraneo oc- 
cidentale fino a 
Malta — eccet- 
tuata la zona del 
Tirreno — la po- 
lizia del mare 
incomberà alle 
flotte britannica 
e francese. A lo- 
ro volta, Inghil- 
terra e Francia 
inviteranno l'Ita- 
lia a partecipa- 
re all'opera di 
sorveglianza nel 
Tirreno. La sor- 
veglianza franco- 
inglese sarà eser- 
citata mediante 
sessanta caccia- 
torpediniere di 
cui venticinque 
francesi e tren- 
tacinque inglesi. 
Nel Mediterra- 
neo orientale la 
esecuzione della 
sorveglianza in- 
comberà agli Sta- 
ti rivieraschi per le loro acque territo- 
riali, ma in alto mare — ad eccezione 
dell’Adriatico — sarà affidata alle flotte 
britannica e francese. Nessun sottoma- 
rino delle Potenze partecipanti al con- 
trollo delle vie di comunicazione pren- 
derà il mare nel Mediterraneo a meno 
che non sia accompagnato da una nave 
di superficie. Eventuali esercitazioni di 
sottomarini potranno effettuarsi solo in 
zone determinate. 

Come si eserciterà praticamente que- 
sto diritto di polizia? L'accordo preve- 
de. che le forze navali delle Potenze 
partecipanti contrattaccheranno e, se 


si 


Chi assolve un compito politico ha di con- 
seguenza una fisonomia politica. Le due 
circostanze sono difficilmente separabili sen- 
za ricorrere a nuove sottigliezze acrobatiche 
di pensiero o a .restrizioni mentali poco 
convincenti. 


I testi, în varie lingue, che sostengono la 
tesi della guerra difensiva, della esistenza 
di forze armate a compito politico, ma a 
tinta apolitica, ammoniscono come sia sag- 
gia e solonica misura per uno Stato il man- 
tenere le proprie forze appartate dalle vi- 
cende della politica interna. Le forze i 
mate debbono dedicare la loro attività uni. 


camente allo sviluppo tecnico e professio- 
nale dei mezzi e dei modi di guerra. 
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È evidente che fino a quando le forze armate si limitarono ad un nu- 
cleo relativamente esiguo di gente di mestiere, spesso’ straniera e mercena- 
ria alle dipendenze del capo dello Stato questo isolamento fu. attuabile * e 
possibile. 

Questa clausura morale e sociale delle forze armate allo scopo di prevenire 
l'inquisizione politica potrebbe verificarsi in un grande Stato, moderno, quando 
all'organizzazione militare deve concorrere tutto il paese e quando le forze 
armate non sono altro che il paese armato? 

È evidente che negli Stati ove per politica interna: si intenda la lotta eletto- 
tale dei partiti; o meglio la concorrenza delle fazioni per la partecipazione al 
potere è agli utili, le forze armate debbano, o dovrebbero, astenersene rima- 
nendo neutrali per non precipitare lo Stato nell'anarchia e nella guerra ci- 
vile. Secondo i sostenitori dell'isolamento le forze armate degli Stati a partiti 
multipli, o multicolori, dovrebbero rimanere essenzialmente nazionali tenen- 
dosi al disopra e al di fuori della mischia interna. Le forze armate dovrebbero 
‘appartarsi restando disciplinatamente spettatrici delle lotte interne più o 
meno vivaci. 

Questa possibilità che potrebbe apparire semplice e attuabile in teoria di- 


venta di un'applicazione assai ardua quan- 
do le lotte interne di una nazione 
oscillano tra gli estremi limiti di tenden- 
ze opposte, che non hanno un comune 
denominatore nazionale e che possono por- 
tare alla prevalenza nel regime di princi- 
pî e di sentimenti in contrasto diretto con 
quelli che sono stati fino ad allora le basi 
morali fondamentali delle forze armate 
mantenutesi politicamente neutrali. Le for- 
ze armate appartate dalle vicissitudini del- 
la politica interna potrebbero, ad un dato 
momento, palesarsi come un organismo 
estraneo all'animo e agli ideali della pro- 
pria nazione. In tal caso, malgrado ogni 
disciplina apparente, malgrado ogni inge- 
gnosa formula conciliativa, malgrado ogni 
perfezione tecnica, le forze armate rischie- 
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2 l'arma aerea italiana ha ricevuto dal Fascismo è stato veramente immenso, superbo. Gli apparecchi più moderni ‘e potenti e veloci che battono glorio- 
TARente i AMA mondisti sono affidati ai più valenti. 60 ciolel piloti Osservate questo magnifico sciterementa. ti ceto ne ero del nostri aeroporti ‘in attesa di ‘una 
Le; visita del Duce, e, sopra, la « formazione’ di fronte» di una squadriglia da caccia, e le « pattuglie serrate » di*trimotori da ‘bombardamento. 


(Allegato a «L Illustrazione Italiana » del 19 settembre 1937-XV) 
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lolenni cerimonie di Norimberga, mentre. le Squadriglie da caccia compivano ardite evoluzioni. sulla Spianata Zep- 
immensa folla. Ed oltre all'aviazione militare (osservate qui sotto e in mezzo a sinistra l'approntamento della flotta 
) ha raggiunto in Germania un alto grado di perfezione, con una importante rete di aviolinee, 


Sventolavano i gagliardetti dell'aeronautica tedesca melle sc 
perte, suscitando le più ardenti acclamazioni da parte dell 
“gerea del Mare del Nord) anche quella turistica (al centro a destra) 
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Qualche visione delle nostre superbe forze navali. La potenza del- 
l'Italia sul mare si afferma meravigliosimente con la costruzione di 
nuove Unità e l'addestramento e il valore degli uomini. 
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Anche della flotta la Germania va debitrice ad Hitler, Osservate qui sopra l'incrociatore 
« Niirnberg ». - Qui sotto una parata navale, e a sinistra dall'alto: gli incrociatori « Admiral 
Scheer » e « Deutschland »; una flottiglia di sommergibili; l'incrociatore « Leipzig » 
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rebbero di crollare come un edifizio minato 
alla base o di deperire come un organismo 
in cui venga iniettato sangue estraneo e 
dai globuli di serie eterogenee non amal- 
gamabili coi propri. 


Gli esempi in questo campo abbon- 
dano, esempi antichi, recenti e contem- 
poranei. 


Le forze armate di terra e di mare della 
monarchia francese rappresentavano all'e- 
poca della rivoluzione uno strumento bel- 
lico di prim'ordine. Esse si inorgoglivano 
di famose vittorie riportate all'ombra dei 
gigli d'oro. Quelle forze si sfasciarono gra- 
datamente per il contraccolpo degli avve- 
nimenti politici. Per ridiventare efficienti 
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dovettero ricostituirsi lentamente in un altro quadro morale di diverso colore 
politico. Riacquistarono un muovo valore quando il lavoro di riorganizzazione, 
in un ambiente politico militare trasformato, fu assunto da uno dei più grandi 
geni militari che abbia prodotto l'umanità. 

Le forze armate non possono svilupparsi spiritualmente. e tecnicamente in 
un ambiente politico « appartato» dando a questo attributo sia il senso dell’an- 
tico regime e sia quello delle odierne democrazie. 

Le forze armate debbono respirare la medesima aria politica della nazione, 
altrimenti la loro respirazione diventa artificiale e questa circostanza è indub- 
biamente un cattivo sintomo delle loro condizioni di salute. 


In qualsiasi atmosfera politica esistano le forze armate, per vivere e per 
prosperare, hanno bisogno di essere animate da alcuni principî morali e so- 
ciali che nessun artificio retorico può sopprimere o sostituire. Chi si deve 
battere non si batte bene per una astrazione, non va a morire per un prin- 
cipio teorico non materializzabile. 

Ne abbiamo avuto un esempio tipico nella organizzazione delle forze armnate 
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dell’Unione Sovietica. I Sovieti hanno 
elevato a dogma i principî dell'anti- 
patriottismo, dell'antimilitarismo e del pa- 
cifismo. Per ricostruire delle forze ar 
mate efficienti la Russia ha dovuto ri- 
pristinare, almeno nel loro ambito, alcuni 
elementi morali che aveva rinnegato e di- 
strutto nell’antico regime: patriottismo, ge- 
rarchia di comando e di grado, codice di 
precedenze, ricompense onorifiche. La ri- 
surrezione, nelle forze armate sovietiche, 
di questi principî è venuta a costituirvi un 
ambiente psicologico e morale che, almeno 
in teoria, si è trovato in antagonismo, in 
molti punti, con quello politico del regi- 
me. Il contrasto di tendenze e di idee tra 
i due ambienti, civile e militare, si è pa- 
lesato inevitabile come è inevitabile che 


in casi analoghi uno dei due ambienti deb- 
ja sopraffare l’altro: o l'ambiente militare 
impadronisce del potere politico, oppure 
potere politico demolisce le sue forze 
armate iniziandone la distruzione, mora- 


le e tecnica, con l'inviare i capi mi 
litari al plotone di esecuzione o alla ghi- 
gliottina. 

Le forze armate non possono vivere e 
svilupparsi se non sono strettamente ade- 
renti al regime politico di cui sono la 
espressione bellica. Non vi è possibilità, 
per gli Stati odierni, di giungere ad un 
compromesso su questo argomento. Quan- 
do non si verifica la compenetrazione as- 
soluta, spirituale e materiale del regime 
politico e dell'apparecchio bellico, questo 
si avvia verso una crisi che può portare 
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al suo indebolimento e giungere fino alla sua dissoluzione. Ad ogni modo l'urto 
di idee tra l'ambiente politico e l'ambiente militare non può rimanere a lun- 
go celato e quando si palesa toglie all’apparecchio militare, in tutto o in parte, 
quel credito internazionale che è uno degli elementi della potenza politica 
di uno Stato. 

Una caratteristica necessità della preparazione alla guerra nell'epoca attuale 
rende inammissibile e rovinoso ogni divario di tendenze politiche e spirituali 
tra forze armate e regime. La preparazione alla guerra richiede l'assorbimento 
di tutte le disponibilità del Paese, in ogni campo e richiede uno sforzo inces- 
sante per assicurare quei mezzi allo Stato. La guerra attuale non è guerra di 
eserciti, ma di nazioni. Non è l’esercito che scende in campo, ma la nazione al 
completo come un tutto organico, 

La guerra attuale ha ripreso alcuni caratteri dell'antica guerra di fortezza 
ad una scala enormemente ingrandita. 

Invece della fortezza isolata, l'assedio può riguardare l'intera nazione. La 
vittoria è il frutto di una resistenza morale preparata e di una combatti- 
vità spirituale sviluppata associate alla disponibilità organizzata dei mezzi ma- 
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teriali. Questa disponibilità non dipen- 
de soltanto dalla ricchezza economica 
intrinseca di una nazione, ma anche dalla 
disciplina interna di ciascuno Stato, nel- 
l'approvvigionamento e nella produzione, 
risultanti a loro volta dal sacrificio e dal 
lavoro sopportati per prevedere e provve- 
dere. 

Questa disciplina interna del tempo di 
pace ai fini della preparazione bellica com. 
porta oneri individuali e collettivi per i 
cittadini e per le nazioni, non accettabili se 
non quando esista una corresponsione asso- 
luta tra l’ambiente spirituale e politico del 
regime e quello delle forze armate. Si ve- 
rificheranno, in caso diverso, lacune tal- 
volta gravi nella preparazione bellica, do- 
vute ad interessi egoistici, di gruppi o di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


partiti, e nel contrasto tra le necessità del- 
le forze armate e quelle della politica dei 
partiti, è facile che questi ultimi abbiano la 
prevalenza e le necessità delle forze 
armate siano sacrificate. 


La perfetta aderenza delle forze armate 
al regime politico è quindi una condizione 
indispensabile per l’autarchia morale e ma- 
teriale della nazione. 

Queste condizioni si ritrovano al massi- 
mo grado nelle forze armate diItalia e di 
Germania. In questi due Stati la ‘nazione 
inquadra le forze armate e le forze armate 
inquadrano la nazione. Non esiste la neces- 
sità per le forze armate di appartarsi in 
un isolamento prudenziale che è, pratica- 
mente, inattuabile al presente anche negli 
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Stati a partiti politici scatenati. Non esistono in Italia e in Germania contraddi- 
zioni aprioristiche rispetto al dovere militare. La pace viene riconosciuta per 
i due paesi come necessaria per lo sviluppo della prosperità interna, secondo 
un pregramma organico e unico nazionale, ma la guerra è una eventualità vi- 
rilmente accettata senza classifiche di specie e alla quale le nazioni debbono 
prepararsi cercando di ottenere nelle loro organizzazioni militari e paramilitari 
il massimo temperamento bellico, poiché anche questo fa parte delle prov- 
viste spirituali per la guerra, da immagazzinare in tempo, come quelle materi 
li. Tra i valori spirituali sono da annoverare i ricordi bellici del passato, poiché 
la forza spirituale degli eserciti è fatta insieme di richiamo al passato, di co- 
scienza del presente, di fede nell’avvenire. 

Quella forza spirituale ha bisogno di continuità dal passato all’avvenire e non 
può rinunciare ai ricordi del passato nazionale in ragione delle variabili ten- 
denze politiche del presente come potrebbe succedere quando le forze armate e il 
regime sventolassero bandiere diverse. Per il patrimonio morale, come per il pa- 
trimonio tecnico delle forze armate vale la massima « consolidare perfezionando ». 


In un ambiente nazionale ove il dovere militare è inscindibile da quello civile e 
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ove gli ideali morali e nazionali del re- 
gime e delle forze armate sono unici e 
inseparabili, il tecnicismo professionale 
trova un campo eccezionalmente favore- 
vole per il suo sviluppo e perfezionamento 
che assume un ritmo di celerità che nessun 
preventivo teorico potrebbe stabilire, poi- 
ché, è l’anima della nazione che ne batte 
il tempo. 

Il fenomeno della compenetrazione ed 
inscindibilità morale e politica del regi- 
me politico con le forze armate è 
un fatto nuovo nella storia. Soltanto 
le nazioni che hanno raggiunto questa 
fusione possono oggi chiamarsi arbitre del 
loro destino. 


Generale S. VISCONTI PRASCA 
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ITALIA-GERMANIA: DUE GRANDI NAZIONI GUERRIERE 


ra 


Qui sopra: Il Duce e il Maresciallo von Blomberg durante un 

saggio ginnico alla Farnesina. Sotto: Il Maresciallo Badoglio e 

von Blomberg ad Allumiere. - A sinistra: S. M. il Re Imperatore, 
il Duce e von Blomberg alle esercitazioni di Furbara. 


Nel giugno di quest'anno il Maresciallo tedesco von Blomberg venne in Italia e a lui furono offerte 

grandiose visioni della potenza militare del risorto Impero. Le esercitazioni di Furbara, la manovra 

£'fuoco sui monti di Allumiere, i saggi ginnici che si svolsero alla Farnesina suscitarono l'ammi- 
razione del Maresciallo la cui forte immagine ci appare in questa fotografia. 
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FRONTE TEDESCO DEL 


LAVORO 


E SINDACALISMO FASCISTA 


1 Nazionalsocialismo, subito dopo il 
suo avvento al potere, si è preoc 
cupato di dare alle classi produttrici 
una organizzazione nuova, tale da per- 
meare la coscienza e l’azione del po- 
polo germanico dei principî per.i qua- 
li aveva lottato per oltre un decennio. 
Si doveva dare l’unità ad un popo- 
lo diviso e indebolito dalla lunga. lot- 
ta dei partiti; si dovevano raccogliere 
tutte le forze a servizio della comunità. 
Il Partito aveva raggiunto l'unità, ma, 
per impregnare del suo spirito l’intera 
Nazione, era ancora necessario orga- 
nizzare su basi nuove le vaste masse 
produttrici, Furono allora decisamente 
spezzate le Leghe Operaie e Padrona- 
li, influenzate dai vecchi ag- 
gregati politici, e fu costitui- 
to il Fronte Tedesco del La- 
voro, che basato, come il 
Partito, sulla cellula e sul 
gruppo locale, vuole abbrac- 
ciare in una unità inscindil 
le lavoratori e imprenditori. 

Pochi mesi dopo, nel gen- 
naio 1934, veniva pubblicata 
la «Legge sull'ordinamento del 
Lavoro in Germania», legge 
fondamentale che precisa i 
principî nazionalsocialisti nel 
campo dei rapporti di lavoro. 

Da allora, come era logico 
dovesse avvenire di fronte ad 
una così ampia rivoluzione so- 
ciale, hanno avuto inizio nel 
mondo politico e in quello de- 
gli studiosi le interpretazio- 
ni, i commenti, le polemiche 
sul nuovo ordinamento ger- 
manico e i confronti. non sem- 
pre felici, con il sistema sin- 
dacale - corporativo italiano, 
che aveva già percorso un lun- 
go cammino, ricco di esperien- 
ze e di conquiste. 

E il non facile parallelo tra 
i due sistemi fu, quasi sem- 
pre, puramente astratto 0 
teorico, qualche volta viziato 
dalla superficiale conoscenza 


gli st 


Questi minatori siciliani che recentemente 


degli ordinamenti. 

Così la nuova organizzazione tedesca del lavoro, è stata da alcuni presentata 
come il superamento di un sindacalismo ormai superfluo, mentre da altri ve- 
niva considerata un sistema nebuloso e feudale. Altri ancora hanno voluto met- 
tere in rilievo solo le caratteristiche differenziali dei due sistemi, per affer- 
marne la inconciliabilità. 

Ora vi è dubbio che esistano molti elementi diversi nei due ordinamenti so- 
ciali che appaiono soprattutto alla luce di una indagine puramente teorica 0 
tecnica dei singoli istituti italiani e tedeschi, Ma pure su questo ristretto terreno 
è necessario non lasciarsi attrarre da pericolosi equivo: 

Si dice infatti sovente che il Fronte Tedesco del Lavoro realizza il principio 
corporativo, senza alcuna suddivisione sindacale, raggruppando nel suo orga- 
nismo imprenditori e lavoratori; e questo è vero, entro certi limiti, però tut- 
t'altro che irrilevanti. Gli imprenditori sono sì raggruppati nel Fronte Tede- 
sco del Lavoro, ma soltanto quali individui e non quali entità economiche, men- 
tre l'impresa come tale fa parte di altri organismi, che il noto accordo di 
Lipsia ha voluto collegare con il Fronte Tedesco del Lavoro, al fine di realiz- 


per VA. O., avanguardia di 200 mila uomini che iniziano la colonizzazione dell'Impero. 


acclamarono il Duce son pronti a deporre a un comando 
trumenti del lavoro per imbracciare il fucile. - In alto: IL primo scaglione di operai-soldati partiti 


zare la necessaria collaborazione tra 
elemento sociale ed elemento econo- 
mico. 

Altro punto fondamentale del nuovo 
ordinamento tedesco del Lavoro, che 
ha attratto l'attenzione degli studiosi e 
dei sindacalisti, è l'istituto del Consi- 
glio di Fiducia con il quale si è inte- 
so realizzare la collaborazione delle 
classi sino dalla cellula aziendale, Ma 
anche questo istituto, che merita tutta 
l'attenzione per il suo valore intrinse- 
co, non deve essere né sopravalutato, 
né sottovalutato nei suoi poteri con- 
creti. Si è infatti talvolta peccato di 
una interpretazione troppo estensiva 
nell'esame dei poteri affidati al Consi 
glio di Fiducia, Il 2° paragra 
fo dell'art, 6 della Legge sul- 
l'Ordinamento del Lavoro Na- 
zionale parla, è vero, di po- 
teri deliberativi del Consiglio 
di Fiducia per tutti i provve- 
dimenti che servono a miglio- 
rare il rendimento del lavoro, 
a fissare e a mettere in atto 
le condizioni generali del la- 
voro, specialmente i regola 
menti dell'azienda. Tuttavia 
dall'esame del testo della leg- 
ge e specialmente dai para- 
grafì 6 e 16 appare chiaramente 
che i poteri del Consiglio di 
Fiducia sono prevalentemente 
di ordine consultivo, senza 
che per questo venga ad esse- 
re annullata l’importanza vi- 
tale di questo istituto, 

Lo stesso si può dire anche 
nei confronti della nuova re- 
golamentazione tedesca, rela- 
tiva alla formazione delle or- 
dinanze aziendali e tariffarie, 
poiché va tenuto ben presen- 
te che soltanto queste ultime 
contengono la parte essenzia- 
le della disciplina dei rap- 
porti collettivi di lavoro e che 
esse sono dettate dal Commis- 
sario del Lavoro, organo sta- 
tale. 


(Allegato a «L'Illustrazione Italiana » del 19 Settembre 1937-XV) 


Molte ancora possono essere le dif- 
ferenze tra i due ordinamenti del la- 
voro, ma non va, in proposito, dimenti- 
cato, che l’organizzazione tedesca, gran- 
diosa nella sua struttura e già ricca di 
risultati degni della più obiettiva am- 
mirazione, è ancora all’inizio. del suo 
cammino. 

In ogni modo, al disopra dell'analisi 
dei singoli istituti, non va dimenticato, 
nello studio comparativo dei due ordi- 
namenti, che essi non sono costruzioni 
astratte, ma espressione della vita, del 
pensiero e delle necessità di due popoli 
diversi. 

Sarebbe perciò viziato dalla sua ori- 
gine e quindi errato qualunque ap- 
prezzamento sui due sistemi che non 
tenesse conto di questo fattore fonda- 
mentale, 

Questo premesso, vi sono, nell’ordi- 
namento del lavoro italiano e in quel- 
lo tedesco, tutti gli elementi necessari 
per poter affermare che i due popoli 
partono da molti principî comuni per 
giungere a realizzazioni analoghe, per- 
correndo il cammino che più si addice 
alla loro natura. 

L'utopia, così cara agli in- 
teressi di determinati gruppi 
sociali senza patria, di appli- 
care non soltanto lo stesso 
principio, ma anche lo stesso 
metodo a tutti i popoli, è re- 
cisamente respinta e condan- 
nata come deleteria dai movi- 
menti fascista e nazionalsocia- 
lista, che nella Nazione rico- 
noscono la più vasta e com- 
pleta entità sociale. E in seno a 
queste singole entità, distinte 
da indistruttibili caratteristiche 
differenziali poste dalla natu- 
ra, gli stessì principî non pos- 
sono tradursi in una realtà fe- 
conda e duratura, se non as- 
sumendo quelle forme che 
siano l’espressione spontanea 
del modo di essere, di pensa- 
re, di agire dei singoli popoli. 

Pertanto l'osservatore il 
quale non voglia cadere nella 
visione utopistica di un inter- 
nazionalisno ormai fallito e 
superato e che non voglia ca- 
dere nella visione panoramica 
e sintetica degli ordinamenti 
italiano e tedesco del lavoro, 
può chiaramente rilevare che 
alla base di essi stanno i me- 


L'alta considerazione nella quale sì tiene il lavoro 
lavoratoxi tedeschi.ricevono dai borgomastri elogi 


desimi principî, tendenti a fini comuni. 

I due movimenti sociali hanno infatti proclamato e vanno realizzando la 
collaborazione delle classi; l'interesse individuale è da essi riconosciuto e tu- 
telato nell'ambito e in funzione del superiore interesse della comunità. 

Al lavoro è stata data la fondamentale funzione della vita dello Stato, al la- 
voratore la dignità che invano aveva atteso da secoli. 

L'iniziativa individuale e la proprietà sono, nei due ordinamenti, garantite e 
indirizzate verso l’interesse della Nazione, mentre il principio della responsa- 
bilità va perdendo sempre più la veste dell’anonimato. 

Le differenze strutturali dei due ordinamenti sociali, il cammino che ognuno 
di essi ha scelto per tradurre in atto i principî comuni non intaccano per nulla 
le molte identità dei due movimenti. Che la teoria organica sia stata maggior- 
mente attuata dal Fronte Tedesco del Lavoro, che il Sindacalismo Fascista 
reputi più opportuno il decentramento, affidando a istituti con vita autonoma, 
(alla quale del resto l'organizzazione sindacale sempre partecipa) quelle fun- 
zioni che il Fronte Tedesco del Lavoro assolve direttamente, ciò non può in 
alcun modo determinare; differenze inconciliabili nella natura, nell'attività e 
negli scopi che i due movimenti sì propongono di raggiungere. 

Non ci sembra infatti possibile derivare una sostanziale diversità dal fatto 
che il Fronte Tedesco del Lavoro, a differenza delle organizzazioni sindacali 
italiane, svolge direttamente funzioni assicurative sociali, che esso si faccia 
imprenditore per la costruzione di case operaie o che abbia avocato a sé i 
compiti che in Italia sono affidati al Dopolavoro. Ma anche il principio, da noi 
definito corporativo, che il Nazionalsocialismo vuol realizzare su base azien- 
dale e che noi vogliamo realizzare su base sindacale, non può essere affatto 
compromesso da queste diverse soluzioni, il cui scopo appare comune anche 
dalla dichiarazione del paragrafo 1° dell'accennata legge tedesca che contem- 


L'ILLUSTRAZIONE 


nella nuova Germania. Anche nelle piccole città i 
e incoraggiamenti. - In alto: Una parata dei militi 
‘del Fronte del Lavoro occupati alla costruzione di un'autostrada a Francoforte sul Meno. 


ITALIANA 


pla la collaborazione fra imprenditori 
e lavoratori «per l'incremento dei fini 
dell'azienda e dell'interesse comune 
della Nazione e dello Stato ». 

Queste ed altre differenze sono ri- 
conosciute dal Fascismo e dal Nazio- 
nalsocialisno quali premesse necessa- 
rie per la durevolezza del sistema co- 
mune; e questo hanno voluto esplicita» 
mente confermare le Organizzazioni 
Sindacali Italiane e il Fronte Tedesco 
del Lavoro nel recente accordo, da es- 
se stipulato ai fini di una più intima 
collaborazione sociale fra i due Paesi. 

Dice infatti l'art. 2° del citato accor- 
do: In questo lavoro fondato sulla fe- 
de comune e sulla fiducia reciproca, 
siamo decisi a rispettare rigidamente le 
caratteristiche dei due popoli, convinti 
che tale affermazione costituisce ga- 
ranzia e base di successo, lA 

Continua l'art. 3°: per conseguenza 
noi riconosciamo le forme organizzati- 
ve del Fascismo e del Nazionalsociali- 
smo come risultato in atto. 

L'art, 7 stabilisce ancora, riafferman- 
do lo stesso principio: la volontà comune 
di stabilire attraverso i punti 
che precedono, una intesa ita- 
lo-tedesca, non va considerata 
come tendente a creare una 
nuova internazionale. Ogni or- 
ganizzazione serba le caratte- 
ristiche e la piena autonomia. 

Nessuna insanabile divergen- 
za; ma l'universalità di princi- 
pî, che sono espressione delle 
nuove tendenze spirituali del 
nostro secolo e che, lungi dal 
volersi imporre ai vari popoli 
con un metro unico, sanno pe- 
netrare e vivere nella loro na- 
tura, rispettando le loro. esi- 
genze, seguendo l'evoluzione 
del loro pensiero. 

I recenti accordi, stipulati 
tra le Organizzazioni sindacali 
italiane e il Fronte Tedesco 
del Lavoro, e la collaborazio- 
ne sociale in atto tra due po- 
poli così diversi, mai conosciu- 
ta da nessuna Internazionale, 
sono la dimostrazione più si- 
cura della universalità dei 
principî che Fascismo e Na- 
zismo hanno abbracciato. 


On. TULLIO CIANETTI 


Segr. della Conf. dei Lavoratori 
dell'Industria. 


REAL 


PREMESSE ANTIBOLSCEVICHE NELLE 


IDEOLOGIE 


FASCISTA E NAZIONALSOCIALISTA 


A; Norimberga, nel suo discorso di ve- 
nerdì, tenuto davanti a centoqua- 
ràntamila gerarchi, il Cancelliere del 
Reich, Adolfo Hitler, proclamava che 
«Mosca è impotente di fronte al Terzo 
Reich», e la sua mente non correva 
în quel momento alle lucide baionette 
ed ai ben temprati cannoni dell'eser- 
cito che egli ha donato alla. nuova 

sibbene a quella fede gra- 
zie alla quale gli riuscì di ridare a 
quel popolo fiducia in sé stesso e lena 
onde muovere senza esitanza verso il 


È questo elemento ideale, è questa 
fede ciò che ha permesso di fare di 
Berlino uno dei perni sui quali pog- 
gia quella «verticale Roma - Berlino » 
che «non è un diaframma, ma piutto- 
sto un asse attorno al quale possono col- 
laborare tutti gli Stati europei animati 
da volontà di collaborazione e di pace». 

Quest'asse ha ormai una storia, e la 
politica europea di quasi un anno ne ha 
dimostrata la fecondità e la saldezza. 


ideologico-politici del Nazionalsociali- 
smo e del Fascismo, appunto perché 
espressioni di moti nazionali nel più 
squisito senso del termine, vale a di- 
re nati dall’essenza stessa del popo- 
lo che sono chiamati a reggere, dalla 
sua costituzione morale, dalla sua sto- 
ria, dalla sua tradizione, dalla sua for- 
ma mentis, comunità d'inten- 
ti, affinità di forma e di modi, sono 
(come debbono essere) nella loro essen- 
za differenti, interessa indagare da 
quali aspetti del loro credo dottrina- 
le più propriamente sorgano quei mo- 
menti comuni i quali permettono di 
imperniare tanto tenacemente nell'uno 
e nell'altro gli estremi dell'asse poli- 
tico-ideologico, attorno al quale s'ac- 
centra uno degli indirizzi più impor- 
tanti della politica odierna. 

Le ragioni per cui il Fascismo è an- 
tibolscevico sono così note ad ognuno 
di noi, che non occorrerà se non rapi- 
damente riassumerle, più che altro, al- 
lo scopo di permettere di confrontarle 
più comodamente con le ragioni pro- 
prie del Nazionalsocialismo. 

Anche il Fascismo, come il Nazional- 
‘soci , ha una sua concezione ge- 
nerale del reale, Esso non crede alla 
materia bruta, alla costrizione cieca, sib- 
bene allo spirito che si fa e nella lot- 
ta diviene. È la sua una dottrina eroi- 
ca, che si rifiuta, perché non vi crede, 
al piacere individuale ed egoista. Al 
di là dell'individuo c'è per lui un qua- 
dro spirituale entro ‘il quale il sin- 
golo e la sua azione si inquadrano. 
Sono questi elementi al tutto di na- 
tura spirituale: la tradizione, la sto- 
ria, i valori morali, la nazione, la pa- 
tria, il mondo della cultura. Il Fa- 
scismo nasce su di uno sfondo pretta- 
mente idealista, conforme alla tradi- 
zione filosofica italiana. In questa sua 
origine esso ha trovata la ragione per 
opporsi al mondo positivistico-materia- 
lista del secolo scorso, a quel mondo 
che ha trovata la sua conclusione nel- 
la guerra mondiale, la quale, appunto 
perché nata da esso, fu per la quasi 
totalità dei combattenti una guerra sen- 
za ideali, eccezion fatta di noi italiani 
che con matura coscienza l'abbiamo de- 
liberatamente voluta e combattuta, per- 
ché sentivamo doversi compiere attra- 
verso questa una fase essenziale della 
nostra storia. Nella sua impostazione 
idealistica il Fascismo deve quindi op- 
porsi necessariamente ed essenzialmente 
al mondo del bolscevismo marxista. 

Tluso dall'edonismo che scende da 


gior numero e, privo di senso storico 


che sono la base su cui la società pog- 
gia, senza che gli sia concesso di pro- 
gredire d'un passo verso gli utopistici 
fini propostisi, anzi riuscendo solo a 
precipitare la società che esso governa 
in un caos di guai e di miserie. 


L'individuo, che per il bolscevisno è numero senza qualità ed attributi di- 
stintivi, uguale sotto tutti i cieli, è invece per il Fascismo collocato natutà- 
mente nel quadro della sua tradizione, della patria, della nazione. Se il bol- 
scevismo è internazionalista, il Fascismo è per sua natura nazionalista, 

AI di là dell'individuo c'è per il bolscevisnò uno stato il quale regge go- 
verra ed impera come un’autorità trascendente ed imposta, che piega e co- 
stringe ad una forma di vita secondo la quale, per un ipotetico calcolo in- 
verificato, il singolo, rinunciando al proprio in favore della comunità, riceve- 
rebbe poi da questa una quota parte di un bene equamente ripartito tra tutti, 
la quale dovrebbe superare digran lunga quello che gli sarebbe altrimenti dato 
di conquistare con i suoi sforzi individuali. Per il Fascismo invece lo stato è 
la coscienza e la volontà universale dell'uomo nella sua esistenza storica. Vale a 
dire un momento immanente e non trascendente, un'espressione della più intima 
realtà del singolo. 

Ma ad ogni modo quella forma di stato alla quale il bolscevismo aspira è 
rimasta un'utopia. «Quello che si chiama bolscevismo o comunismo non è 
oggi che un supercapitalismo di stato portato alla suà più feroce espressio- 
ne». kd a questo bolscevismo il Fascismo oppone il corporativismo, che re- 
gola la produzione e l’armonizza nel quadro generale, conservando la proprietà 
privata, ma elevandola a funzione sociale, « rispettando l'iniziativa inaiviauale, 
ma nell’ambito della vita e dell'economia della nazione », 

Così di fronte a questo pseudo nuovo ordine economico creato dal bolsre- 
vismo, cne agli occhi del Fascismo si smaschera come una esasperazione del- 
la forma propria del vieto sistema capitalista, il Fascismo trova una nuova 
ragione per opporsi al bolscevismo, come il nuovo s'oppone al vecchio. « Noi 
non portiamo alle estreme conseguenze la civiltà capitalista, soprattutto non 
pal suo aspetto meccanico e quasi antiumano: ma ce una nuova sin- 

». 


Il mondo dal quale nacque il Nazionalsocialismo è quello della Germania del 
dopoguerra, ma sorse come reazione ad esso. La sconfitta che era stata non 
tanto militare quanto morale, preparata da una larga propaganda da sinistra, la 
quale, infiltratasi attraverso le porte che dopo ‘la puce di Brest Litovsk erano 
rimaste aperte verso la Russia, aveva disorientati gii animi. Nessuno dei valori 
spirituali e morali che avevano costituita l'ossatura della vecchia Germania ave- 
va potuto resistere al crollo. La monarchia in fuga, l'esercito decimato, le ric- 
chezze distrutte, il trattato di pace che, perpetuando al di là della guerra le 
barriere tra popolo e popolo la distinzione tra vincitori e vinti, sembrava 
dover mantenere all'infinito l'isolamento della Germania, turbavano la vita 
pubblica del paese; ed a questo turbamento corrispondeva il crollo dei valori 
che avevano tin allora retto la vita del singolo. 

La crisi della Germania ed il fenomeno cel dilagare del bolscevismo presen- 
tavano così un problema che non era innanzitutto e soprattutto politico, sib- 
bene spirituale ed etico. Un ordine sociale era crollato, i rappresentanti uffi- 
ciali di esso si erano mostrati impari al compito, fantocci di una dignità, che 
non andava al di là del manto; con l'ordine che li inquadrava sembravano i 
valori stessi essere definitivamente crollati; e con il crollo dei valori era aperta 
la via ad una propaganda politica il cui trionfo non avrebbe significato un 
ordine diverso, ma una realtà antitetica, in cui quei valori non avrebbero 
trovato più posto. Ora poteva un paese come la Germania ponderatamente e 
deliberatamente voler farsi «homo novus» nel mondo, rinnegare il suo pas- 
sato, la sua tradizione, la sua grandezza? Quello che era stato possibile per la 
Russia, la quale aveva sempre sofferto di mancanza di unità tra cultura im- 
portata e spirito autoctono, era assurdo pensare si verificasse in Germania. Ed 
infatti la reazione, che doveva esservi, si verificò. 

Fu essa, nel suo spirito e nella sua essenza più intima, antibolscevica, in 
quanto deliberato sforzo di salvare il patrimonio spirituale di un popolo di 
tronte ad una negazione dei suoi caratteri più peculiari ed intimi. Ma poi- 
ché si trattava di una crisi generale, e non già del dubbio che qua e là può 
sorgere intorno ad un valore singolo, conveniva, per poter far leva, trovare 
al di là di questi appoggi fattisi vacillanti, un nuovo terreno su cui radicarli: 
una nuova fede. E questo fu il dono che Adolfo Hitler fece alla Germania. 

gli, che già nella Monaco bolscevica aveva trovato nella fiducia e nell'amore 
che nutriva per il suo popolo la forza per mon dubitare della salvezza ai 
questo, scoprì nella ragione di tale sua intima convinzione lo spunto da cui 
doveva iniziarsi tale risurrezione. Allorquando tutti i valori crollavàno, allor- 
quando sembrava che il popolo tedesco dovesse rinunciare alla sua missio- 
ne nel mondo, egli sorse e insegnò che quei valori non erano un bene tran- 
seunte, un ben2 a cui il popolo tedesco potesse rinunciare o che gli potesse in 
un modo o nell'altro venir tolto, sibbene costituivano invece un patrimonio 
eterno e per di più inalienabile, che solo il popolo tedesco può realizzare. Così 
sorse il razzismo, come «mito» su cui sli imperniò la rinascita del popolo 
tedesco. 

Dall'idea di razza sorge quindi il concetto di popolo che nel credo del 
Nazionalsocialismo costituisce il valore supremo. Popolo è una realtà viva, 
fatta di carne e di spirito, alla quale ci legano il sangue e la tradizione, ché 
l'una e l'altro sono elementi non separabili, né hanno in fondo funzione di- 
versa, Essi ci inquadrano in una realtà che ci supera nella quale ci armo- 
nizziamo, e che ci prolunga nel tempo in una serie infinita di generazioni e 
ci dilata, al di là dei confini individuali, in una contemporaneità lividui. 

Purtuttavia questa contemporaneità non è innumerevole, non è infinita, non 
è l'umanità. Il Nazionalsocialismo razzista s'oppone all'internazionalismo comu- 
nista. Il sogno utopistico illuminista di un'internazionale umana non ha qui 
nessun luogo, appare evidentemente come un'utopia. L'umanità non è costituita 
per razzisno da un inindifferenziato numero d’individui tutti simili e simil- 
mente regolabili, sibbene è tutto un giuoco reciproco di azioni e di reazioni 
fondate su differenze reali. Così nel seno stesso di ogni popolo, così tra po- 
polo e popolo. Ma soprattutto in questo ultimo caso il limite è netto e de- 
ciso: ché tra individuo ed individuo la comunanza di tradizione e di sangue 
lascia al carattere distintivo un giuoco molto meno ampio, mentre ogni po- 
polo è per il razzismo l'espressione di un decreto provvidenziale che ha una 
sua ben definita missione da assolvere, la realizzazione di alcuni valori eter- 
ni, che solo con lui e grazie a lui possono sorgere. 

Così il Nazionalsocialismo non meno del Fascismo s'oppone all’illusione edo- 
nistica. del belscevismo. Esso predica una morale eroica di dedizione completa 
ed assoluta. Il «bene comune ha il primato su quello individuale», dice il 
Programma del Partito. Ma questo non già sulla base di un ipotetico calcolo 
utilitario come nella concezione marxistico-bolscevica, sibbene come coman- 
damento assoluto. La felicità del singolo non ha, in linea assoluta, nessun 
valore, nessuna importanza, a quel modo che l'individuo per sé isolato, come 


numero umano o come sradicato dal- 
l'ambiente naturale in cui è nato, non 
ha realtà alcuna. 

Tale concetto centrale del popolo è 
quello che determina anche la definizio- 
ne dell'idea di Stato nel seno del Nazio- 
nalsocialismo. Se per il Fascismo, nato 
nella tradizione del pensiero idealistico, 
lo Stato coincide col momento universale 
nel singolo individuo storico, è in altri 
termini coscienza, per il Nazionalsocia- 
lismo lo Stato è invece un organo su- 
bordinato al suo fine supremo, al suo 
massimo valore: il popolo. Ma ordinato 
in modo tale che a lui spetta il compi- 
to di salvaguardare e proteggere il po- 
polo sotto ogni suo aspetto, spirituale e 
morale, in altri termini come razza. 

Al bolscevismo il Nazionalsocialismo 
si oppone inoltre nel modo di conce- 
pire la proprietà ed il lavoro, L'economia 
della nuova Germania è decisamente e 
chiaramente imperniata sulla proprietà 
privata, ma ha maturato nella coscienza 
del singolo una tale concezione del va- 
lore e del significato che la proprietà ha 
per la vita del popolo da permettere di 
superare decisamente le posizioni del 
vecchio capitalismo. Il caso è tipico per 
ciò che concerne la proprietà terriera 
dei possessori di una fattoria ereditaria, 
i quali godono, in certo modo, vita na- 
tural durante del possesso di una terra 
che non possono alienare e che deve es- 
sere coltivata e sfruttata per il bene col- 
lettivo; ma non meno evidente è nel 
caso deì datori e dei prenditori di la- 
voro, i quali sono considerati entrambi 
sullo stesso piano nell'organismo unico 
dell'azienda al cui bene unicamente de- 
vono essere diretti gli sforzi armonizzati 
di tutti, 

Il Nazionalsocialismo basandosi sulla 
teoria razzista, alla quale esso è indisso- 
lubilmente legato, ha però, oltre a tutti 
questi argomenti essenzialissimi per op- 
porsi al bolscevismo una sua ragione pe- 
culiare, Esso è nato, dicemmo, come 
una nuova fede, la quale doveva sal- 
vare, e salvò, i valori tradizionali del po- 
polo tedesco contro la propaganda di un 
eredo nemico, che ne voleva mettere in 
forse l’esistenza. Questa lotta dell'essen- 
za etnico-tradizionale della cultura te- 
desca contro un mondo a lei estraneo 
fu sentita dalla coscienza nazionalsocia- 
lista come una lotta tra due razze dif- 
ferenti. Bolscevismo si identificò per il 
Nazionalsocialismo razzista con ebraismo. 

Se ora ci rifacciamo a considerare i vari 
argomenti che siamo andati rapidamente 
riassumendo, vediamo che senza voler 
stabilire un parallelo perfetto tra Na- 
zionalsocialismo e Fascismo, anzi consi- 
derando proprio ognuno di essì nei suoi 
caratteri più peculiari, dal punto di vista 
della sua intima essenza, della tradizio- 
ne e del mondo dal quale sorge, si pos- 
sono trovare nelle loro ideologie elemen- 
ti assolutamente essenziali che li portano 
necessariamente ad una politica comune 
diretta contro un nemico comune. Il mo- 
mento più generale che è per l'uno 
l'idealismo e per l'altro il razzismo; l’e- 
tica che è nell'uno e nell'altro un'etica 
eroica quindi antiedonistica; il imomen- 
to antinternazionalista che si basa nel- 
l'uno e nell'altro sulla valutazione posi- 
tiva dell'elemento tradizionale naziona- 
le; il modo di concepire lo Stato, che, 
pur essendo assai diverso nell'uno e nel. 
l'altro, soppone pur sempre in entrambi 
alla maniera in cui vengono intesi lo 
Stato ed il suo compito nel seno del bol- 
scevismo; il modo di regolare l'economia 
all’interno dei due paesi, che se è diffe- 
rente in Italia ed in Germania è però 
qui come là indirizzata alla conservazio- 
ne della proprietà privata ed intende a 
regolare conformemente ai fini nazionali 
l’attività individuale alla quale d'altra 
parte si intende conservare il limite 
massimo. di libertà d'iniziativa, ci dise- 
gnano davanti agli occhi un quadro tale 
dei due mondi ideologici del Fascismo e 
del Nazionalsocialismo da consentirci di 
comprendere come i due estremi delli 
verticale europea possano saldamente 
imperniarsi l'uno in Berlino e l’altro în 
Roma. 


FEDERICO FEDERICI 
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GIOVENTÙ TEDESCA E GIOVENTÙ ITALIANA 


a sostanziale identità di direttive, che 
unisce Berlino a Roma nell’afferma- 
zione di un sistema integralista e auto- 
ritario e nella lotta contro il comune 
nemico, rappresentato dal bolscevismo 
disgregatore delle nazionalità e degli 
Stati, non poteva non avere la sua in- 
fluenza anche nel campo dell’educazione 
della gioventù. 

Tutte le grandi rivoluzioni si sono 
sempre occupate di questo vitale proble- 
ma; poiché solo educando secondo i pro- 
pri principî le generazioni crescenti, es- 
se potevano consolidare i risultati otte- 
nuti con la forza e con le leggi. 

Un tempo, era questa una necessità 
di vita. Una volta conquistato il potere 
i movimenti rivoluzionari si converti- 
vano in regimi conservatori, E il mo- 
nopolio dell'educazione, consacrato con 
la formula dell'insegnamento di Stato, 
era inteso più che altro a trattenere 
quella nobile ansia di novità che fermen- 
ta nella parte più giovane e più nume- 
rosa di un popolo; massa inesperta 1na 
entusiasta, ricchissima di energie pro- 
duttive, tumultuosa e impulsiva, ma ca- 
pace delle più alte virtù militanti. 

Nei regimi, prodotti di quelle rivolu- 
zioni, i giovani non avevano nessuna 
influenza, anche se si illudevano di 
averne. E l’attività delle organizzazioni 
giovanili era considerata come una di- 
strazione chiassosa, o, tutto al più, co- 
me un espediente didattico. Lo Stato, 
per conto suo, tali organizzazioni igno- 
rava e si contentava di controllare le 
scuole; ritenendo che, in tempi ordinari, 
bastasse un programma scolastico bene 
scelto per creare una massa di benpen- 
santi. 

Soltanto, assai spesso si presentano 
epoche nella storia, in cui quelli che 
erano i tempi ordinari di una volta di- 
vengono sempre di più una eccezione. 
Squillano le ore gravi, in cui è necessa- 
rio osare tutto per tutto o resistere con 
fede tenacissima. Allora i valori si in- 
vertono. Così che in tutte le grandi 
crisi che hanno rinnovato il mondo o 
hanno interrotto un processo di disfaci- 
mento sociale, la gioventù appare in 
primo piano, ora ribelle e individuali- 
stica, ora invece pronta alla disciplina 
e alle responsabilità militari, ma sem- 
pre disinteressata, sempre pronta al sa- 
crificio per un ideale. 

In Germania, come. in Italia, prima 
delle grandi rivoluzioni del periodo 
postbellico, molte volte i giovani erano 
stati di esempio agli adulti. In tutto il 
periodo più che secolare che va daî 
primi albori di una nuova coscienza 
nazionale alle guerre del Risorgimento, 
il valore di G. B, Perasso non è ri- 
masto un episodio isolato. 

Parimenti in Germania, la gioventù ha 
sempre scritto le pagine più gloriose 
della storia della formazione dell'Impero 
‘tedesco. 

Ciò nonostante ben diverso e assai 
più profondamente significativo è il 
contributo che le giovinezze di Ger- 
mania e d'Italia hanno dato alle Ri- 
voluzioni nazista e fascista. Non a ca- 
so la festa della giovinezza tedesca 
coincide, per ordine del Fiihrer, con la 
festa del lavoro, come da noi il rito 
della Leva Fascista è stato celebrato, 
sino a qualche anno fa, il 21 di Aprile, 
Natale di Roma, e festa del lavoro fa- 
scista. 

La medesima festa onora la giovinez- 
za, fattore principale delle due Rivo- 
luzioni nel loro inizio glorioso, nel lo- 
ro perpetuo rinnovamento, nel loro 
aspetto umano e ‘sociale. 

Le due grandi Rivoluzioni hanno po- 
tuto avanzare di lotta in lotta, di vit- 
toria în vittoria, appunto perché sospin- 
te dalle ondate successive delle gene- 
razioni giovani sempre più coscienti, 
più fedeli, più disciplinate, più audaci, 
più numerose. Volontari in guerra, 
squadristi fino al compimento degli 
eventi rivoluzionari, militi entusiasti do- 
po la conquista del potere, i giovani so- 
no stati sempre i primi, e spesso gli 
unici, a lottare per la demolizione dei 


Oh, come si intendono fra loro i ragazzi delle nuove generazioni in Italia e in Ger- 
mania! Essi hanno già il concetto di Patria e dei doveri del cittadino in pace e in 
guerra e portano con orgoglio le loro divise, - Sotto: Un'istantanea della recente 
visita di S. E. Renato Ricci allo stadio olimpionico di Berlino. 


protettorati stranieri e delle vecchie caste politiche, e ad aprire così la via 
per l'instaurazione dì nuovi ordini morali e sociali. 

Ancora oggi sono lo strumento più possente nelle mani dei Capi. Vicini a 
loro per la sincerità dei sentimenti e per ìl disinteresse degli scopi, capaci, 
meglio degli adulti, di comprendere le decisioni immediate e nette, dispre- 
giatori di polemiche e di elezioni, essi solo possono mantenere viva quella 
tensione ideale, necessaria perché le energie rivoluzionarie si perpetuino. 

Poiché questo appunto giustifica il carattere essenzialmente dinamico della 
educazione giovanile, impartita nei ranghi del Nazionalsocialismo e del Fascismo. 
I movimenti, che hanno saputo rimanere rivoluzionari anche dopo essere di- 
ventati Regimi e che vogliono conservare in perpetuo, trasmettendole a tutto 
un popolo, le virtù eroiche di un'avanguardia elettissima, non possono con- 
tentarsi di formare le coscienze dei giovani come singoli, ma devonò innanzi 
tutto imprimere alla giovinezza, considerata come massa, un impulso pos- 
sente di azione. 

Le riforme morali, sociali, economiche, vanno concepite oggi con orizzonti 
molto più vasti di quanto non si facesse una volta. D'altra parte, per il loro 
stesso contenuto, le Due Rivoluzioni richiedono dai loro popoli uno sforzo 
più che mai lungo, cosciente, generalizzato. Non si tratta oggi di sistemare in 
pochi mesi il paese delle meraviglie, promesso dai comunisti. Si tratta di get- 
tare le fondamenta di un nuovo sistema, che serva di esempio al mondo. 

Nella grande fatica, nella grande lotta, la gioventù che è popolo ed esercito, 
apporta riserve inesauribili; ma, ha bisogno di essere potenziata da un’educa- 
zione civica che non sia soltanto scuola astratta e palestra, ma sia soprat- 
tutto scuola di sacrificio e di disciplina. 

Ora nel nuovo ambiente rivoluzionario il fenomeno delle organizzazioni gio- 
vanili si rileva in tutta la sua importanza, e acquista un significato particolare. 
Accanto ai cittadini adulti pienamente ammessi alla vita attiva e responsabile 
dello Stato, le formazioni giovanili non rappresentano un vivaio di futuri elet- 
tori. Anch’esse cooperano direttamente all’attuazione degli ideali del Partito; e 


i giovani organizzati animati dal volon- 
tarismo più puro, assolvono sempre con 
alto grado di responsabilità i compiti 
organizzativi, assistenziali e di propa- 
ganda che vengono loro affidati in cor- 
rispondenza della loro capacità. 

Il rinnovamento del Partito dominan- 
te, che in Italia come in Germania, 
compie solamente attraverso il contri 
buto dato dalle organizzazioni giovani- 
li, è l'espressione più tipica e importante 
della identità spirituale delle funzioni, 
che le due gioventù — organizzate nella 
Hitler Jugend e nell'Opera Balilla. — 
assolvono nell’ambito del rispettivo si- 
stema politico. 

Una esposizione delle identità e delle 
differenze materiali, per così dire, di 
organizzazione tra la Hitler Jugend e 
l'Opera Balilla, come pure un cenno ai 
concreti risultati — conseguiti dall'una 
e dall'altra organizzazione — ci porte- 
rebbe troppo lontano dai limiti prefis- 
sici, e sarebbe del resto superflua, per- 
ché ambo le organizzazioni sono ben 
note al popolo italiano. 

Ma occorrerà peraltro chiarire il pun- 
to di più appariscente diversità: alludo 
al sistema di reclutamento che, mante- 
nuto dalla legge organica dell'Opera Ba- 
lilla (3 aprile 1926) e successivi provve- 
dimenti, sotto la specie del volontarismo, 
è stato invece di recente reso obbliga- 
torio in Germania. 

Il sistema italiano — libertà di iscri- 
zione all'Opera Balilla, ma soppressione 
di analoghe istituzioni, in modo da sot- 
trarre l'Opera alla eventuale concorren- 
za di istituzioni, anche se agenti su 
terreno diverso da quello politico — è 
stato reso più severo dalla Germania 
con l’aggiungere l'obbligo preciso e for- 
male dell'iscrizione all’unica organizza- 
zione politico-statale di educazione gio- 
vanile. 

Non può dirsi ancora nulla circa i ri- 
sultati dell’applicazione del sistema te- 
desco, che ha ancora un troppo breve 
periodo di esperimento, ma solo rilevare 
due cose fondamentali. 

La prima è che in Italia non sarà 
mai necessario arrivare alla obbligato- 
rietà dell'iscrizione, perché i quattro 
quinti dei giovani italiani sono affiuiti 
non solo spontaneamente, e col pieno 
consenso dei genitori, nei ranghi della 
istituzione balillistica. 

In Italia poi il lavoro era facilitato 
dalla relativa inefficienza delle preesi- 
stenti organizzazioni giovanili: che le 
istituzioni dei «boy scouts», cattolici e 
nazionali, da noi non presero mai trop- 
po piede, come ebbero vita grama e fine 
rapida i pochi gruppi giovanili, organiz- 
zati in seno ai vari partiti politici, pri- 
ma della Marcia su Roma, 

In Germania la situazione si presen- 
tava assai diversa, ché esistevano vaste 
e potenti organizzazioni giovanili, for- 
nite di vetuste tradizioni, e profonda- 
mente radicate nell'animo del popolo. 

La necessità di reagire all'influenza di 
questa situazione, e la volontà di edu- 
care il popolo, nel tempo più breve pos- 
sibile, alle idealità integraliste del na- 
zismo sono le determinanti del recente 
provvedimento tedesco. 

È di grande conforto per noi fascisti 
— e penso anche per tutti gli europei 
degni di tal nome — vedere crescere 
sotto i nostri occhi le nuove gioventù 
d'Italia e di Germania, forti e discipli- 
nate, legate da saldi legami di amicizia, 
che i due Stati tendono a sviluppare 
sempre più attraverso frequenti contatti, 
scambi di ite tra dirigenti, viaggi di 
istruzione. 

E non meno confortante è vedere l’e- 
sempio «dei nostri sistemi educativi lar- 
gamente studiato e imitato all'Estero. 

Saranno le giovinezze di questi paesi, 
educate al culto dello Stato, profonda- 
mente permeate dall'idea di autorità, 
quelle cui il destino riserba di assistere 
al crollo definitivo del bolscevismo, 
crollo che già per segni indubbi si de- 
linea all'orizzonte del mondo, 
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Sottosegr, all'Educazione Nazionale 
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Il Nazionalsocialismo tedesco, come il Fascismo italiano, ha messo fra i capisaldi della propria etica l’educa- 
zione dei giovani che saranno i soldati di domani, preparati a tutti gli ardimenti e a tutte le fatiche. Giovani 
Fascisti e Giovani Nazisti ormai si conoscono per le visite che recentemente si sono scambiate. 
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harino assistito a Norimberga alla posa della prima pietra del nuovo grande stadio. olimpion. 
ormarlando un voto-per ogni colpo: la gloria del popolo tedesco, la potenza del Reich £ della. Nazione unita sotto. i segni 
rando un Peer ita alla forza, alla lotta e alla bellezza. In ‘Germania l'educazione premilitare è obbligatoria 


1 giovani e i giovanissimi nazisti: Innumerevoli giovani socialnazionali 


Filhrer-batté sulla pietra tre colpi con.un martello, 
‘nazisti, ammonimento in tutti i tempi alla giovi 
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È lo ginnico-militare che hanno offerto 26 mila Avanguardisti nello stadio del Foro Mussolini Erano col Capo 
TL Dece e o no M Loreta nico Sari impo Dur, i ministri Ciano e Alfieri, il ministro segretario del Partito, i sottosegretari Buffarini Guidi, 
del Governo Il sottosegretario, Renato Ricci FOEECARE diovani legioni in quadrati blocchi, delle quali aveva personalmente assunto il comando il sottosegretario Ricci 
alte, 


Lungo la Via dell'Impero la giovinezza d’Italia reduce dal Campo Dux è sfilata dinanzi al Capo. Le legioni degli Avanguardisti hanno 
fatto, durante lo sfilamento, delle esercitazioni a fuoco (sotto, al centro) marzialmente eseguite. - Sotto: Un'altra visione del saggio 
'rinnico alla presenza del Duce. Si notano i Giovani Hitleriani che assistono alle bellissime esercitazioni dei camerati italiani 


i Giovani Hitlerigni, in numero di 450, hanno preso parte alla sfilata lungo, la Via dell'Impero, a dimostrare la 
loro 
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ideali e il cameratismo fra la gioventù det Liitorio e quella della Croce wni La folla delle tribune ha fatto 
clamazioni. - Sotto: Il Duce assiste alle finali del campionati femm Miniti fra Giovani Fasciate "e Faselste unive 
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iorgio Oltramare, il capo dei nazionalisti della 
Svizzera romanda, che è anche un brillantis- 
simo uomo di spirito, racconta in questi giorni che, 
incontratosi con un cittadino di Nyon e dettogli: 
«Eh, l'avete pure voi, adesso, la vostra Conferenza! », 
si sentiva ribattere: «Sì, ma non abbiamo ancora 
imparato a farla durare come voi di Ginevra! ». 
Nella botta e risposta è dipinta tutta una situa- 
zione. Infatti le varie cittadine che ingemmano il 
Lemano sono invidiose della fortuna (materiale, in- 
tendiamoci) toccata a Ginevra. Quando la cattiva 
fama goduta da essa impedisce ad una Conferenza 
di riunirsi alla sede della Lega, ché altrimenti al- 
cuni Stati non vi parteciperebbero, quelle cittadine 
si contendono l'onore di ospitare î clerici vaganti 
del nostro tempo: ministri degli esteri e diplomatici. 
Così Losanna ha avuto la «sua» Conferenza delle 
Riparazioni nel 1932, Montreux le «sue» Conferenze 
degli Stretti e delle Capitolazioni nel 1936 e nel 1937. 
E, pare un destino avverso a Ginevra, tutte queste 
riunioni si sono felicemente concluse, nel giro di 
qualche settimana. Nessuno, però, si sarebbe mai 
sognato che la piccola Nyon, metà in riva al lago 
metà in collina, aggruppata intorno al suo castello, 
sarebbe stata il luogo di riunione della Conferenza 
Mediterranea. La cittadina che fu stazione di cava- 
lieri romani nell'antichità (e con molta saggezza il 
sindaco di Nyon che ha inaugurato la Conferenza 
ricordò i benefici della Pax Romana), il fortilizio che 
fu il primo feudo di Casa Savoia nell'età di mezzo, 
è in contatto col Mediterraneo attraverso il Rodano 
che sbocca dal Lemano ansioso di raggiungere il 
mare latino. Ascoltiamo un poeta, Ramuz, il più 
grande scrittore della Svizzera. «O Mediterraneo 
d'allora — egli dice — nevvero che bisogna che tu 
rassomigli alla culla stessa? Soltanto che la culla 
è più piccola, più grande la tomba. Ed è proprio 
una tomba? Altri cantino l’anima del nulla: qui si 
canta l’anima di un fiume e quest'anima non muo- 
re affatto». Tuttavia scommetteremmo una sterli- 
na di San Giorgio contro un francobollo della So- 
cietà delle Nazioni (vi ricordate quei francobolli 
con la colomba che spezza la spada, emessi per la 
Conferenza del Disarmo in tanta copia che non ven- 
gono cercati dai collezionisti?) che il signor Yvon 
Delbos, ministro degli esteri di Francia, pur essen- 
do quasi un mediterraneo perché viene da Tolosa, 
non si è lasciato guidare da considerazioni poetiche 
quando ha proposto Nyon come sede della Confe- 
renza. Egli pensava semplicemente che sarebbe stato 
più facile impiantare uomini e metodi di Ginevra in 


La conferenza di Nyon. A sinistra: Parla Eden. - A 

destra: Litvinof mentre pronunzia il suo ignobile e 

stolto discorso. - Sotto: Aga Khan, eletto alla 

presidenza dell'assemblea ginevrina. - In basso, a 

sinistra: Motta e Paul-Boncour; a destra: La « Corte » 
che abitualmente accompagna l'Aga Khan 


una città che ne dista solo 23 chilometri. Ed invece 
no! Nyon, di cui tutti hanno detto male (a comin- 
ciare dai francesi che facevano la spiritosaggine: 
Nyon? gnions!, cioè cazzotti) ha dato all'Europa una 
lezioncina di come sì può far presto e non' troppo 
male. La Conferenza ha cominciato per trascurare 
le insulsaggini di Litvinof, provocatore impaurito 
che non sa quale sorte gli sarà riservata al suo ri- 
torno nell'Impero dello zar Stalin. La risposta sa- 
rebbe stata facile. Quando il commissario del po- 
polo parlava di pirateria e di brigantaggio, bastava 
ricordargli il suo passato nelle prigioni di Londra, 
dove ha appreso l'insopportabile accento cockney in 
seguito ad un soggiorno prolungato per spaccio di 
banconote rubate dal suo compare in una banca di 
Tiflis. Oppure allorquando citava il Revisore di Go- 
gol, per dire che l'ipotesi che i Sovieti avessero fatto 
silurare le loro navi commerciali per crearsi un ali- 
bi, rassomigliava al caso della vedova che, nella 
celebre commedia, si fustiga per far credere che 
era stato l'ispettore di polizia, come sarebbe stata 
facile la replica! Sarebbe bastato ricordare a Lit- 


vinof che la deliziosa signora Kollontai, che gli sie- 
de a fianco come delegata sovietica, aveva insieme 
al generale Dibenko (che occupa il posto dell’as- 
sassinato Tukacewsky) fatto trasportare a qualche 
chilometro dalla baia di Kronstadt, nell’anno di gra- 
zia 1918, vecchie barche cariche di ufficiali dell'e- 
sercito e le aveva fatte saltare alla dinamite. Men- 
tre centinaia di disgraziati trovavano la morte, quei 
pochi che tentavano di salvarsi a nuoto venivano 
mitragliati da Dibenko, ex marinaio assunto ai fa- 
stigi delle gerarchie militari sovietiche. Con questi 
precedenti, figuriamoci se può costituire un alibi 
per Mosca il fatto che uno o due marinai abbiano 
trovato la morte nel probabile auto-affondamento 
delle navi mercantili sovietiche. Ma i rappresentanti 
degli altri Stati rappresentati alla Conferenza del 
Mediterraneo hanno preferito lasciar correre, non 
rispondere all'ex detenuto delle prigioni britanniche, 
ed escludere l'Unione Sovietica dal controllo nel 
Mediterraneo, dove avrebbe certamente costituito 
un elemento di disordine e di provocazione. Le Po- 
tenze rappresentate a Nyon hanno invece tenuto ad 
assicurarsi la partecipazione dell’Italia, solidalmente 
colla Francia e coll'Inghilterra, alla polizia del Me- 
diterraneo che esse preferiscono affidare senz'altro 
alle grandi Potenze interessate a questo mare. 
Nell'attesa della risposta dell'Italia, l’interesse del- 
l'inizio della settimana si spostava da Nyon a Gi- 
nevra, dove si riunisce la XVIII Assemblea della So- 
cietà delle Nazioni. Interesse, a dire il vero, è dir 
troppo. La Lega è ben malata ed i ventotto medici 
che si curvano sul suo capezzale (la Commissione 
dei 28 per la riforma del Patto) sono divisi sulla 
cura da somministrarle. Gli omeopatici, come i dot- 
torì francese, sovietico e valenciano, vorrebbero la- 
sciar le cose come sono applicando strettamente le 
disposizioni del Covenant, Quei dottori che, come 
il cileno Edwards, hanno studiato profondamente la 
patologia del male che intisichisce la Lega, vorreb- 
bero invece rinsanguarla colla cura dell’universalità, 
che consiste a riprendere — a qualsiasi costo — le 
relazioni cogli Stati assenti da Ginevra. I sovieti, che 
pescano nel torbido dal Mar Giallo al Mediterraneo, 
sono fra i più interessati a che la situazione si prolun- 
ghi. D'altra parte gli inglesi, empiristi nati, non han- 
no preferenze per questo o quel metodo. Eppure 
è dalla riforma del Patto che può rinascere la Lega. 
Il dilemma mussoliniano: o rinnovarsi o perire, è 
la più esatta diagnosi. 
CARLO CIUCCI 


Ginevra, settembre. 


GRANDI TEDESCHI 
NELLA TERRA DEL SOLE 


V! è ancora libera una tomba sulla 
Via Appia? Oh, che io la prenoti 
telegraficamente! 

Nom: vè traccia del telegramma, né 
trovo il verso negli Epigrammi di un 
barbaro che Hans Barth compose du- 
rante la sua forzata lontananza dall’I- 
talia, pari in questo ad Ovidio, che per 
aver troppo amato, dové patire l'esilio. 
Ma pur mi si fa innanzi quel desiderio 
che sempre spinse i tedeschi verso la 
terra del sole, quell'inesausto amore, 
quella inappagata inquietezza, quella do- 
lorosa nostalgia, in una parola quella 
« Sehnsucht » dell'anima, dolce spasimo 
che provarono i Germani di tutti i se- 
coli e parlò nel cuore di Durer, il qua- 
le sciolto il voto, ridato alla sua Norim- 
berga, sospirava il sole dei lidi abban- 
donati: «O wie wird mich nach der 
Sonne fuehren ». 

Questa storia, da 200 anni a questa 
parte, è ricominciata col Goethe. Non 
però col figlio, il grande poeta, ma col 
padre, il colto giurista Johan Caspar, 
che nel 1740 doveva compiere quel viag- 
gio in Italia di cui, pagina dietro pagina 
annotò le sensazioni quasi non visitasse 
un paese ma gli fosse offerto di sfoglia- 
re un libro di immagini, un gran libro 
anzi di pietra, tutto coperto di lapi 
Ve lo aveva portato — come egli stes- 
so dice — il gran desio che aveva di cal- 
pestare un tal suolo e il suo viaggio 
precedeva di ben diciotto anni la disce- 
sa del Winckelmann mentre a nove anni 
di distanza doveva seguirlo il Tischbein 
nel ‘49, e il Mengs doveva fare lo stes- 
so cammino nel ’58, quasi contempora- 
neamente a quel Wolkman che dove- 
va munire Goethe, il poeta, della sua 
guida stampata nel '70, mentre già nel 
‘63 Angelica Kauffmann vi aveva preso 
dimora preceduta di un anno da quel 
Reiffenstein. consigliere intelligentissi- 
mo di tutti i Germani che vi capitavano 
e provvido di aiuto anche al Goethe. Poi 
a frotte gli altri seguirono: l'Hackert, il 
Mozart, il Bonstetten, il Lessing, lo Ja- 
gemann, lo Stolberg, Federico Miùller, 
il Sulzer, l’Archenoltz, lo Heinse, il 
Klinger, lo Zoega, lo Hirt, la Gochau- 
sen, lo Schutz, il Munter, corrente di 
vita, ondata di entusiasmo, che doveva 
spingere o trascinare a Roma anche il 
poeta di Weimar anche, nell’88, l'Herder. 

A che enumerare? Sono ombre. Ma 
pur dietro i loro nomi e ricordi rivive 
la loro epoca, avanzano le immagini e 
la polvere dei secoli si ricompone in fi- 
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gure e l'anima che ha il dono di supe- 
rare la Jabilità del tempo si fa loro in- 
contro sotto, quali son proprio del so- 
gno, pallidi, muti cieli, 

Giungeva Johan Caspar Goethe, non 
già come il figlio «portato in fuga dal 
desiderio di uscire dagli inferni dell'a- 
nima», ma mosso da quella curiosità 
disciplinata che era proprio della sua 
natura e da quella serietà di studioso 
ché doveva volgerlo verso le forme del- 
la vita e quelle della morte egualmen- 
te attento agli spettacoli della natura < 
ai modi della società contemporanea, che 
— entro le fossilizzate foreste di pietra 
dei monumenti — alle superstiti parole 
delle iscrizioni e delle epigrafi. 

L'Italia è comunque tutta sotto i suoi 
occhi ed egli cerca di penetrarne gli 
aspetti anche sotto la superfice fallace 
delle apparenze, curioso della sua esi- 
stenza, mescolato egli stesso alle ma- 
nifestazioni di essa anche quando trat- 
tandosi di giuochi o balli o mascherate 
io in contrasto con la sua serietà e 
rigidezza, onde talvolta si affaccia il mo- 
ralista ad ammonire o a deplorare. Ed 
è forse per ragioni di contrasto che, al 
posto di quel Principe Elettorale suo 
amico di Lipsia, che per essere ben co- 
nosciuto in luoghi del genere è in g 
do di informarlo precisamente circa le 
usanze che vi si praticano, vorremmo 
per prima cosa averlo incontrato « nella 
sala assai ben preparata ed illuminata 
dove le cortigiane di Venezia invitano 
gli stranieri di passaggio «sperando che 
meno pratici dei nazionali si lascino più 
facilmente acciuffare e tirare nelle foro 
reti» 

Mettendo il piede nella sala da ballo 
che vi è entrato «ba 
to contro gli assalti delle inganna- 
trici» resta stupefatto di vedere una 
assemblea del bel sesso «che in nessun 
modo quanto all'esteriore, porta 
maniere di vivere cedeva ad altra qu: 
siasi riunione di signore». Si l 
le maschere e si scoprivano fac 
geliche e giovanili e poco 
dodici fino a trent'anni, «come pur si 
bramano dal genio differente del mondo 
guastato ». Erano tutte vestite all'ultima 
moda e l'una più riccamente dell 
con gioie, perle, orologi d'oro. In che 
cosa mai differivano dalle altre signor 
Ed erano veramente quel che si dice- 
va? Insieme sì ballava, si discorrev 
giocava, si scherzava e tutte le 
erano decenti. Dove è dunque la virtù 


ntemente 


mento © 


vano 


e dove il vizio se un Principe Eletto- 
rale è conosciuto nei luoghi di malaf- 
fare e se le ospiti di tali luoghi in 
nulla differiscono dalle signore? Do- 
mande senza risposta, se non fosse 
l'allontanarsi tacito delle coppie, l'una 
dopo l'altra in punta di piedi, come in 
un balletto di fantasmi. 

Ma pur poco lontano altre forme di 
vita aumentano questo suo stupore. 
Recandosi al convento delle donne nu- 
bili egli crede di «trovar tante Lu- 
crezie» e si imbatte invece in «tante 
Frini ». Maggior libertà le donne gode- 
vano entro quelle mura che nella casa 
propria e fra loro parenti ché « in quei 
parlatori si intendono galanterie più 
arrischiate che non in luoghi monda- 
ni ». E che altro fanno i pittori vene- 
ziani dell'Accademia se non dipinger 
le loro modelle di dubbia condotta, 
come Madonne? «E poi si pretende 
che tal Vergine, copiata da una di 
queste perdute, faccia dei miracoli! E 
che mai diranno i Santi cui si intito- 
lano le strade nel vederle piene di 
tante donne malfamate? ». 

Perplessità del moralista, reazione 
del puritano. Egli stesso se ne scusa: 
d'altra parte quanto è bella e ricca di 
fascino questa Italia e quanto prezio- 
sa diventa l'esistenza sotto il suo sole. 
Sì trova qui una vera nobiltà di uomi- 
ni «che diversamente dagli eletti te- 
deschi «che si gonfiano come la rana 
della favola » e mai smettendo l’arro- 
ganza e la fatuità mai sarebbero di- 
scesi al popolo e ai semplici, si comu- 
nicano ad altri men di loro». 

«E volesse il cielo — egli esclama — 
che i nostri principi mandassero qui 
alcuni dei loro nobili per imparare si- 
mile contegno, come sogliono mandar- 
ci a loro spese ragazzi e ragazze per 
imparare la musica ». 

Poi su di lui prendono il sopravven- 
to gli spettacoli naturali. «La cetra 


Ritratti di alcuni artisti tedeschi che trovarono ispirazione 
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non è pur anche stanca di decantar le 
meraviglie di Venezia» — egli scrive 
— e dell'Italia parla «come incompa- 
rabile parte d'Europa ».«« Oh! non è 
possibile — aggiunge — porre termine 
alla raccolta delle meraviglie italiane » 
e se a Bologna afferma di aver goduto 
le sue edelizie grasse» una «indici- 
bil gioia» gli entra nel cuore a Roma. 
E Napoli non offriva forse il «Para- 
diso?». 

Tuttavia il suo temperamento è più 
incline alla pacata ammirazione per le 
belle cose tramandate dai secoli e quel 
fissare le scritte ovunque apparissero 
sulle tombe, sui frontespizi e sulle 
facciate delle chiese, sui bassorilievi, 
su colonne ed archi, era un modo di 
aver luce sui secoli di vita e sulle 
vicende della cultura, ricreando a sé 
stesso l'anello che congiunge il pas- 
sato col presente, Insegue pertutto l'an- 
tica sapienza: ascolta in silenzio le 
eterne parole: nelle pagine dei libri 
indaga sotto quel consumarsi polvero- 
so dei secoli le verità che sopravvivo- 
no. Amico dei maggiori italiani di quel 
tempo la Zeno, il Maffei, il Silvestro, 
l'Argellati, il Simonetti, tutte le bi- 
blioteche gli sono aperte ma pur in- 
dugia nelle librerie private e nei ne- 
gozi di vendita. Eterno fascino della 
parola scritta, ebbrezze lunghe del 
pensiero, assorti nell'alta sfera della 
meditazione! Ma pur l'errante pelle- 
grino cede all'incanto della fanciulla 
che gli è apparsa dalla fatale» fi- 
nestra milanese. Sboccia nelle lettere 
l'idillio, fra una concessione e una ri- 
pulsa, fino allo sconsolato congedo. 

«Felici momenti milanesi addio! 
scriverà egli rassegnato, Ed anche quel 
soave ricordo chiuderà nel cuore, con 
gli altri felici d'Italia. 

Passarono poi gli anni e il figlio vi- 
de il padre chino sul suo gran libro, 
il suo diario, la somma delle sue espe- 


rienze laggiù sulla terra beata. Leg- 
gendovi il vecchio si sovveniva del 
tempo più felice. L'Italia restava pae- 
se di magìa. Il solo nome bastava per 
mettere le ombre in fuga. Venivano a 
squadre i ricordi che nel racconto do- 
vevano colpire il figlio. La parola 
asciutta si scioglieva in impeti loqua- 
ci. «Chi aveva freschezza di gioventù 
doveva porsi l'Italia alla cima di ogni 
desiderio. Rimedio l'Italia a tutti i 
mali, sollievo a tutte le angustie». 
Poi? Poi, come è destino di tutte le 
cose umane, cenere! Non aveva egli 
trascritta l'iscrizione nel Duomo di 
Lucca? «Nasciamo diversi, moriamo 
eguali, la cenere eguaglia tutti»? 


Fanciullo, Volfango Goethe aveva 
ascoltato quel racconto nel ricorrente 
narrare della «favola della sua futura 
giovinezza » che finiva sempre in di- 
scorsi sull'Italia e in ultimo in una 
deserizione -di Napoli « poiché la con- 
sueta ‘severità ed aridità paterna si 
scioglievano a tali evocazioni fino a 
far sorgere anche nei bimbi il deside- 
rio appassionato di tal paradiso». 

Ma non erano le immagini infantili 
che. dovevano trascinare il poeta verso 
il paese incantato ma « sotto un mal- 
vagio cielo » lo spasimo intimo di eva- 
sione promettitore di quella serena 
gioia «che dovremmo godere sempre, 
come un'eterna necessità di natura». 

«Come la corsa di un treno, va la 
mia vita rapida e sonante » dovrà scri- 
vere più tardi e nella frase e nell'ani- 
ma, sarà sempre il riecheggiare di 
quel treno che oltre la stretta dell'A- 
dige doveva portarlo in Italia. 

«Andrò a vivere con te nel libero 
mondo e in una felice solitudine, sen- 
za nome né titolo, per raccostarmi alla 
terra da cui siamo posseduti » egli ave- 
va scritto all'amata signora De Stein 
ed ora vedeva cime di monti, torrenti, 
prati, fantastici castelli, sfilare cor- 
rendo sotto la luna. 

Ma egli — Goethe o piuttosto come 
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ha preferito chiamarsi Gian Filippo 
Méller commerciante di Lipsia — non 
ha occhi per tali spettacoli. Egli at- 
tende il levarsi del sole sulla pianura 
italiana. 

Ha traversato în una cavalcata fan- 
tastica la Baviera, Ratisbona, Mona- 
co, lasciato Salisburgo dalle belle cu- 
pole, lo Zillerthal con le sue torma- 
line, le miniere di Schwaz, le saline di 
Hall. «Che cosa non avrei lasciato, 
nota nel suo diario, per realizzare un 
proposito che già forse troppo è invec- 
chiato nel mio spirito? ». Avrebbe vo- 
luto fermarsi ad Innsbruck ma «il suo 
desiderio non gli lascia riposo » ed ora 
discende pel Brennero; di buon mat- 
tino sarà a Bolzano alle soglie della 
terra promessa poi a Trento, a Vero- 
na infine. 

Guarderà da questo momento tutto 
con occhio incantato. Che vital Che 
forza! Si crede nuovamente in Dio! E 
via questo vestito d'orso disceso dalle 
montagne per ricondursi alla sempli- 
cità del vestire della folla italiana, e 
da Rovereto a Torbole, sul Lago di 
Garda, e poi a Vicenza a Padova e 
solo due settimane a Venezia. Chi spin- 
ge l'eterno fanciullo — come ebbe a 
chiamarlo l'Herder? 

Avrebbe egli mai esaurito già il pro- 
prio desiderio? 

No, ch'egli subisce invece il richia- 
mo di Roma. Che cosa può importar- 
gli della laguna, dei palazzi fioriti, del- 
le gondole, delle gallerie, delle chie- 
se? «Se dessi retta alla mia impazien- 
za — scriverà in seguito — mi allegge- 
rirei di ogni cosa per far più svelto il 
cammino ». «Soli quattordici giorni e 
una aspirazione di trenta anni sarà 
soddisfatta. Mi sembra perfino impos- 
sibile!», Nella sua fuga attraverso 
l'Italia, «laggiù, laggiù» è quel grido 
natogli dall'anima che par lo guidi e 
lo trascini ed ecco dalla Flaminia nel- 
l’aria dorata, i monti fuggenti dalla Sa- 
bina e il Soratte. Ancora un attimo e 
di lontano, fra i pini e i cipressi, oltre 
l'ondulazione armoniosa delle colline, 
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miracolo azzurro, levata verso i cieli, 
lla solitaria di San Pietro. 
è che sotto la Porta del Po- 
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calmi della Giunone Ludovisia bella 


tre, potrà darci la suprema gioia: è 
verso di essa che dovrà dunque ten- 
dere il nostro senso dell'arte, della 
natura, della vita». 

Fra tanto lavorare nessun diverti- 


fino, per la compiacenza di qualche 
guardiano, sotto le volte della Sisti- 
na, dove accadde che Goethe si ad- 
dormentasse sul trono  pontificale. 
Qualche volta a teatro, all'Argenti- 
na in ispecie, per ascoltare qualche 
commedia buffa o un'opera di An- 
fossi o di Cimarosa, poi a tavola in 
qualche osteria e a tarda notte pas- 
seggiate lunghe nel buio, appena ri- 
schiarate all'angolo di qualche strada 
da un lumino sotto una Madonna, 
parlando dei meriti comparati di Mi- 
chelangelo e di Raffaello e, nei gior- 
ni di festa gite fuori di porta con 
lunghe soste in riva al mare o nella 
campagna romana, sotto le ombrose 


Giovanni Scheffer, valente pittore, nato nel 1764 a Homburg, morto ad 
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Amsterdam 
poeta, nato a Schweinfurth nel 1789. 


od, 
morto a Neusen nel 1866. Entrambi conobbero l'Italia e vi dimorarono. 


selve di Tivoli a bere vino dei Ca- 
stelli, in compagnia di belle fanciul- 
le cantando nostalgiche canzoni fino 
all'ora di riprendere il lungo cam- 
mino di Roma. 

Più peraltro giovava al poeta la fa- 
miliarità con Angelica Kauffmann e 
le lunghe conversazioni della dameni- 
ca con questa amica fine ed intelli- 
gente, più anziana di lui di otto anni, 
sola confidente durante il suo soggior- 
no romano e ricca di consiglio. 

Nella sua casa di Via Sistina, ador- 
Goethe 


aprirsi, confidarsi 

leggere l'Ifigenia appena allora ter- 
minata, le lagrime che vide tremare 
negli occhi consolandolo poi dell'ac- 
coglienza fredda di Monaco. 

Ma il senso d'Italia è ben altro per 
lui. È come una consolazione, la fine 
di una pena, un sollievo dello spiri- 
to. «Sono liberato — egli scrive — di 


verso tale scopo, mai avrei potuto cal- 
marmi se non l'avessi raggiunto ». 

Ora $i sente guarito; i giorni tristi 
sono passati; « piuttosto morire che 
riviverli» — e può datare all'amico 
Knebel «dal seno di Abramo» e cioè 
dalla eterna felicità. 

Egli l'aveva trovata infine questa fe- 
licità in una concezione nuova della 
vita in quello che, viaggiando a Na- 
poli, in Sicilia, gli era apparso l'ideale 
greco dell’esistenza. «Una profonda 
gioia di vivere nata da una sanità co- 
stituzionale, favorita dal clima, i co- 
stumi spontanei del popolo, una piace- 
vole libertà, l’indulgenza di una re- 
ligione” pressoché soltanto formale, un 
desiderio che giustificava ogni cosa, 


— un'anffirà tranquilla e forte che esclu- 


deva la tristezza e naturalmente il ri- 
gore, în una parola l'abbandono totale, 
fiducioso, alla natura nostra madre co- 
mune, dalla quale spontaneamente 
sceranno saggezza, equilibrio, armonia 
e, fiore supremo, la bellezza. Poiché 
infine l'uomo non ha altro scopo ed 
altro dovere che di essere felice » 
«Osa essere felice» aveva detto a sé 
stesso e libero dalle catene dei sen- 
si e da quelle dell'anima, mentre più 
rare e più fredde diventavano le sue 
lettere alla signora De Stein, questa 
felicità egli aveva trovato accanto alla 
bella romana che la sorte gli aveva 
offerto di conoscere. 

Faustina, figlia dell'oste nei pressi 
del Teatro di Marcello, aveva venti- 
quattro anni ed era vedova, Nell'oste- 
ria paterna «della Campana» trac- 
ciava col dito in cifre romane, col 
no caduto sulla tavola, l'ora degli ap- 
puntamenti e quelle ore di ebbrezza 
facevano dimenticare le dicerie delle 
vicine «perché le belle vesti indica- 
vano come non piangesse più solita- 
ria il defunto marito ». Soltanto le 
giuste accuse di lui la facevano 
sperare. «Fingi di averla con me — 
gli diceva — perché pensi di lasciar- 
mi» ed aggiungeva: «Se si chiacchie- 
ra è colpa tua: non sei forse tu che 
col tuo mantello nero vieni al chiaro 
di luna o addirittura travestito da 
prete? il curato non sei forse tu?». 
Piccola Faustina dal tenero cuore, hai 
mai pensato che sorta di uomo tu 
stringessi fra le braccia? E pur tra i 
due, sarà ben lui che dovrà rimpian- 
gerti, anche se scaldato ai baci di 
un'altra: «Ecco l'Italia che ho lascia- 
to: le strade ancora volano in polve- 
re, ma ahimé dove sarà mai Fau- 
stina? ». 

Poiché anche per lui è giunta l’ora 
del distacco. Una emozione insensata 
prenderà in quegli ultimi giorni Goe- 
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the, una angoscia nervosa che egli non 
potrà dominare e che spesso sì scio- 
glierà in lagrime. Una sera è intento 
a disegnare la propria tomba presso 
la piramide di Caio Cestio dove « sotto 
la guida di Mercurio, aveva divisato 
di scendere un giorno dolcemente agli 
Inferi». Chi avrebbe dovuto dirgli 
che un giorno invece, nel silenzio e 
all'ombra dei cipressi, vi sarebbe sta- 
to seppellito il figlio? L'ultima dome- 
nica della permanenza a Roma volle 
piantare con le proprie mani nel giar- 
dino di Angelica Kauffmann un ci- 
presso. Piangeva. 

Poi per lui rimasero deserti i pini 
ed i lecci di Villa Borghese nel bru- 
sio dei quali «che mai gorgogliar mi- 
naccioso! quale tregenda! che bacca- 
no! — egli aveva udito il tumulto del- 
le streghe della notte di Valpurga pel 
suo poema di Faust. 

Dovrà dopo di ciò scrivere «Da 
quando dal Ponte Molle io mi ri- 
dussi in patria non ho mai più avuto 
un giorno felice» 


Ma se egli partiva rinifnevano i 
suoi amici il Tischbein, il Moritz, il 
Reiffenstein, lo Mirt, il Knief, il 
Meyer collegati in quella che la Kauf- 
mann chiamerà «l'accademia germani- 
ca di casa Moscatelli» oppur altri ne 
giungerà facendo il suo stesso *cam- 
mino Giovanni Goffredo Herder e Gu- 
glielmo di Humbolt. Doveva portare 
l'Herder ai suoi amici il saluto del 
profugo, ma insopportabile gli parve 
la compagnia degli artisti e tornato in 
patria che cosa poteva dirgli il Goe- 
the per placarne i lamenti e le ire, se 
non edi darsi pace perché insoddi- 
sfatto dell'Italia, mai avrebbe trovato 
abbastanza azzurro il cielo della sua 
Germania? ». 

Guglielmo di Humbolt invece, nel 
cuì spirito arte scienza e vita dove- 
vano comporsi in quella armonica uni- 
tà che è dei grandi, poteva indirizzar- 
gli da Marino la lettera nella quale 
indicava come soltanto dal contatto 
immediato col mondo antico poteva 
trarsi quella virtù rasserenante che 
tanto doveva sorreggerlo nello stra- 
ziante dolore per la morte dell'uno 
e dell'altro figlio, che ora dormivano 
nella pace e sotto i cipressi là, a mez- 
za costa dell'Aventino. 

Gli ispirò il fascino del luogo il 
poemetto «Roma» e lo spinse a seri- 
vere quel frammento «Ellade a Ro- 
ma» nel quale egli ricercava le diffe- 
renze fra il genio dell'uno e dell’al- 
tro popolo. Nessuno forse meglio di 
lui ebbe l'intuizione del genio di Ro- 
ma, benché egli stesso non fosse del 
tutto liberato dell'influenza ellenisti- 
ca dominante nel pensiero del suo pae- 
se, ma pur egli — memore dell'ul- 
timo colloquio avuto con lo Schiller 
— si configurava pienamente il valore 
storico di Roma nella sua funzione di 
centro universale, verso il quale fàtal- 
mente venivano a gravitare i destini 
umani componendosi in continuità la 
cultura antica con la moderna. 

Ma già volgevano i tempi e all'orien- 
tamento verso un'armonia classica pro- 
pria del pensiero tedesco dell'epoca, 
altro ne doveva seguire. 

Nei primi anni del nuovo secolo dai 
recessi nebbiosi del Nord, Overbeck 
era disceso anch'egli a Roma e toc- 
cato dalla grazia, volgeva i suoi pen- 
sieri e la sua arte e la sua vita alla 
mistica cristiana. Prese le mosse da 
lui il gruppo che fu detto dei «Na- 
zareni» o dei ePuristi» cui, rico- 
noscendo per capo l'Overbeck doveva- 
no aderire il Pforr, il Vogel, #1 Cor- 
nelius, lo Schnorr, il Carosfeié lo 
Schadow, il Weit, il Kock, il Fùrer, il 
Nadorp. La nuova tebaide tedesca ave- 
va preso stanza în quella Villa delle 
Rose dai cui giardini si dominava 
tutta la distesa di Roma, per trasferir- 
si poi in quel convento di S. Isidoro 
che doveva costituire l'ideale punto di 
orientamento di una nuova arte dif- 
fusa nel mondo. 

Giunsero a Roma questi pittori ver- 
so il 1810 e se alcuni di essi erano 
stati espulsi da Dusseldorf. pochissi 
mi anni dopo, sotto l'egida di Luigi 
di Baviera, in quella città la loro ar- 
te divenne ufficiale. 


Nell'Ottocento gli artisti tedeschi riuscirono a raggiungere la massima chiarezza 
formale nelle terre classiche, e specialmente a Roma. I Nazareni in Roma e i loro 
‘compagni di fede in Germania offrirono il più valido sostegno al romanticismo. 


Qui sono 


i ritratti di Carl Barth (sopra) e di F. Ruscheweyh (sotto). 
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Cornelius poteva scrivere: « Per co- 
stituire un nuovo fondamento dell’ar- 
te tedesca l’unica via sarebbe la gran- 
de pittura ad affresco quale fu in 
Italia ai tempi di Giotto e del divino 
Raffaello ». Ritornante affermazione. 
Vogel diceva agli amici: «Noi ab- 
biamo il cervello pieno di poesia ma 
non sappiame come esprimerla: dise- 
gnare e colorire è un mezzo ma il fi- 
ne della pittura è la espressione de- 
gli affetti». Stendhal incontrato un 
gruppo mentre usciva dalla casa del 
console di Prussia conte Bertholdy in 
Palazzo Zuccari dove l'Overbeck, il 
Weit, il Cornelius e lo Schadow sta- 
vano compiendo il primo lavoro col- 
lettivo dipingendo le storie di Giu- 
seppe Ebreo, prese uno di questi pit- 
tori da parte per una lunga conversa- 
zione. Amare parole: « La civilizzazione 
della Germania è fermata prima di 
tutto dalle università. Gli studenti si 
ubbriacano di birra e si battono in 
duello seguendo metodi divertenti in- 
vece di lavorare con serietà. L'ironia 
non è stata protetta in Germania dal- 
l'aiuto di una corte unica e prepon- 
derante e però alla Corte di Monaco 
si canzona l'etichetta della Corte di 
Wiirtemberg e di Baden e si è giunti 
al punto che il Duca di Coethen non 
vuole che i funzionari dei suoi Stati 
si sposino senza un permesso firmato 
da lui. Quanto alla vostra filosofia es- 
sa consiste unicamente in queste pa- 
role «amo credere». I vostri filosofi 
sono come abili musicisti incaricati 
di esaltare la vostra immaginazione e 
per questo a voi tedeschi occorre un 
filosofo ogni dieci anni. E che da par- 
te vostra voialtri forse scherzate? 

Oh certo non scherzano quanto a 
convinzioni questi pittori che cammi- 
nano eon i lunghi capelli gettati su- 
gli omeri o le lunghe barbe divise, ne- 
gletti nel vestire e con quegli scarponi 
che tanto impressionavano il pubblico 
romano, ma le loro festose adunate sì 
compivano egualmente ad ogni primo 
maggio nell’osteria Tofarelli a Cervara 
presiedute nei primi anni dall'Over- 
bech già vecchio e con i capelli della 
parrucca biondo-rossiccia rigati sot- 
to le orecchie, sbarbato e con lo sguar- 
do profondo ed acuto. 

Muoveva la cavalcata da Ponte Mol- 
le verso le grotte della Sibilla. Gli ar- 
tisti erano mascherati, avanzavano in 
corteo con molta gravità e l'orgia si 
sferrava soltanto quando nella grotta 
i grandi tavoli di pietra e gli ambu- 
lacri profondi, potevano suggerir l'im- 
magine di qualche Walhalla in cui 
gli artisti sedessero come Dèi, prima 
che sì compisse l'incantesimo. dell'Oro 
del Reno. Alla fine della’ festa sì &as- 
segnava . l'ambita decorazione . del 
Baiocco, Lo stesso sovrano di Bavie 
aveva tenuto a fregiarsene, allorché 
aveva partecipato all'adunata da quel 
soggiorno romano portando a Monaco 
le idee novatrici che gli consentiro- 
no di ricostruire gran parte della capi- 
tale del suo regno in stile italiano e 
che gli facevano dire: «L'Arte di Mo- 
naco? Sono io: io, il suo Re». 


Ma Stendhal aveva ragione. L'osti- 
nata rivolta dei Nazareni verso il nec 
classicismo doveva contribuire, a di 
stanza di nemmeno qualche decennio, 
all’instaurarsi del romanticismo. 

Sul laghetto di Villa Falconieri sì 
specchiano in cerchio i cipressi. Alti e 
neri — come li descrisse Riccardo Voss 
— a notte sembrano attingere il cielo 
e accogliere nella grande quiete il 
canto delle stelle. Con una pioggia di 
lagrime d'argento come gli astri di 
una notte d'estate, per tanto tempo 
dall’atrio della bella villa caddero nel 
silenzio le note di Felice Mendelssohn. 
Egli aveva già compiuto il suo «So- 
gno di una notte d'estate » e nella ca- 
sa di Piazza di Spagna su poesia di 
Goethe la «Prima notte di Valpur- 
ga». Il romanticismo era dunque già 
in atto nell’artista che primo forse in- 
tese i nuovi tempi e diede alla mu- 
sica il compito di interpretar senti- 
menti. 

Curioso anch'egli delle cose dell'arte 
si aggira nei musei, e fra le rovine co- 
glie il senso della grande Roma, evo- 
cando ombre dall’antichità gloriosa dei 
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ruderi. Ricco e felice, avido di cono- 
scenze, frequenta il Mendelssohn, la 
casa del ministro prussiano Bunsen e 
si incontra anch'egli con i pittori Ben- 
demann, Hubner, Schadow, Cornelius, 
Overbeck, cui deve aggiungersi il Feu- 
erbach. Aristocratico sì mescola tut- 
tavia col popolo «il popolo di Roma 
che è buono di cuore ma vano di cer- 
vello; ha una religione e non ci crede, 
ha un pontefice e se ne ride, ha un 
glorioso passato ma è lontano ed al- 
le cose dell'arte è indifferente ». 

Disceso il sole dietro la cupola di 
San Pietro, e mentre gli ultimi baglio- 
ri rossi rischiarano attraverso la porta 
aperta gli inginocchiati in preghiera, 
dal Pincio egli entra nella chiesa di 
Trinità dei Monti per sentir cantare 
le due monache che hanno le voci più 
dolci, più tenere e più commoventi 
del mondo. «Se una di esse lo can- 
tasse con la sua voce soave, perfino il 
Responsorio, tanto aspro e ruvido sul- 
la bocca dei preti, diventerebbe am- 
mirabile». Così egli è preso dall'i 
canto dell’Italia e lo riecheggia da 
lontano coi suoi « Ricordi dai Bagni di 
Lucca » e delle « Notti fiorentine » nei 
suoi Reisebilder, il funambolico e sa- 
tanico Enrico Heine. «Ma come di- 
ventan belle queste donne italiane 
quando la musica ne illumina il viso. 
Accade come per le statue illuminate 
dalle fiaccole, che rivelano allora, con 
una stupefacente verità il loro spiri. 
to intimo e il loro segreto silenzioso ». 
«Mi è insopportabile — egli conf 
nua — la gazzarra dei teatri italiani 
ma pur la musica è per costoro l’ani- 
ma, la vita, la nazionalità. Essa non è 
rappresentata in Italia da individui 
isolati ma è fatta popolo. Presso noi 
del Nord, la musica si sforza a farsi 
individuo e si chiama Mozart. Ebbe- 
ne se si esaminano bene le opere di 
questo genio settentrionale vi si trova 
il sole d'Italia e il profumo dei suoi 
aranceti, poiché, anch'egli, più che al- 
la Germania, appartiene all'Italia ». 

Tuttavia in Italia i grandi musici- 
sti tramontano. Bellini muore e Rossi- 
ni da troppo tempo tace. Dallo sfon- 
do delle ombre ecco, come nel disegno 
del sordo e matto Lyser, dinoccolato e 
satanico, avanza Paganini. « Egli porta 
una redingote grigio scura che gli 
piomba fino ai calcagni e lo fa appa 
rire più alto. La lunga capelliera 
gli scende sulle spalle in ciocche con- 
torte, formando una specie di sfondo 
nero al suo viso pallido e cadaverico 
nel quale il dispetto, il genio e l'in- 
ferno avevano impresso le loro ineffa- 
bili stigmate. Nell'andatura compassa- 
ta ed allungata delle gambe par che 
egli trascini ancora le catene del for- 
zato. Accanto a lui, nella/veste di suo 
servitore è Satana, poiché il pubblico 
crede che si tratti di Giorgio Harrys 
il commediografo e aneddotista di 
Hannover ridottosi a far da ammini- 
stratore al violinista, ma è il diavolo 
che ha preso le sue sembianze, chiu- 
dendone l'anima in un armadio della 
sua città dove forse attende che il 
viaggio sia finito». 

Ma ecco che Paganini inizia il suo 
concerto: «Sulla scena si avanza una 
triste figura che par uscire dal mon- 
do delle tenebre. Le lunghe braccia 
appaiono ancor allungate dal violino 
tenuto con una mano e dall’archetto 
tenuto con l’altra fin quasi a sfiorare 
la terra nel punto che egli prodiga al 
pubblico i suoi inchini inverosimili. 
Nelle curve angolose del suo corpo è 
una ripugnante flessibilità di manichi- 
no e nello stesso tempo una specie 
di servilismo animale che dà un gran 
desiderio di ridere, ma il viso di cui 
il chiarore abbacinante dell'orchestra 
faceva risplendere il colore cadaverico 
ha qualcosa di così supplichevolè ie di 
così desolatamente umile che una' 
golare pietà soffoca ogni velleità di 
riso». 

Ad ogni colpo di archetto sembra 
che in imagini sonore riviva la storia 
che egli racconta; il suo strumento 
evoca fantasmi ed egli stesso, in ar- 
monia con le musiche, sembra cam- 
biare aspetto e vestito. «Ora appare 
col suo leggio in una stanza chiara e 
fastosa, immersa in un piacevole di- 
sordine, con i suoi mobili laccati nel 
gusto Pompadour. Porta, avendo mu- 


1 « Nazareni » venuti a Roma fra il 1810 e ll 1815, vi fondarono una confraternita 

artistica nel convento di Sant'Isidoro. Dapprima furono combattuti e derisi; poi a 

poco a poco conquistarono terreno e trovarono seguaci fin nell'Accademia dl San 
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tato completamente il suo fisico, dei 
pantaloncini di seta lilla, una camicia 
bianca ricamata, un abito di velluto 
azzurro chiaro dai bottoni filigranati 
d’argento e accanto a lui sta una gio- 
vane e bella donna vestita in una mo- 
da antica, con l'ampia veste di seta 
sbocciante dalla vita sottile. Questa 
canta, ma mai potevano sentirsi i suoi 
trilli poiché il violino li copriva. Do- 
vevano essere però melodia quali l'u- 
signuolo modula nelle ombre della se- 
ra quando il profumo della rosa ine- 
bria il suo cuore di desideri primave- 
rili. Si formava una beatitudine lan- 
guida, uno smarrimento voluttuoso; ma 
ecco un ragno, un terribile ragno, vie- 
ne ad un tratto a dare una sorte tra- 
gica alle farfalle amorose delle me- 
lodie che ci sembra di veder volare 
nell'aria. Vi si forma quindi un pre- 
sentimento di tragedia. Gli occhi di 
Paganini diventano umidi ed egli si 
inginocchia con devozione dinanzi al- 
la sua amata... Ma, ahimé! mentre egli 
si, curva per baciare i piedi della sua 
bella, scorge sotto il letto un abatino. 
Non sayche cosa potesse avere contro 
di lui, ma diventato pallido come la 
morte, il violinista lo afferra con le 
sue mani adunche, lo copre di schiaffi 
e di pedate, lo mette alla porta; poi, 
tratto di tasca un lungo stile, lo im- 
merge nel seno della sua bella. 

È in questo momento che la si 
risuona di applausi. « Egli muta poi il 
suo abito in un costume strano di for- 
zato con pesanti catene ai piedi, poi 
ancora avvolto in un saio scuro di 
monaco, con un sol colpo di archetto 
spezza tutte le corde al suo strumen- 
to o sulla corda del sol, evoca le stre- 
ghe in una sarabanda: diabolica ». 

Agli incantesimi dell'italiano corri- 
spondono i virtuosismi del tedesco 
Liszt. Egli giunge per la prima volta a 
Roma nel 1838 e vi ritorna nel 1861, 
ma già annunciato dalla fama delle 
sue vicende amorose e dei suoi rap- 
porti con la principessa Layn de Witt- 
genstein, che l'aveva preceduto a Ro- 
ma da circa due anni per affrettare 
quello scioglimento del suo matrimo- 
nio col principe e feldmaresciallo rus- 
so che avrebbe dovuto condurla a spo- 
sare appunto il suo bel musicista. Do- 
po il folgorante incontro di Kiev era 
sbocciata la passione con i laceranti 
gridi e le invocazioni dell'epistolario. 
«Ecco, le scrive il Liszt, le prime 
violette di primavera. Le invio a voi 
che siete la mia primavera eterna, il 
mio fior di paradiso» 

Fra i due. non esistono segre! le 
lettere rivelano fino i pensieri più in- 
timi; un giorno chiedono un prestito 
di 60 dollari per Wagner che non può 
partire, ma sono mute dinanzi allo 
strazio della donna quando, morto il 
principe di Wittgenstein e diventata 
essa libera, il matrimonio cui Pio IX 
aveva negato il permesso, potrebbe 
compiersi e Liszt invece va a chiu- 
dersi in Vaticano per prendere nella 
cappella di Monsignor Hohenloe, la 
mattina del 25 aprile 1865, gli ordini 
minori. 

Da allora egli vestì da prete e man- 
dò in giro le sue carte da visita «l'a- 
bate Liszt, in Vaticano». 

Ma in realtà cominciò il giro dei 
conventi, come faceva dire, per com- 
piervi gli esercizi e prepararsi al sud- 
diaconato. Né si ordinò mai. Al mo- 
nastero del Rosario su Monte Mario, 
andò a visitarlo Pio IX, memore che 
nel 1864 lo aveva invitato a Castel 
Gandolfo e che un giorno, suonando 
Liszt la «Casta diva» del Bellini, 
papa ne era stato tanto compreso che 
l'aveva cantata egli stesso. Passò poi 
al.'convento di Santa Francesca Ko- 
mana al Foro dove andava a trovarlo 
lo Sgambati suo allievo prediletto che 
alla sala Dante diresse la sua sinfonia 
dantesca con tanta soddisfazione del- 
l’autore. che in compenso ne ebbe una 
bacchetta d’ebano. 

Là nel convento dalle mura color di 
rosa dove il maestro trascorse gli ul- 
timi anni della sua vita romana, ogni 
mattina un’altra delle sue ammiratrici 
giungeva a deporre sul davanzale del- 
la. piccola finestra che illuminava la 
sua cella ì fiori raccolti nelle sue pas- 
seggiate mattinali, prima che all’am- 
mirabile amico di Wagner, seccato dal- 
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le assiduità di quella giovane stra- 
niera, non riuscisse di togliersela di 
torno abbandonandola al suo desti- 
no che doveva condurla a ‘bruciarsi 
le ali in una scandalosa avventura 
parigina. Col peso dei suoi ricordi e 
la sua solitudine rimaneva invece 
la principessa di Wittgenstein nella 
sua casa. D'estate ne chiudeva tutte 
le finestre vivendo nella più perfetta 
oscurità, con una sola candela acce- 
sa sopra una gran tavola coperta di 
fiori e agli amici, fra i quali assi- 
duo il cardinale Antonelli, che an- 
davano a visitarla, diceva: «Lo so, 
voi trovate strano questo mio modo 
di vivere, ma io posso infischiarmi 
del sole, questa grande fonte di ca- 
lore. Qui io sono a Rocca di Papa». 

Il sole della sua anima si era spen- 
to il giorno che Liszt si era chiuso 
in Vaticano ma pur alla sua amica 
Adelaide ‘von Schorn poteva scri- 
vere: «Sapete ormai tutta la bellez- 
za della mia solitudine ». 


Non della solitudine ma del tu- 


multo ha invece bisogno Riccardo Wagner. «Scen- 
di a terra, o nero capitano: sette anni sono trascor- 
si..» dice la canzone selvaggia della ciurma nel 
suo Vascello fantasma, ma Egli non può lasciare 
il tempestoso mare poiché ne porta in sé stesso 
le orrende furie e quell'eterno rifluire di onde: il 
bene e il male; l'amore e l'odio, la speranza e la 
delusione. L'Italia non ha placato il tormento della 
creazione, né ha alleggerito la pena segreta,” di 
Lui che proprio a Venezia ebbe i suoi primi collo- 
qui con la morte. Consunto da una passione di- 
sperata vi giunse per morirvi in silenzio e se vi 
compose quel delirante secondo atto del Tristano 
fu per sciogliere in esso un inno alla notte eterna. 

Il mare di Napoli gli diede altre ispirazioni e le 
scale fiorite di Villa Ruffolo gli suggerirono i giar- 
dini incantati. di Klingsor. Storia nota. Morto da 
qualche anno anche lui, il fedele gondoliere «Ga- 
nassetta» amava raccontare come il Maestro tra- 
scorse gli ultimi giorni. La vigilia di Natale del 1882, 
l'ultima che il Maestro doveva vedere, fu preparato 
a Palazzo Vendramin l'albero tradizionale ed a se- 
ra tarda, Wagner si recò alla Fenice per dirigervi 
personalmente il preludio del Flauto magico di Mo- 
zart eseguito dagli allievi del liceo musicale Bene- 
detto Marcello. 

Doveva essere l'ultima volta che egli saliva sul 
podio poiché la salute andò declinando rapidamente. 
Il 7 febbraio del 1883, mercoledì delle Ceneri, verso 
l'una del pomeriggio, volle però compiere con la 
moglie Cosima una passeggiata in gondola. Era un 
pomeriggio chiaro e tiepido e giunti alle Zattere 
Wagner disse che si sentiva bene al sole caldo, al- 
l'aria, dinanzi al panorama incantevole. Poi volle 
farsi condurre al cimitero di San Michele e fu là 
che le forze gli mancarono e svenne. Fu lo stesso 
Ganassetta che aiutò Donna Cosima a distenderlo 
sui cuscini della gondola dove parve rimettersi, ma 
sei giorni dopo era morto. 

Ancora una volta la gondola nera dei sogni ne 
accoglieva col ricco feretro, il freddo corpo, ché 
nessun candido cigno, pietoso di questo eroe alfi- 
ne placato, era giunto ad avviarne, altro che la me- 
moria, verso un beato Graal. 

«Il corteo fu breve. La barca mortuaria andava 
innanzi; seguiva la vedova con ì cari; poi seguiva 
il drappello giovanile. Il cielo era ingombro sulla 
grande via d'acqua e di pietra. L'alto silenzio era 
degno di Colui che aveva trasformato in infinito 
canto per la religione degli uomini le forze dell'U- 
niverso ». 

Mentre però questa impallidiva nella fredda eter- 
nità dei marmi, altre fronti chine verso la terra, ne 
indagavano il secolare mistero. Mommsen, Gregorovius 
che già verso la metà del secolo avevano dato ini- 
zio a quelle vaste campagne di esplorazione archeo- 
logica che dal paziente lavoro del disseppellitore 
avevano insegnato a ricavare il frutto dell'interpre- 
te raccoglievano le fila del loro sforzo di decenni 
in opere colossali per le quali un mondo in fram- 
menti sembrava ricomporsi nella realtà di quel che 
realmente era° stato e da una distesa di rovine ve- 
niva su un tal soffio di vita, che l’intero mondo del- 
la cultura sembrava esserne investito. 

E realmente pareva d'essere in un'epoca di co- 
lossi. Trasportatosi a Roma dalla natia Baviera Franz 
Lembach ha messo studio a Palazzo Borghese. Là, 
all'estrema punta del «clavicembalo d'oro» le gran- 
di vetrate affacciano sul giardino pensile sul quale 
ancor oggi vivono gli alberi di allora. Contorti e fo- 
schi come in una visione romantica, essi hanno vi- 
sto passare le più insigni bellezze dell'epoca. Se si 
affacciano un momento, curiose di quel tratto del 
Tevere e dei foschi cipressi alti su Monte Mario. 
grande luce di Roma si vendica nell'infinito suo 
giuoco di quella sempre uguale che a simiglianza 
di Rembrandt il pittore proietta da una parte per 
ottenere un contrasto di carni su un fondo eterna- 
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mente scuro, Passano le bellezze di 
Roma per lo studio celebre: una re- 
gina, principesse, una grande tragi- 
ca, ansiose tutte di lasciare al tempo 
una immagine di sé, mentre il tra- 
scorrer degli anni ne farà, sullo 
sfondo di una tappezzeria sbiadita 
di damasco, pallide larve. 

Queste amava — composte nella 
sua. mente come fantasmi di epoche 
morte, in isole pallide e mortifere, 
avvolte in mostruose spire di figura- 
zioni fantastiche, proiettate su allu- 
cinanti orizzonti — anch'egli disceso 
verso la chiarità di Roma da un bru- 
moso cielo, Arnoldo Bécklin. 

Venuto a copiar quadri nelle gal- 
lerie per il collezionista Schack vi 
trovò intanto l'amore, *eleggendosi 
come compagna fida e forte quella 
giovane bellissima orfana Angela Pa- 
scucci che gli fu sostegno per tutta 
la vita. Fu forse la visione dell’e- 
strema punta di Ischia e delle ossa 
calcinate dei monaci ancor seduti 


negli stalli in un estremo macabro 
raduno, che gli suggerì la sua Isola 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Bertel Thorwaldsen, scultore danese, nato e morto a 
Copenaghen (1779-1844). - Sopra: Freiherr vom Stein, 
nato nel 1757 morto a Kappenberg nel 1831. 


dei Morti e forse dai tragici cipressi 
fiorentini trasse ispirazione per altri 
quadri, ma certo del suo intimo fu 
lo sforzo di comporre în una visione 
personale d'arte, quanto di classico 
suggeriva l'ambiente italiano con 
quanto egli portava nell'animo della 
romantica Germania. Poiché soltanto 
in Italia gli parve si potesse com- 
porre il dissidio si stabilì a Fiesole 
fino a morirvi d'un tratto, come quei 
cipressi folgorati che tanto lo aveva- 
no colpito. 

Lo spirito pacato di Hans von Ma- 
rèes gli fu vicino negli ultimi anni, 
questi che realmente in sé aveva 
composto l’antico dissidio. Lunghe 
dissertazioni sull'arte, conversazioni 
in cui affioravano i ricordi di Erco- 
iano e di Pompei, la tremenda lezio- 
ne di semplicità e di immediatezza 
data da quella pittura. Marèes ne 
aveva accolto l'insegnamento: tutto 
il tumulto della vita si componeva 
in una visione pacata. fra interco- 
lumni marmorei splendevano azzur- 
rità marine, fanciulle soavi rassetta- 


vano le loro vesti în atteggiamenti di grazia e dipin- 
ta sotto la pergola, nella biblioteca dell'acquario di 
Napoli per il suo amico Dohrn la fanciulla seduta 
con atteggiamento di calma meditazione, par che ac- 
colga nella malinconia della sera la speranza del 
giorno che si leverà come sulla disperazione degli 
uomini si leva la calma rassegnazione. 


Dietro la propria immagine Bécklin nel suo autori- 
tratto aveva messo la morte, Accade talvolta che sia 
invece la follia a seguir gli uomini. Essa colse il 
Rethel a 43 anni, dopo che aveva disegnato la Danza 
macabra e aveva posto uno scheletro a suonare fu- 
nebri rintocchi per la Morte del saggio, per modo che 
già nelle ossessionanti immagini ve ne era come il 
presentimento mentre, oscurando la mente di Fe- 
derico Nietzsche. spandeva un velo funebre su uno 
dei più lucidi spiriti che mai abbiano esplorato le 
oscure vie del pensiero. 

Il presentimento della fine era balenato al filosofo 
forse per la prima volta nel piccolo cimitero di Sor- 
rento. Là disse che avrebbe voluto riposare quando 
già il turbamento era in lui per il distacco da Wagner 
a produrre il quale aveva agito incomprensione, amor 
proprio ferito per un giudizio poco favorevole sulle 
sue composizioni, amore verso Cosima, chi sa, mi- 
steri del cuore umano, 

Fu egli comunque il primo a parlare di una solarità 
mediterranea della musica, arte immediata, disgiunta 
dal tormentoso divagar del pensiero e, ricacciato verso 
altri luoghi da quella sua lotta, dopo quasi un anno 
di smarrimento, lo prese a Torino la follia. 

Soggiorno di casa Fino al n. 6 di via Carlo Alberto. 
Il male comincia a rivelarsi con il ritegno ad uscir 
di casa e coi discorsi sconclusionati in cui annun- 
ziava perfino che il Re e la Regina sarebbero andati 
a visitarlo e che bisognava prepararsi a riceverli. Poi 
un giorno, in via Po, fu visto fra due guardie s:- 
guito da un codazzo di gente, dopo che, a consolario 
dai maltrattamenti, aveva abbracciato un cavallo. Ri- 
condotto a casa, all'alienista, dottor Turiua che lo 
visitava «pas malade! pas malade' » continuava : 
dire. Ed era invece grave, Lo sfacelo della mente si 
era difatti aggravato avendo egli perduto ogni con- 
trollo della propria personalità. Ora diceva di essere 
nato a Palazzo Carignano e di portare il nome di 
Vittorio Emanuele, ora fermava | passanti per dir 
loro: «Io sono Iddio e ho preso queste travestimento 
solo per avvicinare gli uomini» oppure «Io sono i! 
tiranno di Torino». A Wagner scrive: Arianna, io 
t'amo» e firma «Dionisio», Frammenti di idee che 
ancora risuonavano in lui espressi in immagini mon 
che. Fu la lettera indirizzata al Burknard di Ba 
silea che fa accorrere, per preghiera della sorell 
l'Overbech. Bisognava evitare che trapelata lu pazzia 
venisse internato d'ufficio un manicomio mentre 
forse le cure amoros» della buona custode avrebberu 
potuto guarirlo. L'Overbech, giunto a Torino nel gen 
naio del 1889, lo vide rannicchiato su un sofà e un 
istante dopo i due si trovarono l'uno nelle braccia 
dell'altro. Sembrò che il filosofo anelasse il ritorno 
alla sua casa, ma partendo, a Porta Nuova, prorup- 
pe nelle escandescenze di una scenata terribile. Pol, 
in treno, si calmò, Nella galleria del Gottardo prese a 
cantare una barcarola veneziana. è quello l'ultimo ba- 
gliore di un ricordo mediterraneo. Dietro di lui è già 
la notte. 

Un avvenimento doveva però attrarre più di ogni 
altra cosa in quel periodo l'attenzione del pubblico. 
La visita del giovane Imperatore di Germania ai 
Sovrani d'Italia. Per la prima volta, dopo che l'Italia 
era stata unificata con Roma Capitale. un regnante 
straniero si recava a Roma in visita ufficial» mentre 
ancora sembrava aperta dinanzi alla opinione pub- 
blica degli Stati la questione romana. La visita ap- 
pariva dunque un riconoscimento del buon diritto 
italiano e contrariamente a quel che inizialmente si 
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Carlo Begas, pittore, nato a Heinseberg nel 1794 e 
morto a Berlino nel 1854. Nel 1825 fu il pittore del Re 
di Prussia. - Sopra: Profilo del «purista» Overbeck. 


giudicò la volontà dell'imperatore 
Guglielmo di visitare ‘anche il Pon- 
tefice Leone XIII, giovava a tale tesi 
poiché anziché fingere d’ignorarla, 
affrontava in pieno la coesistenza dei 
due poteri secondo la legge delle 
Guarentigie. 

Le accoglienze tributate da Roma 
al giovane Sovrano furono trionfali. 
Appena giunto, l'Imperatore dovette 
affacciarsi al balcone del Quirinale 
chiamatovi dal popolo plaudente e 
poiché gli era accanto il Principe 
Ereditario d'Italia fece cenno di sol- 
levarlo in alto fra le braccia per si- 
gnificare quali alti destini avrebbe 
attinto con l'aiuto della Germania, la 
Monarchia. Poi, insieme al fratello, 
dalla legazione di Prussia che era nel 
Palazzo Capranica, accanto al Tea- 
tro Valle, consumata con appetito 
una lauta colazione all'uso romano 
che il Principe Schloezer aveva fatto 
preparare esclusivamente da una 
cuoca locale, preso posto in una « vit- 
toria» scura tirata da quattro cavalli 
morelli montati da postiglioni e pre- 
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« Monaco orante » acquaforte originale dovuta all'arte 
cattotica del capo dei cosidetti Nazareni, il pittore 
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ceduti da battistrada, si diresse al 
Vaticano. Quella carrozza e le altre 
del seguito erano venute da Berlino. 
Poteva pensarsi che esse fossero giun- 
te per via ordinaria traversando la 
Penisola come avveniva in antico, 
ma i soldati italiani schierati lungo 
tutto il persorso dicevano quale fos- 
se la realtà presente. 

Anche in Vaticano, entratovi da 
Santa Marta, all'Imperatore furono 
resi gli onori sovrani e il papa gli 
mosse incontro fino sul limitare della 
scala del trono. Il colloquio a porte 
chiuse che avrèbbe dovuto durare 
trenta, durò quindici minuti. Lo spa- 
lancarsi improvviso della porta lo 
interruppe. Chi mai aveva osato 
aprirla? Sulla soglia era il Principe 
Enrico che si presentava, comoda 
scusa escogitata dallo stesso Impe- 
ratore per evitare che troppo a lun- 
go il Pontefice lo intrattenesse sulla 
questione romana. In verità non ne 
ebbe il tempo, ma forse non ne 
avrebbe avuto nemmeno voglia. Pas- 
sò l'Imperatore a visitare brevemente 


Ancora affreschi 


il cardinale Rampolla, discese in San Pietro, rimontò 
in carrozza avendo a fianco il proprio ministro pres- 
so il Vaticano. Lieto quindi del tiro giocato al papa, 
dimenticando che il cerimoniale prestabilito gli im- 
poneva di ritornare alla Legazione di Prussia se non 
altro per cambiare equipaggio, ordinò alla stessa car- 
rozza di infilare il portone del Quirinale portandovi 
anche il Principe Schloezer e, fatto chiamare l’on. 
Crispi, volle personalmente rimettergli le insegne 
dell'Aquila Nera. 

Tempi beati dei servizi giornalistici diretti” e delle 
informazioni indiscrete. Per accompagnare l'Impera- 
tore fino all'ultima anticamera pontificia, Adolfo Ros- 
si, diventato in seguito funzionario dello Stato e Con- 
sole Generale, non esita a travestirsi da valletto, e 
a Napoli durante il banchetto che ebbe luogo sul 
panfilo reale, giunto al momento dei brindisi, il gior- 
nalista Luigi Conforti che era riuscito a confondersi 
fra i camerieri, preso dall'emozione del momento, 
svenne. 

Che mai cercava, lontano da quelle riviste, da quel- 
le cerimonie, da quelle feste che pur avevano tanto 
presa sul suo temperamento, il giovane Imperatore? 
Un luogo di raccoglimento, di solitudine, un alto cul- 
mine nello spirito? Era anch'egli spinto dalla « Sehn- 
sucht» propria dei tedeschi? 

Vola la cavalcata lungo la via polverosa, imponente 
e pittoresca. I cavalieri hanno indossato lo svolazzante 
mantello bianco sotto l'elmo tutto d’oro, e attorno alla 
carrozza imperiale circondano un Sovrano nell'alta 
uniforme di maresciallo, Si arresta il corteo nella piaz- 
zetta sotto le mura del convento e dalla porta custo- 
dita dai due leoni di pietra, avanza un uomo esile e 
pallido. Si vede con meraviglia che non è però lui 
che si inchina ma è l'Imperatore, poiché questi ha 
anzi a sé chi esprime e rappresenta tutta la tradi- 
zione della Regola, sulla soglia stessa del grande con- 
vento benedettino. 

L'abate Krug, musicista insigne che non disdegnava 
di discendere dal suo eccelso romitorio per dirigere 
dinanzi a vasti pubblici quella fra le sinfonie di Bee- 
thoven in cui sembra che il destino batta alla porta, 
riceveva così l'Imperatore. 

Ed è ancora una congrega di artisti che egli trova 
lassù; piccolo, diafano quasi, padre Desiderio Lenz 
circondato dai suoi discepoli affrescava difatti di pit- 
ture ingenue, secondo l’arte rifiorita nel villaggio te- 
desco di Bcron, l'antica cripta, il luogo sacro dove 
Benedetto pregò. I grandi angeli aprono le ali, i santi 
sono assisi întorno al trono di Cristo, ricorre nei car- 
tigli l'antica dicitura «Ora et Labora» e, le pareti 
istoriate nei modi del Beato Angelico, che altro di- 
cono, se non la vitalità, anche a distanza di tanti 
anni, di quell’arte dei Nazareni di cui sono il riflesso? 

Il cerchio fra l'una e l'altra congrega si chiude. Ma 
pur fuori della vita contemplativa, altri indaga, la- 
vota, agisce. È l'antica scapigliatura germanica che 
ancora affolla le osterie ansiosa di trovare gli ele- 
menti dell'arte nella esaltazione della libera vita. 

Noi vorremmo seguirli sulla tua guida, come tu li 
nomini, o ineffabile Hans Barth i buoni bevitori ed 
artisti Otto Erich Hartleben, Otto Greiner, Tuaillon 
Sommer, L. Kruger, M. G. Conrad, Max Halbe, l’indi- 
menticabile Genich e vorremmo sentire la voce di 
basso del Conrad di Monaco gridare in dialetto bava- 
rese « Eins, zwei, drei-uffa! » che vuol dire « uno, due, 
tre bevi!» e vorremmo seguire Rodolfo Pichler — il 
sor Rodolfo, l'Egerio del poeta Hartleben, il bacchi- 
co fantasma della Roma dell’epoca — nel giro di tutte 
le osterie assaggiando dappertutto il meglio e cer- 
cando l'anima del suo amico poeta e vorremmo am- 
mirarle le incisioni di Klinger e di Greiner nell'oste- 
ria dove tre fra le più belle fanciulle di Roma figlie 
dell'oste, fecero di tre avventori tre uomini felici, 
ma «ahimé! l'incanto è rotto, molti di quei cantori 
sono ammutoliti e per sempre! ». 

Tu pure, lasciandoci il rimorso di non averti più 
presto detto: «entra! » quando, ritornato dal tuo esi- 


decorativi cassinesi della scuola di Padre Desiderio Lens. 
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Altro affresco nella cripta di San Benedetto, del pittore 
padre Desiderio Lens. - Sopra: Il Maresciallo Moltke, 
un’acquaforte originale di Poper. 


lio, ti aggiravi sotto le finestre della 
Sala Stampa né sapevi capacitarti 
perché tanto sì protraesse un ostra- 
cismo dovuto a fatti in cui la tua vo- 
lontà non entrava, benché senza pre- 
notare un sepolcro te ne sei andato 
sotto la terra felice; ed ora, che al- 
tro resta? Resta l'antica aspirazione 
tedesca verso l’Italia, la «Sehnsucht» 
eterna, 

«Il canto di Mignon — scriveva 
il Farinelli — così semplice, così in- 
genuo, così sublime ne è rimasto 
come l’espressione. Laggiù, laggiù. 
Anche la madre di Goethe era scos- 
sa dalla magìa dei versi sospirosi 
del» figlio. Un giorno la sorprende, 
l’agita e la commuove tutta Elisa 
Bethmann, che canta, con la sua voce 
meravigliosa, il «Kennst du das 
Land ». Scrive del.suo rapimento al 
figlio. Era cosa veramente straordi- 
naria. Quel sospiro, — dahin, dahin 
— aveva lasciato in lei «un senti- 
mento indicibile». Come l'avrebbe 
potuto esprimere? 


I. SCELBI 


GIELEEISTETII 


esette 


Ricordi della visita di Goering al Duce del gennaio scorso, Roma, Napoli e Capri furono 

le tappe luminose di quel viaggio che ebbe grande importanza politica. Queste fotografie 

ci riportano all'occhio (in alto) l'arrivo del Duce e di Goering alla Farnesina 

stere a un grande saggio ginnico delle Forze giovanili. - Qui sopra, S. A. R. € I. 

cipe di Piemonte con il ministro tedesco in visita a Capri. - S. E. Goering (sotto) a Roc 
ma in Piazza San Pietro. - A sinistra: Il ministro con la sua consorte a Venezia. 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 19 settembre 1937. 
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Fenezia che nel giugno del 1934 fu centro 


Qualche visione dell'incontro fra Mussolini e Hitler a Vi 
e Done mondiale. In quei colloqui fra i due uomini di Stato non si pensò — come ehbe a di- 
Cate ione e nel suo discorso al popolo veneziano — a rifare o modificare la carta politica del- 


vEuropa è del mondo, ma «a disperdere le nuvole che infoscavano l'orizzonte della 
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Venezia artistica e mondana che ogni anno in estate accoglie con l’incanto delle sue luci e dei suoi colori un gran numero di illustri, ospiti attratti dalle mostre d'arte più 
SEMEiE è dai Jestival cinematografici e musicali ricorda ancora la visita della scorsa stagione del ministro del Reich per la Stampa e la Propaganda Goebbels e della signora 
Mella. dittà e dei monumenti dal ministro italiano per la Coltura popolare on. Dino Alfieri. Riproduciamo qualche 


Goebbels che in quei giorni furono accompagnati nella vi 
Meodtania degli Ospiti graditissimi all'entrata del Palazzo Ducale, durante una gita fatta sulla Laguna e a passeggio in Piazza San Marco. 


A: C.C.0..R.. DJ 


AL DI SOPRA DELLE MONTAGNE 


\onsentite che per cominciare ri- 
volga un saluto a voi, Dottor 
Bergius, che avete liquefatto il car- 


bone in petrolio e che promettete 
di offrire alla fame degli uomini in- 
tere foreste, sulla base di quel me- 
tabolismo essenziale, intraveduto dal 
Goethe nel punto stesso che formu- 
lava la sua concezione unitaria del 
mondo dei viventi. E consentite che 
saluti anche Meister Lucius che nel- 
la impresa di uno dei potenti orga- 
nismi industriali della Germania se- 
gna ancora quel termine indistinto 
onde la scienza si stacca dall’alchi- 
mia, conservando quanto di sorpren- 
dente e di fantastico era in quella, 
perché voi, il moderno e l'antico, sie- 
te pur sempre fra quelli che alla di- 
sperazione delle difficoltà offrono il 
rimedio dell'adattamento o meglio, 
alla carenza delle materie prime la 
abbondanza dei surrogati. 

Su queste basi si va compiendo 
una lotta di popoli, dura, ostinata, 
senza soste, sforzo delle collettività 
che vogliono vivere oltre le difficoltà 
create da una natura che se non 
avara, è ingiusta distributrice di be- 
ni; una stessa sorte accomunando Ita 
lia e Germania, nazioni povere di ri 
sorse naturali, cenerentole delle ma- 
terie prime, poveri Lazzaro al ban- 
chetto dei ricchi Epuloni detentori 
delle ricchezze mondiali, 

Se non foss'altro, questa comune 
sorte lega l’una all'altra le econo- 
mie produttrici dei nostri popoli, 
ma — vedremo — che poiché la 
natura ha voluto che la scarsezza 
delle disponibilità sia sanata dal- 
l'abbondanza dell'ingegno e che le 
difficoltà debbano servire da stimo- 
lante al cervello, sono gli sviluppi 
della tecnica e le conquiste della 
ricerca scientifica che creano una 
più intima solidarietà di sforzi e 


Dominare 
e attenta, 
la scienza 
è soltanto 


{l mistero di cui la natura circonda l'uomo, chiarirlo, 


una più viva comprensio- 
ne di indirizzi, onde già in 
passato poté aversi una în- 
tesa istintiva che si arric- 
chì dei riflessi or dell'una 
or dell'altra genialità rea- 
lizzatrice, Capita difatti nel 
progresso scientifico, che si 
creino stati di tensione col- 
lettivi circa la soluzione di 
alcuni problemi, che da un 
principio acquisito irrag- 
gino cioè serie di ricerche 
che intendono portare alle 
estreme conseguenze Ì ri- 
sultati, quando addirittura 
un problema non si impon- 
ga collettivamente fino a 
costituire una specie di 
stato di coscienza genera- 
le. Derivano da ciò le so- 
luzioni contemporanee di 
alcuni problemi e le inter- 
minabili querele circa la 
priorità intensiva, ma, quel 
che più è importante, de- 
rivano le collaborazioni 
spontanee e gli approfondi- 
menti complementari affin- 
ché quel che è stato fortu- 
nata conquista di uno sì 
completi nella ricerca del- 
l’altro e diventi per tutti 
materia di nuova elabora- 
zione anche nel rapporto 
sempre più vivo di studiosi 
di nazioni diverse nascente 
dalla migliorata facilità 
delle comunicazioni e dalla 
prontezza dei mezzi di in- 
formi diffusione 
culturale oltre i confini di 
un paese. 

Quale è dunque stata la 
collaborazione scientifica fr 
l'Italia e la Germania, que- 
sta specie d'intesa al diso 
pra delle montagne, per la 
quale quanto si elaborava 
nel pensiero degli scienzia 


one e 


con la ricerca assidua 


valutarne ogni forza al vaglio dell'esperienza, questo il compito sublime che 


si propone e, per quanto può, assolve. 


una toppa, un'ansia 


In questo cammino, di cui ogni mata 


redomina, quella dell'avvenire che si presenta in molte 
plici aspetti inimmaginabile così aperto com'è a sempre nuove conquiste 


ti di una nazione si rifletteva nello 
stato di coscienza e diventava mo- 
tivo di ricerca in quelli dell'altra? 

Cominceremo questa storia col 
Goethe. 

Fu durante una passeggiata a Vene- 
zia, sul Lido, che egli vide in terra 
un cranio spezzato di montone ed eb- 
be la prima idea della teoria delle 
vertebre craniane. Fortuita casua- 
lità certo, ma pur lo stesso Goethe 
vede un nesso fra l'ambiente e la fun- 
zione cerebrale, se scrive: «È sotto 
questi cieli che si possono fare le più 
beile osservazioni », Egli era domina- 
to in quell'epoca dall'idea suggerita- 
gli da una potentissima intuizione; 
l'idea della unità della natura e del- 
la composizione di tutti gli esseri 
organici che egli pensava derivati da 
un unico «Urtypus» e cioè da un 
tipo fondamentale soggetto a conti- 
nue metamorfosi. Egli poteva dunque 
scrivere in quella forma imaginosa 
ed eloquente che gli è propria: « Ab- 
biamo bene il diritto di affermare ar- 
ditamente che gli esseri organizzati 
più perfetti, per esempio i pesci, gli 
uccelli, i mammiferi e, in capo a 
questi, l'uomo, sono fatti secondo un 
tipo primitivo, di cui le parti più im- 
portanti oscillano più o meno svilup- 
pandosi e trasformandosi continua- 
mente per mezzo della riproduzione 
Se si considerano le piante e gli ani- 
mali nel loro stato più imperfetto, si 
può appena distinguere le une dagli 
altri; ma noi sappiamo che da questo 
stato di parentela confusa tra le 
piante e gli animali derivano, a poco 
a poco, degli esseri che si perfezio- 
nano in due opposte direzioni e che 
alla fine, la pianta si immobilizza 
sotto la forma di un albero rigido e 
perenne, mentre l’animale arriva, 
nell'uomo, all'apogeo della mobilità 
e della libertà», 
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ASPETTI DELLE SOLENNI CERIMONIE DI NORIMBERGA 


La bandiera insanguinata del partito nazionalsocialista tedesco, che sventolò 

vicino al Fihrer nelle giornate del novembre 1923, presente a Norimberga. 

Sotto: I ministri Goering e Goebbels al ricevimento delle 48 missioni 
estere che hanno presenziato alla apertura del Congresso. 


3° ARE 


Dall'alto in basso: Il Filhrer passa in rassegna a Norimberga le forze di polizia del Reich. - La 

sfilata ner le vie della città degli aderenti al «Fronte del Lavoro». - Gli aderenti al 

«Fronte del Lavoro» ascoltano, nello stadio rigurgitante, la parola del Fihrer. - La fiac- 
colata di 25.000 gerarchi tedeschi al solenne raduno del partito nazionalsor 


L'AUTARCHIA GERMANICA 


Pù darsi che vi sia qualcuno di 
uno sviluppato spirito inquisi- 
torio, innocuo amante delle classifi- 
cazioni, il quale voglia accertare le 
differenze esistenti fra la concezio- 
ne . dell’autarchia economica della 
Germania e quella propria del Fa- 
scismo. Questo solitario e singolare 
indagatore, andando al fondo delle 
cose e superando apparenze e metodi 
diversi, troverebbe che la «spinta» 
alla determinazione italiana e tede- 
sca per puntare verso l’autarchia, è 
data da un'unica realtà storico-poli- 
tica. L'esistenza, nel mondo, di po- 
poli altamente prolifici ed espansivi, 
ai quali il caratteristico fenomeno, 
così denso di pericoli, della denatalità 
non ha ancora imbrigliato il ritmo di 
acerescimento, e che sono tuttora 
esclusi, per ragioni storiche e geo- 
grafiche, dal disporre di rifornimenti 
diretti e ‘autonomi delle materie pri- 
me fondamentali per assicurare la 
continuità della odierna vita sociale. 

Vi sono, invece, nazioni o aggrup- 
pamenti di paesi, i quali per retag- 
gio storico, per favorevoli circostan- 
ze passate, detengono ancora un con- 
trollo di fatto delle produzioni e dei 
mercati mondiali, imponendo a co- 
loro che devono rifornirsi, median- 
te scambio, delle merci di cui abbiso- 
gnano, di subire un duplice mercato 
«forzato »: quello della vendita del- 
le merci prodotte con lavoro nazio- 
nale a prezzi non adeguatamente re- 
muneratori; quello dell'acquisto del- 
le merci a prezzi che risultano gra- 
vati da remunerazioni le quali non 
corrispondono affatto al rendimento 
comparativo degli operai nazionali in 
confronto con quelli di quei fortu- 
nati paesi. 

La fase di civiltà che noi, oggi, vi- 
viamo è condizionata dalla disponi- 
bilità continua, sicura, adeguata, cre- 
scente, di «energie cosmiche» le 
quali assumono poche forme concre. 
te indispensabili. Sono, forse, non 
più di 20 merci o derrate, quelle che 
determinano, in concreto, la potenza 
effettiva delle nazioni: chi ne di- 
spone può essere sicuro del suo do- 
mani; chi ne è escluso e deve di- 
pendere da aleatori rifornimenti dal- 
l'estero, può essere costretto, in caso 
di «emergenza », a doversi piegare a 
duri sacrifici, per signoreggiare con 
autonomia i propri destini storici. 

La Germania ha avuto la consape- 
volezza assillante di questa profonda 
ragione di perturbamento economico- 
politico (che è, a nostro avviso, la 
causa essenziale delle odierne diffi 
coltà mondiali!) prima dell’Italia e 
ha mirato, in concreto, risolutamente, 
verso l'autonomia economica. 

Questo primato temporale autarchi- 
co, ha origini lontane che sì immede- 
simano nella stessa storia formativa 
della Nazione germanica. Tagliata 
fuori, per ragioni geografiche, dalla 
grande avventura coloniale e ocea- 
nica che ha fatto grandi i popoli dal 
sec. XVI in poi 
sempre la pressione 
latina e la slava. La guerra dei tren- 
ta anni aveva infierito con una forza 
devastatrice assai grave sui contadini 
della Pomerania e della Sassonia, i 
quali non ne avevano tratto alcun 
beneficio. Infatti, per lungo tempo il 
commercio estero tedesco è stato ge- 
stito, con lauti profitti, dai danesi e 
dagli svedesi, controllori dei princi- 
pali porti tedeschi. 

Il Gòrres nel 1814 già manifestava 
chiaramente quella acutissima sen- 
sibilità germanica che potrebbe dirsi 
dell’« assillo dell'accerchiamento» da 
est e da ovest, il quale signoreggiò 
anche il Cancelliere di ferro e gli 
spiriti più eminenti del secondo Reich. 
Fichte con il suo Discorso alla Na- 
zione germanica e con la sua teoria 
dello Stato commercialmente chiuso, 
non è che l'espressione sub specie 


L'imponente sforzo del Terzo Reich per risolvere i suoi problemi economici e 

finanziari, così com'è stato ordinato e realizzato dal Partito Nazista, trova nel 

Ministro generale Goering uno dei prinèipali artefici della maestosa marcia pro- 
duttiva realizzata nella fervida atmosfera patriottica suscitata da Hitler. 


aeternitatis di questa esigenza immanente della Germania verso l'autarchia. Questo 
ideale che è un modo di concepire la vita, troverà, poi, in Federico List un apo- 
stolo di grande fede, di chiarissime idee e di altissima forza profetica, che pagò 
con la vita la incomprensione dei tempi e l'immaturità degli spiriti; e la tradi- 
zione ideale e spirituale si continua fino al Naumann teorizzatore prebellico, su basi 
economiche autarchiche, di una antistorica costruzione politica della Mitteleuropa. 

Chi voglia comprendere, dunque, i fondamenti storici, politici, spirituali della 
nuova politica economica del terzo Reich, deve porsi su questo piano ideale di 
tradizioni e di aspirazioni, le quali hanno trovato in Hitler un interprete di alta 
sensibilità, acuita appunto dell'errore fondamentale e dalla miopia egoistica che 
accecò gli alleati a Versailles. 

AI protezionismo commerciale e industriale che, nei paesi ricchi, si impone come 
strumento tecnico per realizzare il loro imperialismo finanziario e mercantile. si è 
aggiunto, dopo la guerra, il protezionismo salariale e antimmigratorio: inevitabile 
unione degli imprenditori e dei salariati, a danno e per lo sfruttamento dei consu- 


matori, specie stranieri, esclusi da 
ogni compartecipazione a quel mo- 
nopolio riservato ai popoli fortunati. 
Questa situazione di fatto, che ha in- 
ciso duramente nel tenore di vita del 
popolo tedesco, è stata una delle for- 
ze dominanti che hanno deciso la 
Germania verso la rivendicazione 
concreta della propria autonomia 
economica. 

Sul medesimo piano di esigenze im- 
perative e morali, fu posta la ricon- 
quista della piena autonomia e so- 
vranità germanica, e la autarchia e 
l’autosufficienza economica. Il popo- 
lo tedesco intende di ottenere, diret- 
tamente, con il proprio lavoro, con 
il suo sforzo produttivo, possibilmen- 
te entro i confini della patria, co- 
munque sotto l'egida della bandiera 
nazionale nelle colonie rivendicate, 
quanto occorre alla sua vita, ai suoi 
crescenti bisogni. Soltanto per questa 
via si ritiene fermamente che sarà 
evitata la denutrizione progressiva 
che il popolo tedesco subisce per do- 
versi procurare, per via di scambio, 
svendendo in oro il prodotto del suo 
lavoro, per la necessità di compera- 
re a prezzi in oro, aggravati da salari 
reali pagati senza adeguata misura 
d altri operai stranieri, quanto gli 
è indispensabile 

Come si disse, c'è un'identità es- 
senziale di motivazioni è di fini fra 
la rivendicazione autarchica dell'Ita- 
lia fascista e quella della Germania 
nazista: la volontà di affrancare il 
proprio popolo che lavora duramente 
e ténacemente, dal virtuale sfrutta- 
mento cui è sottoposto dalle nazioni 
più ricche, dal Commonwealth bri- 
tannico, dal protezionismo salariale 
che attribuisce remunerazioni reali 
perfino del doppio e del triplo più 
elevate agli operai anglosassoni, ri- 
cpetto a quelle degli operai italiani 
e tedeschi, senza che quelli diano un 
adeguato rendimento proporzionale! 

Ma, per il caso tedesco, questa esi- 
genza che si esprime da una situa- 
zione di fatto paradossale quale sol- 
tanto îl capitalismo impazzato e mo- 
rente poteva creare, è stata appunto 
proiettata in quell'atmosfera trasuma- 
nante di imperativi morali, di Schlag- 
wérte, di «metodo per il metodo», 
di disciplina cieca, di dedizione alle 
formule, che è la forza e anche la 
debolezza del grande popolo germa- 
nico. Ma non si può negare che lo 
sforzo del terzo Reich per risolvere i 
suoi problemi economici e finanziari 
sia davvero imponente; non si può 
negare, senza chiudere gli occhi alla 
realtà, che il regime nazista ha gui- 
dato questo sforzo con una rara abi- 
lità, conseguendo resultati che sareb- 
bero stati inimmaginabili. Gli artefi- 
ci di questa maestosa marcia produt- 
tiva realizzata nell'accesa atmosfera 
ideale creata da Hitler, sono stati il 
generale Gòring e, tecnicamente, 
Hjalmar Schacht, il grande mano- 


vratore dell'economia produttiva te-' 


desca; il vero cervello organizzatore 
di tutta la immane mobilitazione del- 
le forze creative, note e latenti, del- 
la Nazione germanica. La storia dirà 
se lo Schacht sia, come noi ferma- 
mente crediamo, la personalità più 
spiccata e completa che, nel settore 
economico, abbia creato la crisi mon- 
diale. Potrebbe ritenersi che ai tec- 
nici, agli uomini obbligati ad una at- 
tività costretta da vincoli che sem- 
brano insuperabili, sia negata la gran- 
de luce del genio che proietta in 
un piano ultranaturale la loro ope- 
ra e la immortala perché al di fuo- 
ri delle forze cosmiche. 

Lo Schacht sembra abbia realizzato 
questo miracolo: di dimostrare come 
le cosidette leggi economiche le qu: 
li sembravano ferree e insuperabili, 
siano una mera costruzione mentale 
la quale può essere del tutto rivoh 
zionata dalla volontà efficiente degli 


masi» se 
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uomini, dalla consapevolezza di co- 
loro che governano lo sforzo e l’en- 
tusiasmo dei popoli! Crediamo per 
certo che senza Hialmar Schacht, non 
tutte né così ampie sarebbero state 
le realizzazioni del Nazismo nel set- 
tore economico; che una parte del 
potenziale energetico creato dal Fi 
rer nel popolo germanico, si sarebbe 
disperso in attriti inutili e dannosi; 
che al genio politico sarebbe manca- 
to l'ausilio indispensabile della genia- 
lità tecnica, per realizzare, nella con- 
cretezza effettuale, i suoi piani. In- 
vece la collaborazione cordialissima, 
devota, riconoscente dei rispettivi me- 
riti, che si è costituita fra questi due 
uomini pur di mentalità e di origine 
così diversa, ha permesso il mira- 
colo della ripresa economica tedesca, 
che ha sgominato tutte le previsio: 
modeste e miopi, dei tecnici irretiti 
nelle loro formule farmaceutiche; che 
sta creando la grande realizzazione 
della Germania economicamente au- 
tarchica entro i confini nazionali. 

Fra i molti spettacoli, non certo 
edificanti per l’uman genere, cui è 
dato assistere in questo scorcio di 
tempi rivoluzionari, c'è quello parti- 
colarmente significativo, dei tremen- 
di giudizi tecnici, delle anticipazioni 
di rovine che formulano gli econo- 
misti, e gli uomini di finanza, specie 
anglosassoni, ritenuti fino a poco fa, 
infallibili, e che assicurano la scon- 
fitta, la resa, la capitolazione dei 
paesi autarchici, di fronte alle con- 
trarie forze dominatrici delle Nazio- 
ni democratiche, ricche, amministra- 
trici a proprio vantaggio, dei « libe- 
ri» mercati mondiali. 

La maggiore sconfitta a queste pre- 
visioni di sventura, fu data dall'Ita- 
lia vittoriosa della coalizione sanzio- 
nista, con la resa degli assedianti e 
la conquista dell'Impero. Altre smen- 
tite sono, giornalmente, date dalla se- 
rena condotta finanziaria della nostra 
Tesoreria, che affronta con disponi- 
bilità interne e soltanto contando 
sullo sforzo produttivo della Nazio- 
ne, i bisogni del riarmo, dell'autar- 
chia, dell'Impero, dell’attrezzamen- 
to produttivo del Paese. 

Altre clamorose e non meno gravi 
sconfitte ha inferto Schacht ai mede- 
simi profeti di malanni. Da anni, dal 
1934, l'economia germanica si ammi- 
nistra con assoluta autonomia di mo- 
vimenti e di determinazioni rispetto 
all nonostante che la disponi- 
bilità di oro della Reichsbank sia 
praticamente irrilevante. A fronte di 
una circolazione di 5116 milioni di 
Rm. in biglietti, si appalesa un accan. 
tonamento aureo di 76 milioni di 
Rm. A percentuale, la copertura 
aurea la quale, un tempo, era consi- 
derata come la più certa misura della 
saldezza economica di un popolo, 
arriva appena all’1,50%! Una rovina 
davvero! Eppure il popolo tedesco 
prosegue la sua marcia espansiva, 
prosegue a lavorare, a consumare, a 
trafficare con l'estero, a importare 
merci che non ha, smentendo con la 
vita le previsioni più certe di morte 
che erano decretate dai più accre- 
ditati trattati di patologia economica. 

Sta di fatto, in realtà, che il marco 
tedesco presidiato da oltre 4 anni, da 
provvidenze tecnicamente perfette, 
duttili, drastiche, intelligenti, predi- 
sposte da Schacht, ha potuto evitare 
di «allinearsi» con le altre monete 
nell'ottobre 1936, quando si sfaldò il 
blocco aureo. Sta di fatto che nono- 
stante la mancata «riforma moneta- 
ria», la Germania ha potuto espor- 
tare in più delle importazioni, per 
circa 550 milioni di Rm. nel 1936, su- 
perando di oltre 330 milioni il saldo 
mercantile attivo conseguito nel 1935. 
E questo andamento si è mantenuto 
invariato nei primi sette mesi di 
quest'anno, perché si è già accanto- 
nato un margine attivo verso l’este- 
ro di oltre 220 milioni di Rm. 

Dove trova il popolo tedesco, la 
nazione germanica, la forza per rea- 
gire così efficacemente alle onde mor- 
te ma pur sensibili, della crisi eco- 
nomica mondiale; alle spese dell’at- 
trezzamento autarchico del paese; alla 
redistribuzione di ricchezza che è 
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Hjalmar Schacht, il grande manovratore della economia produttiva tedesca; il 

vero cervello organizzatore di tutta la immensa mobilitazione delle forze creative, 

note è latenti della Nazione germanica. Senza di lui non sì sarebbero avute tante 
fealizzazioni naziste nel campo economico che hanno smentito i cattivi profeti. 


conseguenza della politica sociale del Nazismo? Nella tenace e disciplinata, ordinata 
virtù di lavoro; nella fiducia certa dei suoi destini; nella saggia amministrazione che 
i governanti fanno della forza produttiva del popolo. È indubitato che la dura vo- 
lontà di sostituire, rapidamente, con produzioni nazionali, effettuate con lavoro na- 
zionale entro i confini patrii, le provenienze ei rifornimenti stranieri di materie 
prime, impone notevoli e gravi sacrifici al popolo. Il che significa, come rudemente 
ha più volte ammonito non soltanto Schacht ma il medesimo Hitler, che il popolo 
tedesco deve lavorare comparativamente di più e più efficacemente di altri popoli 
(di quelli, cioè, ricchi e fortunati) per avere un tenore di vita adeguato al grado di 
civiltà raggiunto. Significa, dunque, la imposizione di uno sforzo maggiore, compa- 
rato a quello di similari operai, È il costo sociale e storico, della autarchia: co- 
sto transitorio, di breve durata, di rapido ammortamento. 
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Perché non va dimenticato, in que- 
sta valutazione di sforzi e di rendi- 
nto, che in Germania, come negli 
all isteva, fino a 
qualche anno fa, una disoccupazione 
operaia impressionante, di milioni di 
uomini; i quali dovevano pur tro- 
‘e sostentamento a carico della 
comunità cui appartengono, in quan- 
to non è neppure pensabile che si 
potessero lasciare morire d’inedia! 
Ebbene: chiusa, per il protezioni- 
smo salariale delle ricche ed egoi- 
stiche democrazie anglosassoni, ogni 
possibilità di sbocco e di collocamen- 
to di quella disoccupazione con l'e- 
migrazione; bisognava ben affronta- 
re il problema sociale e politico di 
impellente urgenza, del loro impiego 
in patria. Il Nazismo ha largamente 
provveduto, negli anni decorsi, a ri- 
correre a una coraggiosa politica di 
lavori pubblici, finanziata a bassissi- 
mo saggio di interesse (il 2 per cen- 
to!), con una intelligente e lungimi- 
rante politica di espansione crediti- 
zia; ma a questo mezzo tecnico è sta- 
ta di assai efficace collaborazione la 
politica autarchica, di attrezzamento 
produttivo nazionale, di sfruttamen- 
to di tutte le energie esistenti in 
patria e al loro potenziamento. 

Chi osserva le cose da un aspetto 
privatistico, che è essenzialmente mi- 
crocefalo, può essere gravemente 
colpito dal fatto che la massaia t 
desca è di nuovo costretta, dall'a- 
prile 1937, alla dura e defatigante di- 
sciplina della «tessera annonaria» 
per il lardo, la margarina, il burro, 
la lonza; può essere scandolezzato 
dal fatto che, a quanto sembra, il 
petrolio sintetico costa 225 marchi la 
tonnellata, mentre fuori dogana, 
quello importato ne costa 62. Può 
gridare alla ignominia perché il 
caucciù artificiale costa, a quanto si 
dice, Rm. 2,40 a libbra, mentre nel 
mercato mondiale quello naturale co- 
sterebbe appena una quinta parte! 

Sono, indubbiamente, queste, le zo- 
ne d'ombra che offuscano qualche 
angolo di questo grandioso sforzo 
verso la libertà economica che sta 
compiendo la Germania: esse rap- 
presentano, come si disse, il. «co- 
sto economico»  dell'autarchia, il 
quale, a giuoco lungo, tende a seom- 
parire nel nuovo equilibrio fra sfor- 
20 e rendimento, che si viene a co- 
stituire nell'ambito dell'economia pro- 
duttiva tedesca. Ma cosa rappresenta 
quel costo di fronte alla disoccu- 
pazione ridotta da oltre 5 milioni di 
uomini a 776 mila unità; di fronte al 
reddito nazionale che da 45 miliar- 
di qual'era nel 1932, supera ora gli 
80 miliardi di Rm. e rafpresenta 
remunerazione di lavoro e creazione 
di nuova ricchezza che altrimenti 
non sarebbe stata prodotta? 

Il fatto che domina tutta la odier- 
na esperienza mondiale è costituito 
dalle masse maestose di operai che 
sono coinvolte nella manovra ec 
nomica degli Stati; dalla necessità 
di un comando e di una iniziativa 
statale e della collettività, là dove 
prima era soltanto consueta e ba- 
stava una iniziativa singola e perso- 
nale. 

Nel còmputo dei costi e dei rendi- 
menti di questa politica, va tenuta 
presente la necessità di sopperire al- 
la disoccupazione che altrimenti gra- 
verebbe i popoli dei grandi Stati 
proletari e che per la solidarietà in 
atto anche fra le popolazioni meno 
civili, graverebbe con oneri redistri- 
buiti su coloro che risultassero oc- 
cupati, secondo i quadri di lavoro 
permessi dalla concorrenza interna- 
zionale. E allora non sarà difficile 
convincersi che l’autarchia non sol- 
tanto corrisponde a un giudizio di 
opportunità politica, ma è anche una 
necessità economica alla quale nes- 
sun grande Stato proletario può sot- 
trarsi nella fase odierna dei rapporti 
fra i popoli; e quindi, per essere ne- 
cessaria, ha tutti gli attributi per 
affermarsi durevolmente, senza crolli 
o ‘crisi, come nuovo mezzo tecnico 
nella amministrazione del lavoro 
delle grandi nazioni senza sbocchi. 
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UN’INGIUSTIZIA DA RIPARARE: 


LE COLONIE TEDESCHE 


‘onostante le recise ne- 
gazioni dei Governi 
di Londra e di Parigi il 
probiema delle colonie te- 
desche finirà per imporsi. 
Quando e come è impossi- 
bile dire, ma è indubitato 
che, presto o tardi, anche 
questo problema dovrà es- 
sere preso in esame în un 
piano di pacificazione ge- 
nerale. 

Da un anno a questa par- 
tela campagna per la ri- 
vefidicazione delle. colonie 
ha assunto proporzioni inu- 
sitate. Società, circoli di 
studio, comitati, pubblica- 
zioni di ogni genere, si 
fannò interpreti di questa 
volontà popolare  nell’atto 
stesso che concorrono a 
ravvivarla. È di questi gior. 
ni un libro di due specia- 
listi in materia, il dott. G. 
Kurt Johansen e Heinrich 
Kraft, dal titolo Das Ko- 
lonialproblem Deutschlands 
{Il problema coloniale del- 
la Germania), dove si 
trovano elencati tutti gli 
argomenti in favore della 
rivendicazione. «La Ger- 
mania ha avuto delle colo- 
nie. Ora desidera ricuperar. 
le, La sua domanda è fon- 
data sull'eguaglianza. Essa 
deve riavere una parte de- 
gli antichi territori d'oltre 
mare in rapporto alla sua 
popolazione e ai suoi bi- 
sogni. La messa in va- 
lore delle nuove risorse e- 
conomiche, soprattutto nei 
territori africani, deve es- 
sere un comune compito 
europeo. Per la Germania 
è anche una questione di 
onore e di dignità nazio- 
nale la partecipazione a 
quest'opera di civiltà. Se 
gli interessi europei nel- 
l'Africa fossero comuni, la 
pace dell'Europa e del mon- 
do sarebbe garantita assai 
meglio che dall'odierno sta- 
to di cose, che pare fatto 
apposta per suscitare nuovi 
squilibri e nuovi disordini. 
La restituzione delle anti- 
che colonie tedesche de- 
ve essere fatta al loro uni- 
co proprietario nell’interes- 
se della generazione pre- 
sente e di quelle future di 
ogni parte del mondo» 

Che cosa rispondono i 
nuovi proprietari delle co- 
lonie tedesche? C'è oramai 
tutta una letteratura fran- 
co-inglese in contrapposto 
a quella germanica. La que- 
stione è stata talmente di- 
battuta în ogni senso, che 
tutti gli argomenti pro e 
contro possono ritenersi 
esauriti. 

Allo stato attuale del- 
le cose le risposte sono 
decisamente negative. Il 2 
marzo di quest'anno il mi- 
nistro Eden, rispondendo 
alla -Camera dei Comuni 
ad una interrogazione in 
materia, sì esprimeva in 
termini categorici e  qua- 
si sdegnosi, «Come ha già 
dichiarato alla Camera dei 
Lords il mio nobile amico 
lord Cranborne, il gover- 
no di Sua Maestà non ha 
mai preso in considerazio- 
ne un qualsiasi trasferi- 
mento di territori. Questa 
dichiarazione definisce sen- 
za alcuna possibilità di 
equivoco la politica del 
governo di Sua Maestà e 
non ho assolutamente nul- 
la da aggiungere dd essa». 


so: Le isole Samoa nella Polinesia. 


Tre vedute di territori che furono compresi fino al termine della grande guerra nei possedimenti coloniali tede- 
schi. La Germania che in quelle terre fu apportatrice di civiltà ne reclama ogr 


la restituzione. Dall'alto in bas- 


- Due aspetti della colonia del Kamerun, nell'Africa Occidentale 


Non diversamente aveva 
parlato tre mesi prima il 
ministro delle Colonie di 
Francia in una intervista 
del 25 novembre 1936 al 
Paris-Soir. «La Francia 
tiene il suo mandato dalla 
Società delle Nazioni. Es- 
sa lo assolve in piena co- 
scienza e fino a quando 
conserverà la fiducia della 
Società delle Nazioni, che 
non sembra debba venir- 
le meno, non lo abban- 
donerà ». 

Che cosa valgono gli 
argomenti tedeschi in ap- 
poggio alla rivendicazio- 
ne? Secondo gli studi 
franco - inglesi, quelli di 
ordine demografico non so- 
no probatori. La densità 
della popolazione tedesca 
per chilometro quadrato di 
terra coltivabile — si di- 
ce — è il quarto di quella 
del Giappone e dell'Olanda, 
il terzo di quella del Bel- 
gio ed è inferiore a quel- 
la della stessa Inghilterra 
È un argomento a doppio 
taglio, che può provare 
anche il contrario, Si po- 
trebbe replicare che la 
densità della popolazione è 
la causa che muove il 
Giappone . alla conquista 
della Cina, mentre Olanda, 
Belgio e Inghilterra non 
provano alcun disagio di 
ordine economico-demogra- 
fico appunto perché dispon- 
gono di vastissimi territo- 
ri coloniali. 

Sempre a giudizio degli 
autori francesi e inglesi 
non hanno valore nemmeno 
le necessità di ordine stret- 
tamente economico invoca- 
te dai rappresentanti del 
Reich. Prima della guerra, 
si legge in una relazione 
del Royal Insitute of Fo- 
reign Office, la Germania 
traeva dal suo impero co- 
loniale appena il 0,5 per 
cento delle sue materie pri- 
me, cioè la duecentesima 
parte del suo approvvi 
namento totale, In cambio, 
essa inviava ai suoi posse- 
dimenti di oltre mare la 
cento e ottantesima parte 
delle sue esportazioni. 

Resta l'argomento demo- 
grafico. Nel 1912 — così la 
Revue des Deur Mondes 
del maggio scorso — la po- 
polazione bianca delle co- 
lonie germaniche era di 
appena 24.000 anime, di cui 
18.905 tedeschi, comprese le 
forze militari e di polizia 
Il Sud-Ovest africano, la 
unica colonia considerata di 
popolamento, non contava 
che 13.000 bianchi, di cui 
11.140 tedeschi. Nel Came- 
run i tedeschi erano 1.359, 
nel Togo 316 su una popò- 
lazione bianca di 345 per- 
sone. Si osserva che prima 
della “guerra emigravano 
ogni anno dalla Germania 
25-30 mila persone e che 
di'queste ron più di 30-40 
si recavano nelle colonie. 

Sono argomenti che si 
possono itorcere facilmen- 
te. Che cosa provano, dopo 
tutto? Che le colonie te- 
desche erano colonie pove- 
re, in nessun modo para- 
gonabili con le ricche co- 
lonie inglesi, francesi, o- 
landesi, belghe e portoghe- 
si. Se la Germania se ne 
accontenta, tanto meglio 
per lei. Non si comprende 
per quali ragioni si faccia 
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tanta opposizione alla re- 
stituzione di territori di 
così scarso valore, 

Si è voluto anche di- 
mostrare che i territori 
coloniali offrono una per- 
centuale scarsissima delle 
materie prime occorrenti 
all’ industria odierna, ma 
non è più una tesi onesta- 
mente sostenibile dopo la 
definitiva confutazione di 
Giorgio Mortara. Sta di 
fatto, comunque, che In- 
ghilterra, Francia, Olanda, 
Belgio, Portogallo, per ta- 
cere della Russia e degli 
Stati Uniti, trovano nei 
loro territori metropolita- 
ni o coloniali, quanto loro 
occorre di materie prime 0 
i mezzi di scambio neces- 
sari per procurarsi quelle 
di cuì difettano, mentre la 
Germania — cui si offre 
un regime di porta aperta 
nelle colonie altrui, su- 
bordinato al suo ritorno 
nella Società delle Nazio- 
ni in basa ai protocolli di 
Londra del 20 luglio 1922 
e alla convenzione di Pa- 
rigi del 13 febbraio 1923 — 
non può procurarsi mol- 
te materie prime se non 
dietro il versamento di 
divise pregiate. È una « pa- 
rità» per la quale non oc- 
corre scomodare i solenni 
patti ginevrini. 

Non si apprezza l'impor- 
tanza del problema fin che 
si resta sul terreno delle 
statistiche, che, come quel- 
le riferite, mostrano un 
aspetto necessariamente li- 
mitato della realtà, Come 
al solito, questa è molto 
più complessa e va consi- 
derata secondo i nuovi o- 
rientamenti del coloniali 
smo moderno. Le ragioni 
degli studiosi e degli uo- 
mini politici inglesi e fran- 
cesì per contrastare le ri- 
chieste della Germania si 
riferiscono, se ben si ri- 
flette, ad una concezione 
del colonialismo che fu 
propria dei secoli scorsi fi- 
no, si può dire, a tutto 
l'Ottocento. Le Colonie era- 
no ancora riguardate come 
dei semplici territori di 
sfruttamento di beni ma- 
teriali e di mano d'opera 
indigena, Non si esagera 
certo quando si afferma che 
il vecchio colonialismo non 
si differenziava gran che 
dalla pirateria e che il suo 
metodo preferito era quello 
della preda. Non si nega, 
con questo, che esso abbia 
grandemente concorso a 
quella accumulazione di 
capitali che è stata, a sua 
volta, un potente strumen- 
to di progresso e non si 
nega nemmeno che in fun- 
zione di tale accumula- 
zione esso' non abbia reca- 
to la civiltà in vaste re- 
gioni ancora ferme alla 
preistoria; -si vuole sempli- 
cemente ricordare che il 
colonialismo di una volta 
nom risponde più alle esi- 
genze del tempo nostro, 
non quadra più coi sistemi 
dell'economia contempora- 
nea. 

L’ economia contempora- 
nea si svolge in base a 
«piani» che mirano ad as- 
sicurare ad ogni paese la 
indipendenza economica, la 
così detta «autarchia». La 
responsabilità di questo in- 
dirizzo non è certo dei pae- 
si poveri di materie prime 
e ricchi soltanto di forza- 
lavoro, tanto è vero che es- 
sì sono stati gli ultimi a 
mettersi sulla via dell’au- 
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Anche în Estremo Oriente la Germania aveva creato nell’anteguerra una vasta rete commerciale esercitando la 

sua influenza nella regione di Tsing-tau, in Cina. Qui dall'alto diamo tre vedute di quei possedimenti: pianta- 

gioni appartenenti a sudditi tedeschi. - Panorama di Tsing-tau dal Monte delle Acque. - Una grande salina che 
‘con. molte altre opere e impianti di carattere industriale appartenne al capitale tedesco a Tsing-tau. 


tarchia, come ebbe a di- 
chiarare ripetutamente il 
Duce. A questi paesi con- 
veniva un'economia mon- 
diale aperta, un regime di 
scambi liberi, senza nessu- 
na di quelle insuperabili 
barriere doganali e mone- 
tarie, che si risolvono in 
inauditi sperperi di  ric- 
chezza. Senonché un'econo- 
mia libera presuppone un 
equilibrio politico al ripa- 
ro da sorprese, presuppone 
la pace, la pace vera, la 
effettiva collaborazione fra 
tutte le nazioni, Quando 
questa pace non c'è, quan- 
do questa collaborazione 
non si attua, quando l’in- 
certezza è la stessa regola 
della vita, è chiaro che la 
mancanza di materie pri- 
me si traduce, per un po- 
polo, in una pesante ser- 
vità straniera. Non è più 
possibile una politica este- 
ra indipendente. Si ricordi 
il discorso del Campidoglio 
del 23 marzo dello scorso 
anno. È quindi inevitabile 
che quando i paesi- ricchi 
di materie prime si giova- 
no di questo loro privi- 
legio per influire sulla po- 
litica internazionale, i pae- 
si poveri cerchino, a loro 
volta, di emanciparsi at- 
traverso l’autarchia. 

Oggi il problema colonia- 
le va posto in relazione a 
quell'autarchia che è di- 
ventata un dato universa- 
le. C'è chi l'ha da secoli 
e c'è chi deve procurar- 
sela attraverso durissime e- 
sperienze. Senonché l’'au- 
tarchia, per il fatto stesso 
che è chiamata ad attuare 
dei «piani» di lunga dura- 
ta, esige dei territori vasti 
insieme collegati da un'uni. 
ca economia, Autarchica è 
per definizione l'America, il 
cui commercio estero è ap- 
pena il dieci per cento del- 
la produzione nazionale, 
autarchica è la Russia che 
può meglio di ogni altro 
Stato bastare a se stessa. 

Del tutto diversa è la si- 
tuazione degli altri paesi, 
che debbono riuscire a ba- 
stare a se stessi pur non 
trovando le indispensabili 
risorse sul territorio metro- 
politano. Per questi paesi 
la soluzione del problema 
non può trovarsi che nelle 
colonie. Non si tratta più 
di fare delle colonie un 
semplice territorio di sfrut- 
tamento con quelle spietate 
distruzioni di uomini, che 
saranno l'eterna vergogna 
del vecchio colonialismo, 
ma di promuovere fra le 
colonie e le metropoli una 
redistribuzione delle forze 
di lavoro e dei capitali ca- 
pace di produrre quei ri- 
sultati ai quali pervengo- 
no naturalmente i paesi a 
grande estensione e più 
largamente dotati. Le colo- 
nie finiscono per far par- 
te del territorio naziona- 
le e gli stessi indigeni, per 
la forza stessa delle cose, 
vengono sottratti al secola- 
re trattamento inumano. È 
quanto sta facendo l'Italia 
nell'Impero, dove ha inau- 
gurato il colonialismo mo- 
derno. Non si fa della re- 
torica quando sì dice che 
l'Impero italiano è l'im- 
pero del lavoro, Si defi- 
nisce una realtà. 

Gli uomini che sono a 
capo della Germania at- 
tuale vogliono fare altret- 
tanto sull’esempio italia- 
no. 
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DEL TERZO REICH 


"Tutti sli anni a Norimberga, nella pri- 
ma metà di settembre, si tiene il Con- 
gresso del partito nazionalsocialista, che ra- 
duna centinaia di migliaia di gerarchi, di 
gregari delle formazioni politichè, parami- 
litari e sindacali, di spettatori. La capitale 
della Franconia sì prepara da settimane al- 
l'avvenimento: sì ripulisce, si trasforma, si 
adorna di bandiere e di stendardi, espone 
drappi e tappeti sulle dure lineé architet- 
toniche delle sue case dai tetti aguzzi sui 
quali nidificano le cicogne. Nella vecchia 
città di Diirer e dei Maestri Cantori si ri- 
versano fiumane di gente venuta dai punti 
estremi della Germania, e accanto alle in- 
segne delle provincie storiche e di quelle 
perdute, vedi passare i labari dei « tedeschi 
all’estero », organizzazione costituita nello 
spirito e nelle forme della nostra che rag- 
gruppa gl'italiani sparsi per il mondo al- 
l'ombra del Littorio. E vedi trascorrere 
schiere di adusti cacciatori con casacche di 
velluto e cappelli piumati, preceduti da 
bande che alternano marce allegre e gravi 
sono gli agricoltori delle regioni dell'Est, i 
boscaioli di quella Prussia orientale, tra le 
cui foreste e paludi nell'autunno del 1914 
Hindenburg schiacciò gli eserciti russi a 
colpi di maglio; e che la pace di Versaglia, 
istituendo il corridoio polacco, ha diviso, 
fatto senza precedenti, dalla madre patria. 
Sui due lati della Kénigstrasse sostano dal- 
la mattina alla sera i cittadini di Norim- 
berga a mirarsi questo spettacolo d'arrivi e 
di sfilate che precedono il gran giorno: e 
gragnuole di applausi salutano, mentre pas- 
sano, i rappresentanti delle terre che la 
guerra ha tolto al paese tedesco: lo Schles- 
wig, l'Alsazia, la Slesia, Danzica, i Sudeti... 


Le fasi di questo enorme concentramento 
di forze sono interessanti da osservare co- 


me un documentario. Il Reich è tutto pre- 
sente: il Reich di ieri, d'oggi e di domani, 
il Reich degli Hohenzollern e ‘quello di 


Hitler, e il Reich della giovinezza che ha 
ricevuto l'investitura di «defensor» della 
fede germanica e la servirà con la fermez- 
za e il coraggio degli antichi cavalieri del 
Graal. 

Man mano che sfilano, tutti, a un certo 
punto della Kénigstrasse, volgono gli occhi 
in su, alle finestre d’un edificio pavesato di 
croci uncinate, e di emblemi allegorici e di 
stemmi: è l'albergo nel quale Adolfo Hitler 
scende quando si reca a Norimberga. 

Hitler arriverà dal suo ritiro bavarese di 
Berchtesgaden: arriverà per la grande au- 
tostrada finita in questi giorni, è dietro a 
lui migliaia di vetture transiteranno sulla 
magnifica pista nel viaggio inaugurale. Lui 
sarà solo come sempre, Solo con sé stesso 
davanti al suo popolo. I contatti non sono 
frequenti, ma sono totalitari. L'anima po- 
polare risponde in pieno al costruttore delle 
fortune germaniche, che ha. riportato la 
Nazione sul piano europeo dal quale la coa- 
lizione delle potenze plutocratiche s'illude- 
va d'averla bandita per sempre. 

Osservate la folla che procede inquadrata 
cantando le sue canzoni: non è lieta e ri- 
dente come la nostra, è pensosa, conce 
trata in un raccoglimento quasi, religioso. 
Crede in Hitler e gli obbedisce ciecamente, 
ma riconosce in lui, prima delle qualità 
umane, i segni del suo superiore destino, e 
li venera. La vivacità e la chiarezza lati- 
na dei rapporti tra Capo e gregari qui sono 
esclusi. I dialoghi di Mussolini con le folle, 
l'immediata presa di contatto tra le masse 
e il Condottiero, le grida alte e gioiose, le 
interruzioni argute, gli epiteti appassionati 
le pronte repliche, tutto ciò che forma il 
carattere delle nostre adunate dove il Capo 
è prima di tutto uomo tra gli uomini della 
sua razza, presuppone altro clima jstorico ed 
altro. naturale scenario. Qui diresti che è 
ancora l'atmosfera della Riforma che con- 
tinua, la gravità luterana che pesa, anche 
se nel fondo degli occhi dei mille e mille 
che marciano al passo dell'oca leggi dichia- 
rati l'orgoglio e la fierezza di servire una 
causa tanto alta, e sai che ogni tedesco ve- 
ste con entusiasmo quasi ingenuo la divisa 
delle formazioni naziste e corre con giova- 
nile baldanza alle adunate, pur se ha ses- 
sant’anni, perché l'istinto della disciplina 
gliel'han messo nel sangue venti secoli di 


Bandiere, gagliardetti e festoni decorano le strade di Norimberga. Sfilano te 
ioni militari e | cortei fra due ali di popolo, - Sotto: L'ingresso delta 


«Casa Bruna» 


di Monaco, residenza ufficiale dei Fuhrer. 


guerre e la gioia di obbedire è una delle 
sue virtù ancestrali. 

Dire che Hitler sia amato dal popolo te- 
desco non sarebbe esatto. È venerato, è mes- 
so su un altare. La gente che a Berlino 
ho veduto consumare intere giornate da- 
vanti al palazzo della Cancelleria, nel cuo- 
re della città sperando di scorgere per un 
attimo dietro ì vetri il profilo del Capo, 
aveva negli occhi la stessa espressione di 
mistica attesa, di coltivata speranza, che 
portano in giro per Norimberga i proprie- 
tari prussiani, i boscaioli di Restenburg, i 
contadini della Pomerania, gli operai di 
Essen, gli artigiani della Sassonia, i maritti- 
mi delle Città Libere. È l'espressione che 
leggi in ogni volto tedesco e che si traduce 
nelle parole della più radicata certezza ap- 
pena qualcuno di loro cerca di darti, con 
un discorso che comincia sempre così: «Il 
nostro Fihrer..», il senso della realtà 
odierna in quel grande paese. 

Il nostro Fihrer... £ lui che ha tratto a 
salvamento e ha restituito alla storia viven- 
te un popolo in collasso maferiale e mo- 

ale, esposto alle rappresaglie, di nemici 
esterni potentissimi e ricchi, dilaniato dal- 
le fazioni interne, economicamente  di- 
strutto, sul cui suolo si aggiravano con 
facce da tragedia quattro milioni di di- 
soccupati. 

Tutto questo in pochi anni è scomparso. 
Hitler ha mantenuto tutte le promesse. Ha 
spazzato vin le fazioni e i partiti, ha li- 
berato la Germania dalla soggezione st! 
niera, ha assorbito la mano d'opera disoc 
cupata, ha restituito dignità di vivere alle 
classi lavoratrici, ha ridato un senso alla 
parola «indipendenza politica ed economi- 
ca della Nazione». Infine ha rimesso la 
guardia ul Reno, fiume storico di due 
viltà e ritirando la firma della Germania 
dal trattato di Versaglia ha cancellato di 
colpo le conseguenze morali della guerra 
perduta 

Che cosu avrebbe potuto chiedere di più 
un popolo al suo Capo? Il culto che la 
Germania tributa al Fihrer è in proporzio- 
ne della sua raggiunta statura storica. Egli 
è entrato da vivo nel cielo degli eroi na- 
zionali. Non ne discenderà più 


Il viaggiatore che entra la prima volta in 
Germania, se è partito con l'animo del tu- 
rista in viaggio di piacere, rovescia subito 
la propria posizione. Ha lasciato da poche 
ore l'azzurro cielo italiano, i laghi e le ri- 
viere pieni di sole, di colore e di letizia, 
e si ritrova in un paesaggio elementare, es- 
senziale, ridotto al minimo: campagne, fo- 
reste, colline e fiumi. Sente subito che il 
suo non può essere un viaggio spensierato. 
Troppe cose lo invitano a meditare. Basta 
che getti un'occhiata fuori dal finestrino, 
e avverta le sagome di quei ‘boschi dove 
par che ancora si celino i soldati d'Ar- 
minio, e scorga lontano all'orizzonte le sel- 
ve dei fumaioli delle regioni industriali, 0, 
sotto un ponte di ferro, veda risalir fatico- 
samente la corrente le chiatte di carbone 
che vengono dai porti del nord. Il paesag- 
gio non è mai fine a sé stesso, non è una 
strofa di poema lasciata cadere dagli Dei 
fausti sulla terra; ogni suo aspetto è in 
funzione della vita nazionale, è un para- 
grafo del gran libro tedesco del dare e 
dell’avere. 

La rete delle autostrade che sarà com- 
piuta fra tre o quattro anni è uno degli 
aspetti della Germania 900 che più col- 
piscono il viaggiatore. Ogni autostrada è 
formata da due piste di cemento, una ascen- 
dente e l’altra discendente, larghe ognuna 
7 metri e cinquanta e divise tra loro da 
un'aiuola fiorita, larga metri 4,20, per tutta 
la lunghezza dell'autostrada: la quale dun- 
que viene ad avere due sedi eliminando 
così i pericoli degli scontri tanto fatali 
nelle grandi velocità che l'autostrada con- 
sente. La doppia pista fluisce come il cor- 
so d'un fiume, segue le ondulazioni del 
terreno, valica le colline, taglia î boschi, 
sfiora villaggi e città, sì perde ai quattro 
punti cardinali. 

Anche fuori della rete autostradale, sul- 
le grandi arterie normali del traffico, il 


senso di precisione, di esattezza quasi mec- 
cacanica è uguale. Abituati alle nostre strade 
cordiali ci si ritrova a stento in questo pae- 
saggio che ha conservato intatti i caratteri pri- 
mitivi, il suo fondo barbaro, pur concedendo 
il massimo alla modernità edilizia e indu- 
striale. 

In Germania si circola bene, e non soltan- 
to in senso materiale. Si circola: bene sotto 
tutti gli aspetti: accolti con gentilezza, salu- 
tati con cortesia, mai disturbati per nessuna 
ragione. Il viaggiatore è costantemente la- 
sciato in pace, è un ospite desiderabile. La 
struttura poliziesca del Reich, di cui tanto 
spesso discorrono i fogli delle nazioni demo- 
cratiche, non si rivela più pesante di quella 
d'ogni altro paese. E dei famosi orrori dei 
campi di concentramento come d'ogni altra 
forma di reazione poliziesca non v'ha trac- 
cia se non nelle fantasie settarie a cui s' 
pira troppa letteratura d'occasione proprio 
in quei paesi che rivolgono le loro simpa- 
tie alla Russia di Stalin, dove, vent'anni do- 
po la rivoluzione, il regime terrorista con- 
tinua a imperversare nelle sue forme più 
abbiette. 

Anche il nazismo è, naturalmente, un re- 
gime che si difende dai nemici esterni ed 
interni, coi mezzi di cui dispone. Ma la strà- 
grande maggioranza del popolo tedesco vive 
e lavora all'ombra della croce uncinata in 
piena adesione di sentimenti e di ideali col 
movimento rigeneratore; vive e lavora in 
condizioni morali e materiali oggi assai mi- 
gliorate, come ogni visitatore spassionato de- 
ve obbiettivamente riconoscere. Il tono me- 
dio dell'esistenza del cittadino del terzo Reich 


Come viene temprata, all'aria aperta e fresca la robusta gioventù nazist 


è elevato; e codesto par davvero miracolo a 
chi ricordi le condizioni nelle quali Hitler 
trovò il paese allorché assunse il potere. 
Troppe cose si dimenticano dagli uomini, e 
troppo presto. Nel caso della Germania, a 
mantener viva nel mondo l'immagine d'un 
paese che geme sotto la tirannia d'una cric- 
ca crudele e senza scrupoli ha contribuito 
e contribuisce una campagna di stampa ali- 
mentata dal gruppo degli intellettuali fuoru- 
sciti e finanziata da capitali provenienti dalle 
comunità ebraiche inglesi e americane. L'in- 
ternazionale si vendica come può della politica 
antisemita del terzo Reich. 

È evidente inoltre l'equivoco in cui cade 
chi confonde la dittatura di Mussolini e la 
dittatura di Hitler con le antiche dittature di 
carattere personale: là un uomo s'impadro- 
niva del potere a suo stretto vantaggio, della 
sua famiglia e della sua clientela, serviva le 
proprie ambizioni prima di servire il pro- 
prio paese; nel caso di Mussolini e di Hitler 
sì tratta proprio del contrario, di dittature as- 
sunte al momento opportuno per la salvez- 
za della nazione, non dominate e dirette da 
scopi e da interessi personali, ma guidate 
esclusivamente dalla volontà di servire la 
causa della collettività, di condurre il paese 
alle sue maggiori fortune; non di fondare 
dinastie e porre ipoteche sul domani, ma sol- 
tanto di mettersi a capo di popoli, ingiusta- 
mente disconosciuti, che sono degni per le 
loro virtù di assumere nella storia quel po- 
sto al quale altri popoli hanno rinunciato 
o stanno rinunciando. 


Non è vero che il popolo tedesco, provato 


- A destra: I giovani 


alfieri dei gagliardetti convenuti a Norimberga dopo lunghe marce dalle più lontane località. - In 
alto: L'aspetto delle ampie, comode, sicure autostrade tedesche divise in due piste. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


da vent'anni di sofferenze, abbia 
modificato il suo naturale. Se sfila 
con fiamme mistiche negli occhi per 
le vie di Norimberga o per le piaz- 
ze di Monaco e, nei grandi stadi di 
Berlino, mette nuove risonanze se- 
grete nel grandioso corale del 
«Deutschland iiber alles», la sera 
poi lo ritrovi nelle birrerie, nei ri 
storanti e nei varietà con le disposi- 
zioni d'un tempo all'allegria pesante 
e alla tavola grassa. Boccali su boc- 
cali di birra scura innaffiano le pira- 
midi di cosciotti di maiale e di sal- 
sicce che ogni notte questa folla si 
divora palleggiandosi da un tavolo 
all'altro lazzi e storielle che da noi 
farebbero ridere appena un bambi- 
no, La sua animalità sana e robusta 
c'intimidisce un poco. Schiene po- 
derose, colli taurini, possenti teste 
rapate. Si è tratti subito a riflette- 
re: « Meglio non averli nemici». Ma 
il loro fondo è primitivo, semplice. 

Sere fa al Wintergarten, uno dei 
principali varietà berlinesi, nella Do- 
rotheenstrasse, che presenta numeri 
e attrazioni di eccezionale interesse, 
ho visto intere file di colli taurini 
sussultare di commozione per alcune 
canzoni nostalgiche eseguite sulla fi- 
sarmonica da un modesto cantore 
bavarese. E qualche ora prima, al 
Giardino zoologico, uno dei più do- 
tati del mondo, li avevo visti inte- 
nerirsi (una vera folla sostava da- 
vanti alla gabbia) per la sorte di due 
tigrotti che la malattia della madre 

obbligava ad allevare col biberon. 

Forse è appunto da questo fondo che nasce la loro disposizione 
a risolvere spesso in modi semplicisticamente radicali le situa- 
zioni complicate. E non è detto che abbiano sempre torto. 

La fiamma segreta che scopri negli occhi della gente tedesca, 
diventa, in quelli dei giovani, quasi ispirata. Essi sentono d'avere 
in consegna la nazione, e — più fortunati dei padri — d'essere de- 
stinati a camminare. Non l'ho mai capito così bene come il giorno 
che visitai, a Dresda, la scuola Rodolfo Schròter, dal nome di 
un martire nazionalsocialista assassinato anni fa dai comunisti: è 
una delle grandi scuole destinate alla formazione spirituale e 
politica della gioventù, dalle cui file usciranno poi gl'insegnanti 
di domani. La scuola ha sede nel bellissimo parco cittadino, folto 
di alberi secolari, vero vivaio di leggende. Ma la leggenda vi di- 
mora fianco a fianco con questa coorte di giovani ‘e giovanissimi 
che mi sono apparsi come il campionario della gioventù hitle- 
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riana: cosciente, preparata, entusia- 
sta. I bimbi del terzo Reich nasco- 
no, si dice, balbettando l'inno na- 
zionale. 

Certo si è che la generazione nuo- 
va ha, sulla precedente, il vantag- bu 
gio di partire da posizioni di prima 
linea, e con tanto maggiore entusia- 
smo in quanto guadagnate allorché 
tutto sembrava perduto. Corsi di 
cultura, di sport, sì, come da noi 
Ti pare, a volte, che uno dei nostri 
giovani valga dieci di loro, per vi- 
vacità d'intelletto, per prontezza di 
intuito, per duttilità di carattere; ep- 
pure guardando queste schiere alli- 
neate, questi volti concentrati in uno 
sforzo di pensiero, questi gesti e que- 
sti sguardi, non puoi non pensare a 
quel che daranno tutti insieme, coor- 
dinati, fusi, comandati: una somma 
d'energie sfruttabile al massimo ren- 
dimento. Il passato immediato della 
Germania, la sconfitta, le umiliazio- 
ni, sono già lontani, confinati nel 
mondo di ieri; le colonie perdute, la 
flotta distrutta, i traffici rovinati, prei 
storia. Gli occhi di questi giovani di- 
cono: «Noi riavremo tutto». E lo 
riavranno. Hanno già cominciato. 

Un paio di settimane fa, un grup- 
po della giovinezza tedesca fu man- 
dato a Parigi in viaggio d'istruzio- 
ne. I francesi, signori quando lo vo- 
gliono, li accolsero bene, li festeg- 
giarono; si parlò di armonia, di pa- 
ce tra i popoli, di tante altre belle 
cose. Poi i giovani furono condotti 
in pellegrinaggio sui luoghi della guerra, e infine în visita a Ver- 
sailles dove videro l’ambiente della pace antigermanica. « Tutto 
dimenticato...» dicevano le gentili guide francesi. Ma i giovani 
non rispondevano né sì né no. E pensavano alla guardia al Re- 
no, rivendicata da Hitler, e alle scritte di certi negozi di ge- 
neri alimentari delle loro città dove si legge tuttora: «Banane 
delle colonie tedesche... ». Come il passato non esistesse, e tutto 
dovesse tornare domani come è sempre stato e sarà poiché il 
buon vecchio dio germanico l'ha stabilito. 

Poi, a Dresda, discendiamo dalle colline dall'alto delle quali 
avevo salutato l'Elba con le sue rive ombrose, i suoi piroscafi, 
le sue chiatte di carbone, i suoi ponti, m'è venuta incontro la 
rivelazione barocca e roccocò della leggiadra capitale sassone, 
chiése, palazzi, edifici dove il genio italiano s'è prodigato. «L: 
Firenze della Germania», dicono i ciceroni ai visitatori italia 
«L'Atene dell'Elba» dicono agli anglosassoni. L'eleganza della 


vi 


vita di corte colpì Federico Il quando visitò 
Dresda da ragazzo, lui ch'era abituato alla 
povera e severa corte prussiana. Nel centro 
della città trionfa lo Zwinger, e palazzo rea- 
le, ed è nell'ala adibita a museo che salu- 
to Giorgione dell'autoritratto e della Venere, 
Raffaello della Madonna Sistina, e Correggio, 
e Tintoretto e Tiziano e le deliziose vedute 
del Canaletto che qui era di casa. 

Sul tramonto, le sirene delle fabbriche ur- 
lano e i fumaioli vomitano colonne nere. La 
Firenze nordica è anche una città industria 
le: vi si contano circa ottomila fabbriche tra 
grandi e piccole e vi lavorano duecentomila 
persone. Ma la luce dell'arte latina dura a 
illuminarla, e non v'è pellegrino del sud che 
si scordi di mettere piede in questa città re- 
gale dove tutto gli parla d'una serenità e di 
una bellezza 


delle quali riconosce al primo 

sguardo le illustri origini. 
Berlino, invece, è tedesca fino alle radici. 
È un immenso borgo germanico, dal traffico 


vertiginoso, ma così ben regolato che puo! a 
sumerlo ad esponente della classica disciplina 
del popolo germanico. Vi si vive bere, si spen- 
de e ci si diverte. Allora, la crisi? Domanda 
telo al dottor Schacht, consigliere finanzia 
di mezz’Europa e restauratore delle fi 
del Reich 

Che la Germania manchi delle materie pri- 
me, è vero solo in parte, o almeno non è 
così vero come da noi. Mancano le materie per 
le lavorazioni belliche, d'accordo. Ma legni 
me e bestiame, bestiame e legname dovunque. 
E montagne di patate... Calore e cibo assicu- 
rati. Eserciti di mucche e di maiali (i futuri 
wiirsten delle notti cittadine) ed ettari di fo- 


La divisa e il marziale attepgiamento delle giovani donne del 
partecipato quest'anno al Congresso nazista. - A sinistra 
In alto 
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reste. È già un bel prologo. Poi, per il resto, 
anche in Germania l'autarchia è in corso e 
provvederà. I primi risultati, dicono i gior- 
nali, sono confortevoli; e Géring, gran capo 
autarchico, sì frega le mani. 


Berlino ha celebrato proprio adesso il setti- 
mo centenario della sun fondazione. Città” ap- 
parsa tardi nella storia (il primo documento 
che la rammenta pare risalga al 1237), e coi ca- 
ratteri d'un villaggio di pescatori. Oggi conta 
suppergiù quattro milioni d'abitanti e offre al 
visitatore un diorama monumentale al quale 
possono di diritto tenere le conquiste 
ottocentesche del suo piano regolatore, e pri- 
ma di tutto quel viale trionfale Unter den 
Linden che prende nome dai vecchi solidi ti- 
gli ormai spariti, e sostituiti da tigli giovani 
che incominciano la loro carriera cittadina. 
Ma accanto alla città storica, alla Berlino 
prussiana, alla capitale degli Hohenzollern, c'è 
la Berlino del terzo Reich, campionario del- 
l'architettura novecentesca, la quale qui tro- 
va forse più che altrove il suo clima favo- 
revole, 

Monaco, città cara al Fiihrer, che vi 
batté le prime battaglie, dove caddero i suoi 
primi compagni e dove ti mostrano la prima 
modesta pensione nella quale egli alloggiò, de. 
tiene tuttora la fama di capitale dei movi- 
menti artistici. Non son molte settimane che 
il Fihrer in persona ha inaugurato a Monaco 
la Casa dell'Arte tedesca, in sostituzione del 
Palazzo di vetro, bruciato qualche anno fa, 
che era il centro principale delle esposizio- 
ni artistiche della Germania. Quando sì trat- 


appa 
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« Servizio del lavoro» che hanno 
La Torre della precisione Zeiss a Jena. 


Una visione del porto di Amburgo, sempre in piena e feconda attività 
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tò di ricostruirlo, Hitler, salito da poco 
al potere, volle esaminare i progetti e li 
bocciò. Il Fiihrer, si sa, s'interessa all'ar- 
chitettura, l’arte, secondo lui che, più di 
qualunque altra, deve esprimere lo spi- 
rito del terzo Reich. Volle, per la Casa del- 
l'Arte, uno stile semplice, monumentale, 
‘armonioso, rinunciante al predominio delle 
linee e dei piani verticali per svilupparsi 
soprattutto in superficie. A questi criteri 
s'ispirò l'architetto Troost, morto prima di 
terminare l'opera, costruendo la Casa del- 
l'Arte come un vasto quadrato di cinquan- 
ta metri di lato contornato da colonne. Vi 
sì tiene attualmente la prima grande espo- 
sizione del terzo Reich, che se non rivela 
talenti eccezionali, testimonia nella genera- 
lità una sufficente conoscenza del mestiere 
(mal comune dell'arte contemporanea). Ma 
il lato interessante della mostra monacen- 
se è che essa ha pure una sezione inti- 
tolata «L'arte degenerata», la quale 
coglie circa trecento opere di cubi: 

daisti, ecc., alcune tolte dai musei moder- 
ni, dove, per volere del governo, non tor- 
neranno più. Codesta sezione è stata bi 
tezzata da alcuni «il museo degli orrori » 
e bisogna riconoscere che l'averla aperta 
è una trovata che onora quel formidabile 
polemista e costruttore che è il dottor 
Goebbels. 

A lui, ministro e organizzatore della pro- 
paganda del terzo Reich, lucido intelletto 
politico e scrittore temprato, si devono la 
riorganizzazione dei ranghi artistici e let- 
terari decimati dall'esodo dei vecchi espo- 
nenti delle correnti intellettuali emigrati 
per incompatibilità con le direttive naziste. 
I loro posti sono stati presi da una genera- 
zione di scrittori alcuni dei quali hanno 
conquistato fama anche fuori della Ger- 
mania; e citerò per tutti Hans Carossa, 
Ernesto Wiechert, Guglielmo von Scholz 
Ricarda Huch, Gerardo Schumann (notan- 
do tuttavia che alcuni nominativi apparten- 
gono non a scrittori nuovi in senso assolu- 
to, anzi a scrittori già anziani come la 
Huch o collaudati come il Carossa): e in- 
fine quel Guido Kolbenheyer, nato cinquan- 
totto anni fa a Budapest, che vinse que- 
st'anno il premio Goethe ed è autore di 
romanzi storico-filosofici» (uno s'intitola 
Amor Dei e ha ‘per protagonista Spinoza) 
e di drammi d'ugual carattere, tra cui uno 
su Giordano Bruno che fu rappresentato 
due anni fa al Teatro di Stato di Berlino. 

L'indirizzo della nuova cultura tedesca 
in senso nazionalista e razzista non ha bi- 
sogno d'essere illustrato. Il libro, il teatro 
e il cinematografo concepiti come mezzo di 
propaganda tra le masse si sono rivelati 
appunto formidabili strumenti di penetra- 
zione, E se nel teatro, dopo il vecchio 
Hauptmann che continua a lavorare fedele 
al suo passato naturalista, nessun astro è 
venuto fuori, il cinematografo nazista con- 
ta al proprio attivo più d'una bella vit- 
toria anche recente. è 

— Non dimentichi nel suo itinerario — 
mi consiglia un amico — una giornata a 
Francoforte. Non quella dell'Oder, l’altra 
sul Meno. 

— Quella di Goethe — dico io. 

— Sì — fa lui —, ma non soltanto per 
questo. 

Se da studente mi avessero promesso in 
premio una visita alla casa del poeta delle 
Elegie Romane, il cuore mi sarebbe bal- 
zato in petto. Oggi a Francoforte ci vado 
per Goethe, ma anche per la chimica ap- 
plicata. Là dove nascevano i primi fan- 
tasmi poetici del fanciullo geniale, adi 
so si fabbrica la benzina sintetica e si 
filtrano ‘le misteriose miscele la cui leg- 
genda potenzia nel mondo l'idea. d'una 
Germania preparata in segreto alle più 
straordinarie avventure di guerra. 

Accontentiamoci di visitare gli stabili- 
menti Bayer, famosi dappertutto per le 
polverine che battono in breccia le emi- 
cranie e i raffreddori dell'umanità: chilo- 
metri di macchinari lucidi, di ringhiere 
cromate, tonnellate di pasta biancastra che 
sì trasforma in compresse contrassegnate 
dalla fatidica croce consolatrice di tan- 
te sofferenze. Esci che la testa ti duole, 
ma stavolta rinunci al rimedio poiché ti 
è apparso în proporzioni spaventose nel cen- 
tro stesso della sua magica origine. 

Il giorno dopo un'altra sosta pratica in 
un centro storico: a Jena, dove Napoleone 
vinse e dove Zeiss appresta le lenti che di- 
struggono le distanze, e gli obbiettivi che 


L'imponente classico aspetto della nuova «Casa dell'Arte tedesca» che è stata inaugurata a Mi io. fotografano alla frazione d'un secondo. Zeiss 
Sopra: Lo Stadio olimpico di Berlino coi perfetti modernissimi impianti, che gli aa OMO O none è una città di vetro nel centro della città 
In alto: L'« Unter den Linden» di Berlino centro della vita diplomatica e mondana della Capitale. di mattoni e il blocco degli edifici traspa- 
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renti ti sorge davanti all'improvviso co- 
me se uscisse per incantesimo, in quel 
punto, dal suolo. La Torre della Precisione, 
di sedici piani, fa pensare ad un faro sul- 
le rive dell'oceano, e i riflessi dei cristalli 
aiutano le immagini marine a nascere 
e a galleggiare. Questo è il mondo delle 
meraviglie, il regno magico dove si fabbri- 
cano i congegni più delicati e complicati 
che alleano la lente al metallo per offrire 
all'uomo il modo di scandagliare gli spa- 
zi infiniti e di vedere i microcosmi muo- 
versi e guerreggiare. Qui gli astronomi, i 
biologi, gl'ingegneri, i fotografi, trovano 
quel che cercano, il microscopio e il plane- 
tario, la camera oscura e il telecannocchiale. 
Molti di questi apparecchi costano centi- 
naia di migliaia di lire; servono gli stati 
maggiori militari e gli stati maggiori della 
scienza. Da queste gallerie di vetro sono 
usciti i ventun planetari che oggi sono in 
azione nel mondo... 

Essen, spettacoloso emporio di. locomoti- 
ve, di cannoni, di rotaie, di macchine, è 
pure il gran nome, legato alla potenza della 
Germania hohenzollerniana e alla fortuna 
dei Krupp; ma il suo «colossale» non ti 
può suggerire immagini come quelle che ti 
offrono i miracoli di Jena dove la sabbia, 
per virtù di fuoco, si trasforma in mera- 
viglie di vetro, non esteticamente immobi- 
li ma operanti, attive, manovrate dall'uomo 
per strappare alla natura e all'universo 
gli ultimi loro segreti. 

Vedrò anche a Chemnitz, sulla strada 
tra Dresda e Norimberga, le possenti of- 
ficine ferroviarie e i cotonifici slesiani, e 
a Norimberga le fabbriche di giocattoli e 
i cuoi lavorati; e i libri a Lipsia, e i col- 
telli a Solingen; ma nulla mi farà più di- 
menticare quel blocco di sedici piani di 
cristallo dove la luce è prigioniera dell'uo- 
mo: simbolo di quel cammino da paese di 
economia rurale a paese industriale che la 
Germania percorse a grandi tappe dopo la 
guerra del 1870 e che in molti campi, quel- 
lo della chimica e quello della siderurgia, 
la portò ai posti di primato che ancor og- 
gi detiene. 

Domani a Monaco, scendendo verso l'I- 
talia, ritroverò la vite che, entrando in 
Germania, salutai l'ultima volta sulle spon- 
de del Reno. La vite mediterranea, l'albero 
dionisiaco, che qui è coltivata bassa, come 
da noi i fagioli nell'orto. Ieri mi sono la- 
sciato dietro Bayreuth col suo corteo di 
eroi wagneriani, e vagano ancora per l'a- 
ria le note dell'ultimo ciclo musicale. E 
stamane a Ingolstadt ho passato su un pon- 
te di pietra un piccolo fiume, poco più di 
un rigagnolo. Un momento: viene da occi- 
dente, dalla Selva Nera, va verso est: è 
il Danubio che corre al Mar Nero attra- 
verso terre tedesche e slave per metter fo- 
ce poco lontano dal luogo dove Augusto 
confinò Ovidio per punirlo delle sue li- 
cenze. 

Monaco, città tedesca e latina, sentinella 
avanzata del germanesimo verso gli allet- 
tanti miraggi del sud. All'Alte Pinakothek, 
ho ritrovato Diirer, Rubens, Van Dyck e 
Tiziano e una Pietà del Botticelli d'un 
drammatico che, ogni volta che la scopri, 
ti lascia senza fiato. Fuori il sole dell’e- 
strema estate si indugia sui fastigi degli 
edifici storici e sui recenti sacrari della 
Germania hitleriana. Nei due tempietti del- 
la Koenigsplatz le guardie hitleriane ve- 
gliano giorno e notte i sarcofaghi dei ca- 
duti della rivoluzione, e la bandiera bian- 
co-rossa con la croce uncinata fluttua sul 
tetto della vicina sede della direzione del 
partito, mentre poco lontano il passante 
cortese ti indica la Braune Haus, la Casa 
Bruna, prima sede del movimento hitleria- 
no che da Monaco mosse i suoi passi alla 
conquista dell'avvenire. 

Ho visto sul muro di una stradetta pros- 
sima alla Feldkerrnhalle dove caddero i 
primi compagni di Hitler un vecchio ma- 
nifesto rispettato dalle intemperie: è un 
ritratto del Cancelliere con la scritta: 
«Adolfo Hitler il lavoratore tedesco e il 
soldato del fronte» 

La guerra come pare lontana. Se scendi 
nella Cripta dei Caduti, e ti soffermi ac- 
canto al massiccio ulano di pietra che gia- 
ce disteso a rappresentare i milioni di 
soldati tedeschi morti dai laghi Masuri a 
Verdun, ti torna in mente la scritta che 
hai decifrato poco fa sulla facciata della 
Casa Bruna: «Deutschland erwache», 
«Germania svegliati». L'ulano della guer- 
ra continua a dormire il suo sanare 
ma la Germania eterna non ha voluto mo- isfone degli stabilimenti chimici I. O. a Leni Ù 
rire con lui. Siena Se SOI dat INN SRO © | SRO Sig del Patio Di OASIS pena si PRO 
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PREFAZIONE DI S. E. FRANCK AL LIBRO DI 
ARTURO MARPICATI, «IL PARTITO FASCISTA » 


ventesimo secolo marcia con forza irresistibile verso un 

nuovo ordinamento di tutta, la vita culturale. Le vecchie 
forme sono crollate e continuano a crollare sotto l'impulso 
delle avanguardie giovanili. L'Italia è stata la prima nazione 
europea che comprese la necessità di riordinare lo Stato, e 
che realizzò l'inquadramento del suo intero popolo secondo 
un indirizzo organico e universale. 

Sotto la guida di Benito Mussolini e di Adolfo Hitler, due 
movimenti si sono creati il loro stato, sorto în una coincidenza 
storica e spirituale, liberandolo dagli interessi di gruppi e di 
individui. Nel centro della stessa Europa è nato un mondo 
rinnovato d'idealismo e di fede eroica. 

Mi rallegro sinceramente che il Cancelliere della Reale Ac- 
cademia d’Italia e Direttore dell'Istituto Nazionale di Cultura 
Fascista, Arturo Marpicati, uno dei più bei nomi del movi- 
mento liberatore italiano, come soldato nonché come uomo 
politico e servittore, si sia prefisso l'intenzione di diffondere con 
questo libro nel popolo tedesco la conoscenza della storia e 
delle funzioni del Partito Nazionale Fascista; e sono convinto 
che questa pubblicazione recherà un contributo sostanziale 
all’approfondimento delle relazioni di amicizia esistenti fra i 
nostri due grandi popoli. Dott. HANS FRANCK 

Ministro del Reich 


PREFAZIONE DI A. MARPICATI 


ento come scrittore fascista l'alto onore che la mia pic- 
cola opera sulle origini e lo sviluppo del Partito Fa- 
scista venga pubblicata oggi in Germania. 

Per quanto possa parere giustificato un orgoglio perso- 
nale per il fatto che un giurista così eminente e un com- 
battente valoroso come il Ministro del Reich dott. Hans 
Franck abbia dettato la sua parola di introduzione, credo 
però che nei nostri tempi tutti i sentimenti personali deb- 
bano lasciare il posto ‘ad altri sentimenti più grandi. 
Mi è invece gradito di vedere anche in questo fatto una 
riprova delle strette relazioni amichevoli dei legami spiri- 
tuali tra i due grandiosi movimenti politici che hanno già 
oggi cambiato il volto dell'Europa e con ciò del mondo. 
Contribuisca il presente mio piccolo libro ad approfondire 
anzitutto nelle sfere dei dirigenti e degli studiosi della Ger- 
mania attuale la conoscenza del Fascismo, la conoscenza del- 
la sua storia drammatica e della sua essenza e con ciò val- 
ga a rinsaldare e ad approfondire la solidarietà ideale fra 
le due grandi nazioni giovani. 


PREFAZIONE DI LEOPOLDO PETZ 
AL LIBRO DI MIRKO ARDEMAGNI 
«SARA' LA FRANCIA FASCISTA?» 


Ntano 1921 un grande transatlantico era a Sestri Po- 
nente pronto per il varo. Le maestranze del cantiere re- 
clamavano ch'esso portasse il nome del vecchio conte di- 
scendente da una delle più antiche famiglie patrizie di Ro- 
inagna, Enrico Malatesta, ex-ufficiale di cavalleria il quale 
era a quell'epoca il capo degli anarchici italiani. La richiesta 
di quell'orda di anarchici non viene accettata, e il varo è 
ricordato da. atti di sabotaggio. 

Ma una piccola schiera di coraggiosi, condotta da un uf- 
ficiale di marina appena ventenne che i comunisti avevano 
già una volta attratto in un'imboscata e ferito, riescono a di- 
sincagliare la nave. 

Il giovane ufficiale in questione era Mirko Ardemagni, au- 


S. E. il dott. Hans Franck, mini- 

stro del Reich. = Sotto, a sinistra: 

Lo scrittore A. Marpicati, Can- 

celliere della Reale Accademia 

d'Italia. - A destra: Mirko Arde- 

magni, autore del libro «Sarà 
la Francia Fascista? ». 


tore del presente libro. 

Malgrado la sua giovinezza Ardemagni 
a combattere per l’affermazione del Fasci 
comunista della marina mercantile di Liguria, e nella. sua 
città natale, a Cremona, dov'egli principalmente reagì contro 
l'influenza sovversiva della Chiesa politicante, contro il così 
detto « Bolscevismo bianco» 

Dopo la Marcia su Roma, dopo il consolidamento del Re- 
gime Fascista in Italia, Ardemagni comincia i suoi viaggi 
all'estero ed esplica attraverso i continenti una indefessa 
attività come organizzatore e pubblicista, 

Fonda nel Sud degli Stati Uniti il primo gruppo Fascista, 
arriva, durante la guerra del Riff, alla tenda di Abd El Krim, 
polemizza nell'Africa Settentrionale con la stampa francese. 

Come corrispondente del Popolo d’Italia fa parte di una 
spedizione di ricerche scientifiche, diretta in Sud America, 
sulla Cordigliera, ed attravesa regioni fino allora inesplorate, 

Nel maggio 1928 prende parte alla spedizione aerea di soc- 
corso per i superstiti della spedizione Nobile, e raggiunge in 
volo la «Tenda Rossa». Un invito della Istituzione Carnegie 
gli dà la possibilità di studiare a fondo le condizioni sociali 
ed economiche degli Stati Uniti 

Ritornato in Europa si recò da Primo De Rivera e. lo in- 
dusse a mandare il suo noto messaggio a Mussolini. 

Durante lo sgombero di Mainz, Trier e Wiesbaden da pa 
te delle truppe francesi, Ardemagni si trovava in Germania 
Scrisse a quel tempo una serie di articoli rinfacciando alle 
guarnigioni francesi di dimenticare le più elementari regole 
del galateo internazionale, articoli che sollevarono vivaci 
sime proteste da parte della stampa francese. 

Dopo un lungo soggiorno in Russia, Ardemagni si recò al 
seguito del Re d'Italia, a visitare le colonie italiane dell'A- 
frica Orientale. Attualmente è il Vice Direttore per la Stampa 
Italiana al Ministero della Cultura Popolare. 

Mirko Ardemagni ebbe, come si vede, modo di conoscere 
i francesi, nel loro paese, nelle loro Colonie, sul suolo te- 
desco. Nel suo libro odierno egli li ritrae a tratti severi e 
taglienti, Mostra anzitutto la Francia di Versailles, la Fran- 
cia dei blocchi, delle riparazioni, delle sanzioni, la Francia 
che già discute una guerra preventiva contro la Germania e 
che si è posta contro l'Europa alleandosi ai bolscevichi. Ri- 
nuncia a fare una cronaca degli avvenimenti, ma strappa i 
veli che abbelliscono e nascondono il volto vero della Fran- 
cia; mostra questa nella sua verità, di Nazione sulla quale 
pesa la responsabilità di fomentare l'inquietudine che oggi 
tormenta l'Europa. 

Il libro ha fatto sensazione in Itali 

È un osservatore imparziale, estraneo alle lotte che de- 

rive, il quale prende in questo libro le parti della Ger- 
mania, ammonendo la Francia. È un grido di allarme che 
viene dal-paese degli alleati di ieri, dalla Nazione che i fran- 
cesi indicano ancora volentieri come la «sorella latina». 
Ardemagni sfata il mito di queste «sorelle latine», che poi 
in fondo altro non è se non la parola d'ordine per la pro- 
paganda di una congiuntura politica. Il suo libro insegna 
che non è proprio il caso di parlare di parentela, fra due 
nazioni che hanno delle divergenze fondamentali e insor- 
montabili, che pongono in antitesi l’individualismo contro il 
collettivismo, la statica contro la dinamica, la forza dispo- 
tica contro il diritto. 

«Sarà la Francia Fascista? » porta un nuovo contributo 
allo spirito di quell’evoluzione subita dalle alleanze dei” po- 
poli, e che Mussolini ha precisamente definito nel suo ul- 
timo discorso di Milano. 
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Roma si dovrebbe veni- 

re soltanto per viverci 
come un semidio, ma se un 
giorno ci doveste anche stu- 
diare, ricordate che ci son per 
la gente studiosa due oasi: 
l'Istituto Archeologico Ger- 
manico e la Biblioteca Hert- 
ziana. 

Non son soltanto quelli gli 
istituti tedeschi in Roma e 
doyrei forse rammentare pri- 
ma che ogni altro lo Storico 
Prussiano che ha anch'esso 
un'eccellente biblioteca: ma 
l'interesse nazionale è qui, 
come in altre accademie ar- 
tistiche tedesche in Roma, 
esclusivo e però minore l’at- 
trattiva pei non tedeschi, I 
due sullodati rappresentano 
invece l’arte e la storia nel 
loro lato universalmente uma- 
no, e con che ordine e con 
che ricchezza! Per vivere in 
Roma come un Goethe non 
occorrono biblioteche: ma la 
buona gente dei libri, cui oc- 
corrono, ama trovarle in una 
casa che parli già di per sé 
un riposante linguaggio: che 
sia già di per sé quel che un 
parnassiano diceva precisa- 
mente del goethiano Divano 
occiduo-orientale: fraîche oasis 
où l'art respire. 

L'Istituto Archeologico e la 
Biblioteca Hertziana sono due 
cose di quel genere, che, tede- 
sche per l'origine e per l’assi- 
dua cura, si son fatte natural- 
mente in Roma accoglienti co- 
me la più fervida humanitas 
e parlano veramente non al 
solo tedesco, ma all'anima d’o- 
gni studioso la sua dolce lin- 
gua natale. Si son rimprove- 
rate molte cose all'idealismo 
classico tedesco ma. esso ha 
certo, fra gli altri, il merito 
d'aver creato in Roma istituti 
in cui l’«allgemein mensch- 
lich» dei Germani ha effetti- 
vamente costruito, per gli stu- 
diosi d'ogni nazione una Co- 
smopoli piena di luminosa 
quiete, I tedeschi hanno sen- 
tito in Roma, come nessun al- 
tro popolo del mondo, quella 
superiore urbanitas della col- 
tura e quella gioia di vivere 
in essa, che facevano già dire 
ad un nostalgico governatore 
della Ci «non ti muover 
mai, o Rufo mio, dall'Urbe, 
mai. Vivi in cotesta lucel». 

Vogliam parlare con intelli 
genza di questi umanissimi 
istituti tedeschi e con gratitu- 
dine: e non come i soliti pif- 
feri della retorica, che trovan 
tutto buono e tutto bello. Alle 
origini Istituto Archeologico e 
Biblioteca Hertziana non ave- 
vano affatto il largo respiro 
che hanno oggi. Con tutti i 
suoi meriti, l'archeologia ot- 
tocentesca, concepita come il 
più fruttuoso ramo della sto- 
ria dell’arte, era forse, in real- 
tà, la più presuntuosa ed ari- 
da fra le scienze del secolo. 
L'esclusivismo puntiglioso del- 
le sue origini, tutte formali e 
stilistiche, l’unilateralità delle 
sue conclusioni che pretende- 
vano quasi sempre scorgere 
nel materiale e nel contingen- 
te la spiritual precisione del 
definitivo, facevan fin da al- 
lora dell'archeologia una scien- 
za più arrogante forse che il- 
luminatrice, al servizio d'un 
idealismo classico e storicisti- 
co che guardava ancora con 
cipiglio gli italiani vivi, con- 
siderandoli gli intrusi d'una 
Roma tutta gelida ed apolli- 
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Le sede dell'Istituto Italiano per gli studi germanici nella quiete armoniosa della Villa Sciarra a 
Roma. - Sotto: La grande sala dell'Istituto Archeologico Germanico di Roma. La biblioteca, notissima 
a tutti gli studiosi, costituisce uno dei più perfetti organismi culturali della nuova Europa. 
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nea, un vero sole di Decem- 
bre. Non diremmo che cotesto 
classicismo, tutto idealistico e 
razionale, avvicinasse agli ita- 
liani viventi i fondatori fervo- 
rosi dell'Istituto archeologico 
tedesco in Roma. Con altro 
nome e con altri caratteri, es- 
so era già sorto sul Campido- 
glio: ma l'Italia di quel tem- 
po non aveva forse altre sim- 
patie tedesche per sé, che 
quelle romantiche del Grego- 
rovius, dell’uomo precisamente 
che la grande storiografia del 
secolo considerava più lette- 
rato che storico. 

Soltanto dopo il Settanta, 
precisatisi i caratteri e le fun- 
zioni dell'Istituto, l’Italia vi 
fu assiduamente rappresentata 
da una dama romana che, con 
un lapis in mano, aguzzando i 
piccoli occhi e prendendo di 
tratto in tratto appunti, assi- 
steva a tutte le dotte sedute, 
prima ad arrivare ed ultima 
ad andarsene. Era la contessa 
Lovatelli, alla cui casa roma- 
na gli archeologi classici tede- 
schi volgevano il pensiero fin 
da oltre Oceano, chiamandola 
domus lovatelliana in Castro 
aureo: la stessa contessa Ersi- 
lia Lovatelli che gli archeologi 
cristiani ed italiani, poiché il 
suo palazzo era vicino al Por- 
tico d'Ottavia, chiamavario an- 
cond alla maniera medioevale: 
Hersilia de Porticu Octaviae. 

Con la sua presenza, questa 
romana archeologa utriusque 
archeologiae, nipote di due 
papi Caetani, di Gelasio e del 
famoso ottavo Bonifazio, ram- 
mentava agli eruditi colleghi 
ed ospiti dell'istituto una roma- 
nità ben viva ancora ed essen- 
ziale. Quest'eruditissima aveva 
scoperta una verità storica, 
molto semplice in sostanza, che 
i colleghi archeologi avreb- 
bero potuto essere inclini a 
dimenticare: che dalla sola 
Urbs era venuta al mondo una 
urbanitas, come nome e come 
cosa. La nipote dei Caetani 
non aveva mai fatto scavi il- 
lustri come quelli di molti 
suoi colleghi, ma aveva sca- 
vato nelle più istintive pro- 
fondità del suo spirito roma- 
no e principesco qualcosa di 
quell'antica urbanitas di cui 
soli i testi antichi parlavano 
ancora, Ideale per ideale, quel- 
lo della contessa Lovatelli rap- 
presentava una romanità ben 
più consubstanziata e vivente 
che quello di certa classica ar- 
cheologia. I tedeschi lo senti- 
vano ed ebbero sempre per Ja 
loro collega italiana, più che 
una cavalleresca deferenza, un 
vero culto. La «domus lova- 
telliana» era ancora per essi, 
come pei colleghi dell'e $cole 
de France», una luce dell'Ur- 
be, proprio nel senso che la 
frase aveva per l'antico no- 
stalgico governatore della Ci- 
licia. 


In sostanza, non era tanto 
la specialità archeologica quel- 
la che animava l’Istituto di 
Roma, quanto l'impulso tradi- 
zionale dell'idealismo classico 
tedesco da Winckelmann a Goe- 
the. La giovinezza odierna de- 
gli istituti tedeschi in Roma 
parla di questo imperituro 
«fior del verde», Noi vedia- 
mo infatti, risalendo rapida- 
mente la sua storia, che il 
massimo Istituto germanico 
in Roma, attraverso direttori 
ugualmente illustri ma diver. 
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samente atteggiati tra scienza ed idea- 
le, tra erudizione e spirito, non s'è 
mai inaridito in un’archeologia profes- 
sionale e specializzata. Ad un diretto- 
re un poco chiuso in intenti gretta- 
mente archeologici succedeva quasi sem- 
pre un altro aperto a simpatie sto- 
ricistiche più vaste se non universali 
L’impulso umanistico tedesco non ha 
mai permesso che il massimo suo isti- 
tuto in Roma si cristallizzasse. La filo- 
logia, sempre più unitaria nella va- 
rietà immensa delle sue correnti vi ha 
sempre confluito non meno che l’ar- 
cheologia; e la biblioteca dell'Istituto è 
oggi un perfetto Cosmo della  classi- 
cità occidentale ed orientale: il più 
perfetto, senza dubbio, che 
s'apra nel mondo allo spirito 
d'un umanista. Ordinata con la 
più scientifica cura, aperta con 
la più equamine cortesia a stu. 
diosi d'ogni scuola e d'ogni na- 
zione, questa biblioteca rap- 
presenta senza dubbio uno dei 
più perfetti e squisiti organi- 
smi colturali della nuova Eu- 
e non pochi studiosi ita- 
liani han trovato in essa, oltre 
che gli indispensabi ricchis- 
simi e decisivi materiali che 
le nostre biblioteche, ancor 
troppo giovani e, diciamolo 
una buona volta, troppo ar- 
retrate, non avrebbero mai 
potuto fornire. Noi italiani 
non possiamo che esser grati 
a Ludwig Curtius per aver 
‘ampliato ancorà in senso tutto 
umanistico le collezioni mira- 
bili della biblioteca e per aver- 
cela fatta più che mai ac- 
cessibile, confortante, illumi- 
natrice. 


L'Istituto, da quella transi- 
toria di via Sardegna, passerà 
tra poco ad una sede monu- 
mentale in Valle Giulia, ac- 
canto agli altri grandi edifizi 
colturali stranieri, L'attuale 


buona casa di via Sardegna si è fatta troppo piccina per la quantità straboc- 
chevole dei libri. La biblioteca Hertziana, fondazione recente della signorina 
Hertz che ha donato all'uopo il palazzo Zuccari ed una squisita biblioteca 
d’arte moderna, resterà nella sua quietissima sede di via Gregoriana: ma ha 
dovuto anch'essa guadagnar spazio pei lettori e pei volumi ed ha trasformato 
in una modernissima sala di lettura la vecchia musicale «Sala Bach», inau- 
gurata al tempo in cui Gabriele d'Annunzio scriveva «Il Piacere» ed 
anche cronache artistico-mondane per la Tribuna, col nome di Duca Mi- 
nimo. 

La biblioteca Hertziana è stata e resterà una delle più squisite sensazioni ro- 
mane. Il suo primo direttore, Enrico Steinmann, lo storico di Michelangelo, le 
aveva già data l'umanistica quiete ch'è ancor oggi il suo maggior fascino, Alla 
biblioteca, diretta oggi da Leopold Brunkenf, s'è aggiunta una vivace « Sezione 
culturale» di cui è l’anima un ottimo amico degli studiosi italiani, il dott. 
Werner Hoppenstedt che ha già invitati a palazzo Zuccari critici e storici nostri, 
accanto a tedeschi. 

La sola Biblioteca Hertziana meriterebbe un viaggio a Roma: è l'urbanitas ur- 


dove ha sede l'Accademia tedesca nella ridente quiete di Villa Massimo, in Roma. 
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banitatum, il più adorabile compendio 
moderno d'una umanistica coltura. 

Ma Roma dev'essere veramente .assai 
vasta, se ci son studiosi romani che 
non conoscono ancora questa perla del- 
le biblioteche, questo bibliothecarum 
ocellus. C'è gente che crede ancora, 
passandole innanzi, che si tratti d'una 
vecchia casa del pittore Salvator Rosa 
che ha vissuto sì, in via Gregoriana, 
ma non là nel vecchio Casino Torres 
(si chiamava così nella vecchia Roma) 
dove han vissuto soltanto sovrani e 
l'immaginario Andrea Sperelli del 
«Piacere». La casa in cui ha vissuto 
Salvator Rosa è una trentina di passi 
più in giù. 

Chi ama Roma, deve proprio 
vederla questa piccola oasi de- 
gli studiosi che è palazzo Zuc- 
cari, refugio anch'essa di stu- 
diosi italiani non meno che di 
tedeschi. Bene ordinata nelle 
sue stanze, pervasa dal silen- 
zio di via Gregoriana ancor 
tutta ridente delle pitture de- 
gli Zuccari, la biblioteca Hert- 
ziana è una deliziosa oasi di 
pace, un piccolo artium por- 
tus, in cui, accolti dal diretto- 
re Brunkenf, trovan graziosa 
accoglienza gli uomini colti 
d'ogni paese. In estate è la 
più luminosa, e, insieme, la 
più fresca di Roma, un vero 
‘paradiso, 

Su la soglia di quella che 
era, un tempo, la sala Bach, 
crescon due allori, piantativi 
dallo storico di Michelange- 
lo, il buon Steinmann, Le 
istituzioni colturali tedesche 
in Roma han tutte, l'abbiam 
detto, qualcosa di quest’e- 
terno spirituale verde, del- 
l'alloro cui un nostro poeta 
diceva: 


o arbore onorata, triunfale, 
onor d’imperadori e di poeti! 


Il palazzo Zuccari che al termine di via Sistina e di via Gregoriana, prospiciente la Trinità dei Monti, 
accoglie nelle sue magnifiche sule la biblioteca Hertziana di Roma. - In alto: L'esterno dell’edificio 


EUGENIO GIOVANNETTI 


INCONTRO DEL FUHRER 


COL 


POPOLO 


a Germania è un paese fatto apposta 
per le vaste radunate di popolo. 
Pianeggiante nella quasi totalità del suo 
territorio, si marcia per ore e giorni 
senza incontrare un monte o una col- 
lina. È come una sterminata piazza d’ar- 
mi che abbia, d'ogni lato, per confine 
l'orizzonte. Su questo immenso tavolie- 
re è facile raccogliere gente che venga 
da ogni parte del paese; ordinarla, in- 
quadrarla, dividerla in battaglioni e 
reggimenti, come su una scacchiera, im- 
ponendo alla moltitudine un tono unico 
e uno stile uniforme. 

Avendo a propria disposizione lo spa- 
zio, la Germania nazionalsocialista vin- 
ce il secondo elemento, il tempo, coi 
poderosi mezzi meccanici che il pro- 


gresso ha posto a disposizione dell'umanità e con l'esperienza tecnica che l'ul- 
tima guerra le ha insegnato. Treni speciali corrono da un capo all'altro del 
paese, portando centinaia di migliaia di persone; lunghe colonne di autocarri, 
sull'anello delle autostrade costruite dal Regime, convogliano altre migliaia 
di uomini verso il punto di concentramento, e automobili, motociclette, bici- 
clette persino, come piccoli affluenti, danno il loro contributo al gran fiume 
umano che sfocia impetuoso ma ordinato nel mare del luogo prescelto. 
Questa necessità di radunarsi periodicamente, che fu uno strumento di pro- 
paganda e di lotta politica nei primi tempi del movimento, sì fece, dopo il 
putsch di Monaco, più sentita col passare degli anni. All’inizio erano riunioni 
tenute in qualche birreria o sala privata, in un teatro, una volta persino nel 
Circo Krone (lo racconta Hitler nel suo «Mein Kampf» illustrando, in un 
capitolo del libro, la tecnica nazista dei comizi, in contrapposizione alla tecnica 
borghese e alla tecnica marxista), tra il sospetto del Governo e l'ostilità armata 
degli avversari. Istintivamente, secondo la natura corale e antindividualista 
del popolo tedesco, questa tendenza all'associazione in grandi masse venne svi- 
luppandosi parallelamente al Partito: via via che questo si ramificava nella 
Nazione e conquistava le città e i paesi lontani dal centro, si ingrossavano le 


adunate. Dalle vaste sale di riunione di 
Monaco, Berlino, Amburgo, Colonia fu 
necessario uscire all'aperto, occupare gli 
stadi, i campi d’aviazione, le grandi spia- 
nate fuori di città, soddisfacendo il gusto 
particolare dei tedeschi, che è quello di 
vivere il più possibile a contatto con la 
natura, in piena campagna, vicino alla 
terra, in netto contrasto col costume po- 
litico del dopoguerra, democratico, co- 
munista ed ebraico che conduceva il 
popolo a vivere nel chiuso dei caffè e 
dei clubs e lo intristiva in una politica 
meschina, pettegola e litigiosa; quella 
che, in ogni paese, crea gli strateghi da 
tavolino che risolvono tutti i problemi 
dell'universo con una violenta chiacchie- 
rata o con un semplice tratto di penna. 
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La parola d'ordine del Nazionalsocialismo fu dun- 
que di uscire dalle città e di radunarsi negli stadi 
e, nelle campagne, cui corrispose uno specifico at- 
teggiamento del partito verso gli operai e contadini, 
con la creazione del Fronte del Lavoro Tedesco, 
della Hitler-Jugend, del Dopolavoro (Freude und 
Arbeit), del Servizio del Lavoro maschile e femmini- 
le, che apportarono al movimento imponenti masse 
umane. Hitler spiega, sempre nel «Mein Kampf», 
i motivi psicologici che promuovono e giustificano 
le grandi adunate. Ecco come: « L'assemblea di mas- 
se è necessaria per questo, che in essa il singolo, 
che dapprima essendo soltanto sulla via di diven- 
tare un seguace del movimento, si sente isolato e 
colto dalla paura d'esser solo, vede per la prima 
volta lo spettacolo di una grande comunità, ne resta 
incoraggiato e rafforzato e soggiace a quella che noi 
chiamiamo suggestione della massa». 

Alla tecnica delle adunate, ch'era arte d'attrarre 
i dubbiosi e insieme metodo per sconfiggere gli av- 
versari, aumentato prodigiosamente il numero dei 
partecipanti, subentrò lo stile, la scenografia, il rito 
che imprimessero un senso di religiosità alle enormi 
moltitudini raccolte. Così furono attentamente gra- 
duati gli effetti da raggiungere attraverso l'assem- 
bramento di centinaia di migliaia di uomini, la selva 
delle bandiere, il suono delle fanfare; e il ritmo se- 
condo il quale gli uomini in reparti armati compiva- 
no de loro evoluzioni, il colore del paesaggio, delle 
uniformi e dei vessilli, il suono degli strumenti e 
delle voci, insieme con certi riti simbolici, tratti 
dall'antica storia teutonica, diventarono gli elementi 
essenziali di ogni grande adunata del popolo tedesco. 

Si potrebbe tracciare il curriculum vitae di questo 
progressivo perfezionamento dello stile nazista del- 
l'adunata seguendo i vari congressi tenuti a Norim- 
berga tra il 29 e oggi. Ognuno di essi è contrasse- 
gnato da un motto o da una formula cui corrispon- 
dono una appropriata coreografia e sostanza poli- 
tica. Nel '29 il Congresso di Norimberga va sotto il 
motto: « All’assalto della schiavitù», cioè contro le 
catene di Versaglia, quello del ’33 (dato che negli 
anni che precedettero immediatamente la presa del 
potere non ci furono congressi) è il Congresso 
«Della volontà », nel '3 ha per motto «Il trionfo 
della verità», nel ’35 si tiene il Congresso «Della 
libertà», nel '36 Norimberga vede «Le giornate del- 
l'onore » e quest'anno vi è stato tenuto il « Congres- 
so del Lavoro ». 

Chi abbia assistito a queste grandi adunate, al- 
lorché un milione di persone col braccio levato 
cantano gli inni della Patria in coro solenne e 
possente, capisce che vi è qualcosa di religioso in 
tutto ciò, come un ritorno alle origini, ai miti 
della. preistoria tedesca; e il popolo si scioglie, 
dopo avere glorificato i caduti attraverso il can- 
to, ch'è la sua più tipica espressione collettiva, 
giurando di difendere la comunità nazionale, e 
cioè non solo la storia, la cultura, il suolo, ma 
la sua Sostanza etnica, razza, sangue, avvenire. 

Quella immensa preghiera che si leva dalle mol- 
titudini spiega più e meglio di lunghe argomen= 
tazioni politiche e filosofiche certi crudi atteggia- 
menti del nazismo di fronte alle religioni esistenti 
nel Reich, qualunque sia la loro confessione. 

Sì realizza plasticamente, in queste adunate, ‘il 
sogno della costruzione di un terzo Reich can- 
tato da Stefan George, nel quale tutto il popolo, 
che finalmente ha ritrovato se stesso nella tradi- 


Il popolo festante intorno al Filhrer al suo arrivo a Berch- 
tesgaden dove egli si riposa e ritempra nella pace cam- 
pestre, - Sotto; Il saluto di una vecchia signora. 


zione, espellendo ogni contaminazione straniera, 
marcia verso un duro ma vittorioso destino, Dal- 
l'idea del popolo, concepito come una immensa 
Gefolgschaft, la schiera dei fedeli legati alla per- 
sona del Capo per la vita e per la morte, rampolla 
direttamente, «il principio del Fiihrer», che 
prende su di sé il peso di tutto il comando e di 
tutte le responsabilità. 

Qui è la vera sintesi della nuova Germania, Il 
quadro è preciso. Il popolo, tutto il popolo, rin- 
novato dalla rivoluzione e condotto da essa a non 
ei più quantità ma qualità, cioè «riunione di 
spiriti eletti» si incontra col Fiihrer che lo or- 
dina, comanda e guida. Nell'idea di popolo, così 
organizzato in ranghi, c'è tutta intera la dottrina 
e la pratica della rivoluzione; dal concetto di na- 
zione a quello di razza; dalla forza delle armi, che 
garantiscono la sua libertà e difendono il suo 
onore, alla forza dello spirito che si esprime at- 
traverso le arti, dopo che alla creazione intel- 
lettuale sono stati assegnati nuovi compiti e nuovi 
confini; dal benessere materiale delle classi ope- 
raie, che hanno finalmente ritrovato la gioia del 
lavoro, alla coscienza delle proprie responsabi 
collettive in chi è dirigente di industria o di 
azienda: tutto indirizzato verso l'obbiettivo storico 
che il Fiihrer assegna al popolo per la sua felici! 
e per il suo trionfo. 

In questo fatale incontro tra il popolo e il Fiihrer 
è la giustificazione della dittatura, che si risolve 
dialetticamente nell’obbedienza del popolo a quel 
segreto destino che solo il Fiihrer, suo infallibile 
confessore, conosce e attua. 

Per la prima volta nella storia tedesca l’idea del 
popolo e il principio del Fihrer si sono realizzati 
nel terzo Reich vagheggiato da secoli; talvolta, nel 
corso dei secoli, queste due idee-forze, che sono 
l’espressione politica di un unico principio filoso- 
fico e morale, sono state sul punto di realizzarsi, 
con Federico il Grande, ad esempio, e recentemen- 
te con Bismarek; ma compiutamente, come oggi, 
mai. L'esercito e le arti, il lavoro e il capitale, 
l'ingegno e la tecnica, la razza e la politica non 
sono che strumenti da bene impiegare perché la 
unità del popolo sotto il comando di un Fiihrer 
si avverì. 

Chi nelle grandi assemblee germaniche vede sol- 
tanto la manifestazione esterna dell'attività "po 
tica di un Regime si sbaglia in maniera grosso- 
lana; la cosa è più importante e profonda, Sono 
tutti i tedeschi dei due sessi che superando le 
differenti categorie sociali e le molteplici attività 
individuali, il soldato e l'artista, il contadino e lo 
scienziato, l'operaio e l'industriale, diventano final- 
mente popolo, cioè l’unica e vera Germania di ogni 
tempo, in cospetto del Flùhrer, condottiero e ga- 
rante del suo destino, che lo conduce alla pace o 
alla guerra entrambe virilmente accettate. 

E le radunate di popolo non sono più parte di un 
sistema d'organizzazione e nemmeno aspetti di un 
particolare costume politico, ma assumono un così 
alto significato morale da diventare elementi inte- 
grali della stessa dottrina nazionalsocialista, rap- 
presentando concretamente la realizzazione di quel 
secolare principio informatore della storia tede- 
sca che quando il popolo e il Fiihrer s'incontrano la 
Germania è fatalmente attesa da una sorte gloriosa. 


GIUSEPPE LOMBRASSA 


LETTERATURA TEDESCA D'OGGI 


ihe cosa è avvenuto nella letteratu- 

ra tedesca contemporanea dopo 

l'avvento di Hitler? C'è qualche cosa 
di nuovo e di importante? 

Son queste le domande che spesso si 
sentono ripetere e alle quali non è faci- 
le dare, in breve spazio, una risposta, 
anche perché il nazionalsocialismo è al 
potere da poco più di quattro anni. Si 
suole rispondere generalmente che la 
nuova realtà politica agisce solo con len- 
tezza nel campo delle lettere, e, in quan- 
toa preparazione di idee e di cultura, 
sì ripete fino alla noia che mentre le ri- 
voluzioni del passato — tipica la Rivo- 
luzione Francese — furono da lunghis- 
simo tempo preparate e preannunciate, 
quelle recenti, che han portato a regimi 
autoritari, son sorte, come fatto poli- 
tico, più rapidamente, senza lunghe pre- 
messe teoriche. È una constatazione, non 
è una scoperta. Ed è anche una cosa ov- 
via, se si pensa al carattere diverso del- 
le due epoche. Che mentre le rivoluzio- 
ni liberali sorsero dal seno di élites più 
o meno intellettuali, per un bisogno di 
tutti e in nome di tutti, ma anche, e 
specialmente, per le aspirazioni proprie, 
le rivoluzioni invece ultime tendono alle 
masse, al popolo; hanno avuto, anzitut- 
to, davanti a loro problemi di ordine 
e di funzioni sociali, prima che quelli 
della cultura. 

Ma è poi vero che nella letteratura 
tedesca contemporanea vi sia stata una 
rottura col passato, una specie di jato 
non facilmente colmabile? È possibile 
che în Germania, nella terra della teo- 
ria e degli ismi, non ci sia nulla, nei 
movimenti letterari di ieri, che prepari 
la letteratura di oggi? Io credo che, 
anche da un rapido e superficiale esame 
delle due penultime tendenze — l'espres- 
sionismo e la neue Sachlichkeit — un 
legame, un passaggio non sia difficile a 
trovare. L'espressionismo, di cui in Ita- 
lia abbiamo avuto notizia, dico nel sen- 
so più clamoroso, solo nell'immediato 
dopoguerra, ma che ebbe i suoi inizi ri- 
gogliosi e significativi già nel perio” 
1910-14, è, in quanto reazione all'im- 
pressionismo raffinato, che già allora si 
accusava come borghese, decadente, su- 
perintellettuale, la prima affermazione 
di una letteratura che voleva superare 
l'individualismo, che tendeva a uno sco- 
po diverso. Sta bene che, nell’immedia- 
to dopoguerra e nella depressione mo- 
rale della disfatta, l’espressionismo, col 
suo idealismo umanitario e col suo sfor- 
zo ad esprimere l’«essenza» della cosa 
in sé, avulsa dall'ambiente etnico e sto- 
rico, servì benissimo a' certe aspirazio- 
ni universalistiche e internazionali; ma 
l'affermazione del superamento dell'io 
egocentrico e frammentista è rimasta, 
dopo di allora, nella letteratura tedesca, 
e sembra che oggi questo bisogno si 
senta non meno di prima. 

Anche più evidenti sono le derivazio- 
ni dalla neue Sachlichkeit, il «nuovo 
realismo», che successe come facile e 
naturale reazione alle esagerazioni del 
movimento precedente. «Il realismo» 
non solo è problema non ancor supera- 
to in alcuni giovanissimi scrittori tede- 
schi, i quali cercano di indirizzarlo ver- 
so nuovi sbocchi e nuove fortune; ma 
dalla neue Sachlichkeit la nuovissima 
letteratura ha derivato anche alcune ca- 
ratteristiche non trascurabili: il bisogno 
di un contenuto etico, la rinnovata im- 
portanza dell'ambiente storico e sociale, 
e il principio di una «individualità col- 
lettiva », cioè la prima idea di una mas- 
sa e di un popolo. Ciò parrà strano se 
sì pensi che i principali rappresentanti 
del «nuovo realismo » militarono nelle 
file dei partiti socialdemocratici e co- 
munisti e che alcuni di essi vivono tut- 
tora fuori della Germania; ma è così. 
Segno anche però che, oltre ai contatti 
e alle derivazioni, ci sono, non meno si- 
gnificativi, i contrasti e le differenz 
inquantoché quel contenuto etico uma- 
no, che la neue Sachlichkeit postulava, 
fu poi trasformato e determinato in un 
contenuto etico speciale; quella « indi- 
vidualità collettiva» fu poi intesa in 


senso radicalmente ed esclusivamente nazionale: anzi nazista. 

Ma sì conosce la fallacia delle teorie: in tutti i campi e specialmente in que- 
sto, assai labile, delle tendenze letterarie. Valgono di più i fatti. Sta di fatto 
che oggi, nella letteratura tedesca, in mancanza di uno scrittore veramente di 
«grande formato» e rappresentativo dei muovi ideali, i giovani tengono in 
alta considerazione, pur sentendoli in fondo lontani, alcuni scrittori autore- 
voli che per decenni, e attraverso tutti i rivolgimenti delle teorie e degli ismi, 
ban tenuto fermi alcuni concetti: patria, nazione, stirpe, eroismo ecc. Sono 
scrittori che vorremmo chiamare di preparazione e di passaggio alle muove 
generazioni. Per brevità ne citeremo tre: Rudolf G, Binding (nato 1867), Hans 
Grimm (nato 1875). Paul Ernst (nato 1866 e morto nel 1933). Vero è che un 
esame accurato dell'opera di essi porterebbe, secondo l'opinione dello scri- 
vente, ad alcune sorprese. In Binding, per esempio, sotto lo sforzo volonta- 
ristico di arrivare ad una «obiettività nuda, inesorabile», stoica, non sarebbe 
difficile scoprire, assaì più genuino e persistente, un vecchio egocentrismo di 
marca estetica e dannunziana, e perfino, in alcune sue leggende e novelle, se- 
gni non superati di decadentismo, e, anche nei miti celebrativi dell’eroismo 
tedesco in guerra (vedi le grandiose novelle Unsterblichkeit, Wingult), lineamenti 
e atmosfere di vecchio romanticismo, In Hans Grimm, più che gli imponenti 
problemi sociali e politici, discussi nel grande romanzo Woll: ohne Raum, 
«Popolo senza spazio», che si svolge nelle ex colonie tedesche del Sud-Africa, 
valgono, ai fini dell'arte, certi momenti di riposo nei deserti africani, il sense 
della solitudine, profondamente sentito e liricamente rappresentato, la inter- 
pretazione degli stati d'animo degli indigeni o di europei solitari, che vivono 
da anni nelle colonie. In Paul Ernst a noi piacciono, più delle tragedie, deri- 


Il Filhrer, ha detto che l'artista ispirato da Dio interpreta 4 più alti valori della 
razza. I premi agli artisti sono stati conferiti a Norimberga solennemente, Ecco, qui 
‘sopra, il dott. Bier e sotto il prof. Suerbruch e Rosenberg, fra i premiati. 


vate da una severissima concezione mo- 
rale, gli idilli; più del poema eroico Das 
Kaiserbuch, le liriche postume, dove 
vibra così forte, dopo tanto «morali- 
smo assoluto», il presentimento della 
morte e, in questo poeta assertore di 
una «devozione senza Dio», il bisogno 
dell'eternità. Ma tant'è: i giovani oggi 
in Germania pregiano in Paul Ernst so- 
prattutto la volontà eroica di perfezione 
morale, il teorico del «Crollo dell’idea- 
lismo tedesco», il cantore del poema 
dove la «stirpe», attraverso le gesta 
degl'imperatori germanici e del loro po- 
polo, è celebrata. In Hans Grimm si vede 
soprattutto l’assertore dei diritti del po- 
polo tedesco a uno «spazio » maggiore, 
all'espansione coloniale, e anche il de- 
scrittore esatto, tutto cose, di «fatti», 
di Begebenheiten (avvenimenti), come 
egli ha chiamato il suo ultimo libro di 
novelle, In Binding piace una certa 
erudezza di parola, asciutta come il 
frustino di un ex-ufficiale di cavalleria, 
quale egli è, il coraggioso contradi 
tore di Romain Rolland e anche l'as- 
sertore di una «nuova religione» (in 
verità non chiara), chiusa in una «real- 
tà» nuda, severa, cioè «tedesca ». 

Non direi invece che abbiano contatti 
profondi con la nuova Germania due 
scrittori tedeschi che pur sono fra i 
più in vista e ì meglio considerati: Hans 
Carossa e Ernst Wiechert. Il primo vive 
troppo appartato, e la sua arte severa, 
Îl suo spiritualismo profondo ed equili- 
brato, eppur gentile, dove stranamente 
confluisce da una parte l'eredità chia- 
rificata di Goethe e dall'altra l'eco lon- 
tana di un cattolicismo bavarese, -costi- 
tuiscono oggi una voce solitaria, sebbene 
significativa e non priva di forza, La 
prosa dell'altro, di Wiechert, che pure 
ha descritto efficacemente scene di guer- 
ra o situazioni psicologiche dalla guerra 
derivate, ha un andamento assai lon- 
tano dal tono eroico, maschio, conciso, 
a cui oggi si tende. Ma di Carossa sono 
apprezzate le bellissime pagine di pa- 
recchi suoi libri sui ricordi di guerra, 
la fiduciosa serenità con cui si fa ar- 
gine alla depressione morale del dopo- 
guerra in Arzt Gion; di Wiechert pia- 
ce molto l'interpretazione finissima, ori- 
ginale, del «paesaggio» tedesco e spe- 
cie di una regione di confine che ai 
tedeschi sta molto a cuore: la Prussia 
Orientale. 

Il desiderio di includere senza pre- 
giudizi tutto quello che vi è di buono 
in scrittori, che pur sono lontani dagli 
ideali nazisti ma che non furono trop- 
po compromessi dal marxismo o dalla so- 
cialdemocrazia, può forse spiegare per- 
ché ultimamente sia stato accolto, nella 
«Accademia tedesca degli scrittori», di 
cui è presidente Hans Johst, l’austria- 
co Max Mell, un poeta gentile e delicato. 
E forse perché nei suoi drammi rap- 
presenta con vigore e schiettezza il po- 
polo, è ricordato sempre con onore il 
bavarese Richard Billinger, che alterna 
delicatezze a sensualità vivissima, scene 
di superstizione a scene di profondo 
sentimento religioso, simbolismi oscuri 
a chiarezze di efficacia contadinesca, ma 
sempre conservando nelle sue leggende, 
în gran parte di ambiente medioevale, 
un senso sicuro di poesia e di effetti 
teatrali. 

Nel concetto di «popolo », anche se 
rappresentato in maniera affatto tradi- 
zionale e all’antica, si ritrovano (e si 
dà l'assoluzione, se qualche peccatuccio 
politico vi fu) gli scrittori tedeschi. 
Così son rivenuti a galla e sono oggi 
onorati poeti e romanzieri che erano 
stati quasi posti in oblio: Wilhelm Schà- 
fer, autore del romanzo satirico Der 
Hauptmann von Kbpenick, Emil Strauss, 
Hermann Stehr ecc. ecc. 

Arrivati a questo punto, è bene sgom- 
brare il campo da quello che ci sem- 
bra un equivoco, Alcuni, anche fra i 
conoscitori delle cose tedesche, si sono 
domandati quanta sia l’importanza e la 
influenza di Stefan George (morto alla 
fine del 1933) sulla letteratura tedesca con. 
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temporanea. George vale come uno dei 
creatori della lingua tedesca moderna; 
la sua fortissima personalità, anche di 
uomo, oltreché di artista, il suo rigore 
intellettuale, la sua indubitabile vocazio- 
ne di poeta, attrassero per decenni più 
di una generazione di giovani tedeschi. 
Né è certo da dimenticare che proprio 
durante il periodo più terribile della 
guerra e poi della disfatta egli vide e 
profetò la rinascita della nazione tede- 
sca, proclamò senza veli il valore della 
così detta « barbarie » tedesca, preconiz- 

zò l'avvento di un «nuovo Impero» e 
con questo titolo: Das Neue Reich, sug- 
gellò il suo ultimo libro, Ancora: nel 
suo celebre verso, che racchiude in sin- 
tesi così efficace il suo mondo Den leib 
vergottet und den gott verleibt, « divi- 
nizzate il corpo e rendete corpo Dio», 
noi siam disposti a vedere non solo il 
corollario di aspirazioni e teorie che da 
lungo tempo serpeggiavano nella cultu- 
rà tedesca, ma — ciò che si udrà non 
senza scandalo da parte dei georgiani — 
anche un anticipo di certo materialismo 
mistico modernissimo. Nonostante tutto 
questo ci sembra che l'opera di Stefan 
George sia su tutt'altra strada da quella 
battuta dai giovani scrittori tedeschi di 
oggi. Tipico prodotto di un'altissima 
«civiltà» (Kultur), di un intellettuali- 
smo che era arrivato alle sue vette estre- 
me, anzi che rasentava continuamente 
l'orlo dell’abisso («Trascinami fino al 
tuo orlo, abisso — ma pur non travol- 
germi! »; e in questa continua presenza 
dell'abisso è, secondo noi, uno dei punti 
più alti della poesia di lui), Stefan Geor- 
ge, aristocratico, scorbutico, inaccessibi 
le, è lontanissimo da ogni idea di «po- 
polo ». Anche l'ideale in cui egli incor- 
porò la razza tedesca, Maximin, il gio- 
vinetto del quale il poeta s'innamorò, e 
non soltanto simbolicamente, non può che 
essere lontano dal popolo. Qualche cosa 
di più drastico, di più derb; ideali, se 
si vuole, p semplici chiede oggi la 
letteratura tedesca. 

A dire il vero, accostandoci alle idee e 
all'opera di Erwin Guido Kolbenheyer 
(che, insieme con Hans Friedrich Blunck, 
è considerato uno dei rappresentanti 
maggiori, in letteratura, dei nuovi idea- 
li nazisti: tutti e due quali pensatori 
— poeti, più che artisti puri), della spe- 
rata semplicità si hanno poche tracce. 
Kolbenheyer è autore, fra l'altro, di una 
ampia trilogia sulla vita di Paracelso, 
di un romanzo in cui è adombrata la fi- 
gura di Jacob Bòhme, di biografie ro- 
manzate su Giordano Bruno e su Spi- 
noza. Si tratta dunque dei tempi della 
Riforma o che precedettero la Riforma, 
donde scaturì la nascita della «indivi- 
dualità collettiva » tedesca come nazione 
moderna e come pensiero. Ma mentre i 
più studiarono Giordano Bruno (italia- 
no meridionale, però di madre tedesca) 
e Spinoza (ebreo olandese, ma vissuto 
in ambiente tedesco) per scoprirvi i gèr- 
mi della concezione idealistica della filo- 
sofia, Kolbenheyer invece scorge in Bru- 
no e in Spinoza, in Paracelso e in Bihme 
il «dio-natura », l’identità di Dio e di 
natura, con un’accentuazione speciale e 
caratteristica sul secondo termine, arri 
vando a una specie di biologismo co- 
smico, in cui l'individuo è solo una 
«funzione» rispetto a un tutto orga- 
nico. « Metafisica biologica », l’ha chia- 
mata un cultore italiano di letteratura te- 
desca, Mario Pensa. Tipica in Kolben- 
heyer è la negazione dell'idealismo tede- 
sco e insieme del giudaesimo (concezio- 
ne personalistica di Dio), che egli con- 
sidera quali espressioni, tutte e due, di 
una «illusione » egocentrica; come «pa- 
rallelo errore» fu quello tolemaico in 
astronordia. Gran peso ha nelle sue teo- 
rie il fattore Blut, «sangue», che de- 
termina, altraverso il destino della stir- 
pe, quello delle famiglie e degli indivi- 
dui. Questa ferrea legge non s'attenua 
nei romanzi di argomento moderno e 
neppure in drammi recenti, dove però è 
curioso notare, dopo tanto cupo materia- 
lismo, una specie di «santificazione » 
idillica e sana degli affetti famigliari, 
dei legami del sangue, 

Se in Kolbenheyer domina il fattore 
Blut, sangue, in H. Fr. Blunck ha pre- 
valenza assoluta il fattore Boden, terra. 
Nella trilogia intitolata Urviter Saga, 
(Saga degli antenati), che si svolge in 
epoche primitive, e specialmente nel 


secondo romanzo della stessa trilogia: Kampf der Gestirne, (Battaglia del- 
le costellazioni), la «terra», il «paesaggio» tedesco hanno tanta importan- 
za da determinare non solo le azioni e i pensieri dell'eroe-dio Diuvis, ma 
anche i tratti del suo volto, e, a somiglianza di lui, di quello di tutti i suoi 
sudditi, sicché egli stesso dura fatica a distinguere l'uno dall'altro... E scon- 
fitto nel suo folle desiderio di conquistare anche il sole, Diuvis si fa sca- 
vare alla fine una fossa e si immerge nel buio della terra. La «terra», il 
«paesaggio », variabili nelle diverse stagioni ma costanti nei loro aspetti 
di terra e paesaggio tedeschi, son visti con tale insistenza e qualche volta 
con tale potenza fantastica che il poeta sembra abbia voluto arditamente 
realizzare, quasi materializzandolo, un altro dei concetti-tipo della menta- 
lità tedesca: il «divenire», Non esistendo più confini in Blunck tra spi- 
rito e materia, tra l'uomo e gli alberi e le pietre e le cose, tutto è in una 
specie di fluire mitico. Si parla molto di Dio anche in questo mondo, ma è 
un Dio che esta nelle cose», che può apparire nelle forme di un albero 
o anche in quelle di un mostro, come nelle vecchie saghe dei Vichinghi. 
Così, con Kolbenheyer e soprattutto con Blunck — e con alcuni fra i 
giovani che li seguono — siamo arrivati alla concezione più radicale della 
nuova letteratura: superamento non solo della Riforma e del Rinascimento, 
ma anche del Medioevo tedesco cristiano; ritorno al Medioevo pre-cristiano 
e anche più sù. I canoni che si sentono proclamare di questa letteratura 
sono: anti-cultura, anti-psicologismo, anti-forma, celebrazione di un primi- 
tivisno neo-pagano, 


‘Alla memoria dell’architetto Ludwig Troost (qui sopra) il cui nome è legato a molte 
opere della moderna architettura tedesca, il Fhrer ha rivolto particolare menzione. 
Qui sotto sono lo scrittore Hans Carossa e il poeta Stefan George. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ma non si deve credere che tutta la 
letteratura di oggi sia chiusa in questa 
concezione radicale e intransigente, e 
che così tra gli anziani come tra i gio- 
vani non vi siano reazioni e diversità 
di vedute, pur restando gli uni e gli 
altri nell'ambito del nazionalsocialismo. 
Rudolf Huch, uno degli anziani ma che 
è stato rimesso in onore dai giovani, 
si domandava qualche tempo fa in un 
articolo: che cosa è «popolare»? Eb- 
bene, Rudolf Huch rispondeva che è 
vana illusione credere che il popolo 
ami teorie e problemi, e perfino che vo- 
glia rappresentazioni o libri di argo- 
mento popolare: esso desidera vedere 
«plasmati» in forme d'arte chiare, 
schiette, evidenti, sentimenti e idee. La 
prima condizione per essere vélkisch 
(attinente al popolo) è dunque il Ge- 
stalten, il «formare», l’uscire dal caos. 
Come si vede, è di nuovo l'esigenza del- 
l'arte che si fa sentire, 

E per citare soltanto i nomi di scrit- 
tori in voga come Friedrich Schnack e 
Friedrich Griese, che hanno già avuto 
riconoscimenti e segnalazioni anche al- 
l'estero o di altri premiati e laureati re- 
centemente (W. Eberhard Méller, Fer- 
dinand Bethge, Gerard Schumann ece.), 
sarà bene fermarsi almeno su tre gio- 
vani, che sono in diverso senso signifi- 
cativi: K. Benno von Mechow, Paul 
Alverdes e Georg Britting. Lavorano 
tutti e tre intorno alla rivista Das In- 
nere Reich, che raccoglie spesso quanto 
di meglio esce nella letteratura tede- 
sca di oggi. Il primo, von Mechow, che 
è uno dei direttori, ha saputo in un 
libro di guerra non solo risolvere con 
molta abilità e coscienza d'arte il pas- 
saggio linguistico dall'io al noi e dare, 
in una specie di sinfonia corale, il sen- 
so di un eroismo cordiale e camerate- 
sco, ma nel romanzo Vorsommer, ac- 
canto alla rievocazione felice del pae- 
saggio, ha tentato anche di descrivere 
un sottile e moderno problema di ani- 
me... Paul Alverdes, che nei suoi libri 
alterna finezza a forza notevole d' 
spressione, è anche un buon critico; e 
recentemente ha posto a fuoco con mol- 
ta acutezza il problema del «realismo» 
di Hans Grimm in confronto a quello 
dei giovani. Di questo realismo è rap- 
presentante non indegno Georg Britting, 
il quale nelle sue poesie, e specialmente 
în certe rappresentazioni dell'estate nel- 
la campagna bavarese, è riuscito a un 
classicismo nudo, potente, dove l'io 
sembra completamente sparito e inve- 
ce il suggello personale del poeta im- 
prime fortemente di sé le cose in un 
afflato lirico, sempre sorretto da grande 
coscienza d'arte. 

Panorama dunque vasto, vario e com- 
plesso: nel quale romanticismo e aspi- 
razioni classiche si alternano; sfoggib 
di teorie e sprezzo della forma, accan- 
to a senso della modernità e coscienza 
critica. 

Il pericolo maggiore è pur sem- 
pre il materialismo che, annidatosi per 
diverse vie e in diverse forme già nei 
decenni precedenti, ha forse il merito 
oggi di esser venuto a galla con chia- 
rezza e senza veli. Ma anche in uno 
degli scrittori più tipici di questi tem- 
pi, in E. G. Kolbenheyer, vedemmo già 
come il più ferreo determinismo del 
sangue s'acqueti alle volte improvvisa- 
mente e s'ingentilisca nella rappresen- 
tazione, idillica ed efficace, dei più puri 
affetti famigliari, E che dire di una 
letteratura che, mentre accoglie o tenta 
problemi nuovi e arditi, onora tutta- 
via lo spiritualismo di Carossa, la sen- 
sibilità di Wiechert, la pensosità di von 
Mechow? Potrà da tanta ricchezza e 
varietà di motivi, alle volte contraddit- 
toria, sorgere lo scrittore veramente 
grande e rappresentativo, che (i tede- 
schi son d'accordo) ancora non esiste? 
In questa rapida rassegna noi abbiam 
voluto soltanto far vedere che la nuo- 
va letteratura tedesca non è campata in 
aria, che esistono attacchi e legami im- 
portanti col passato, che c'è anche un 
campo vasto di preparazione e, sotto 
molti aspetti, favorevole... Ma « alle porte 
del genio — ha detto recentemente pro- 
prio uno scrittore italiamo — la giuri- 
sdizione degli uomini finisce e comincia 
quella del mistero divino ». 


BONAVENTURA TECCHI 


MUSICA 
EGGM:U.S T.C A 


N” vogliamo pro- 
prio dire chei 
due poli del mondo 
musicale europeo si 
debbano porre nel- 
le capitali dell'Ita- 
lia e della Germa- 
nia d'oggi, che sa- 
rebbe stabilire una 
le piuttosto ar- 
bitraria; e nemmeno 
vogliamo dire che 
l'asse sia antico 
quanto codesto mon- 
do, che sarebbe e- 
sagerare; ma che 
l’asse corra, da pa- 
recchio tempo, a un 
dipresso fra i due 
poli sopraccennati, 
intersecando l’Au- 
stria, è affermazio- 
ne abbastanza facile 
da suffragare. Tanto 
più facile se si am- 
mette che questa 
sorta di paralleli va 
intesa con un piz- 
zico di sale. 
Gl’influssi della 
musica italiana sul- 
la tedesca si riscon- 
trano costanti e pro- 
fondi nel passato. 
Senza risalire trop- 
po a dietro, ricor- 
deremo che i nostri 
compositori del nf 


e del Settecento] 
fornirono materia e' 
forme ai contemporanei tedeschi, che 
ne approfittarono largamente per riela- 
borare l'una e le altre secondo i carat- 
teri particolari della mente e dell’ani- 
ma loro e per trasfondere in esse le 
peculiarità intellettuali e spirituali della 
loro stirpe. 

La Germania si è affisata a lungo 
in quella luce e se n'è abbagliata. Un 
curioso romanzo: Il ciarlatano musicale 
di Giovanni Kunau, immediato prede- 
cessore di Giovanni Sebastianò Bach 
nell'ufficio di « Cantor » a San Tommaso 
di Lipsia, ritraccia, sugli albori del 
Settecento, una satira (un tantino pe- 
sante: riso grosso, 
rumoroso) dell’infa- 
tuazione di tanti 
compositori tedeschi 
per la musica italia- 
na. La satira non 
servì a nulla, o ser- 
vì a ben poco, e 
l'infatuazione conti. 
nuò un buon secolo 
e più. 

Ma non è qui il 
luogo di dibattere 
nuovamente l’abusa. 
ta e vana questione 
dei contributi reca- 
ti dalla musica d'I- 
talia a quella di 
Germania, e di rian. 
dare le lotte più o 
meno aperte, più o 
meno aspre combat- 
tute in Germania 
per conquistare l’in- 
dipendenza musicale 
e conseguire la pre- 
ponderanza: storia 
conclusa e suggella- 
ta. La Germania ha 
reso alla musica d'I- 
talia largo compen- 
so dei prestiti a- 
vuti. La nostra mu- 
sica si è arricchita 
a dovizia con ciò che 
dalla musica tedesca 
ha saputo ricavare. 
Ancor oggi, di un 
compositore italia- 
no propenso alle 
elaborazioni sostan- 
ziose, vigorose, c’è 
chi sentenzia:' è 


tedesco. Così sentenziarono ai primi saggi di Giovacchino Rossini (sì può im- 
maginare compositore più «italiano», in tutto e per tutto?) coloro che lo bat- 
tezzarono «il Tedeschino », a causa di certi fuggevoli riecheggiamenti di Haydn 
e di Mozart. L'accenno non ha bisogno di aggiunte per dimostrare la vacuità 
delle distinzioni abborracciate a caso, come questa. 

La musica d'Italia e la musica di Germania vanno ormai a fianco a fianco, 
per libere strade con liberi movimenti, di pieno accordo, intrecciando gli scam- 
bi in misura non praticata mai maggiore con la musica di nessun'altra na- 
zione d'Europa, pareggiando il dare con l'avere, dividendo onestamente i pro- 
fitti; e se qui rammentiamo il passato, facciamo a guisa di compagni di cam- 
mino, sicuri ognuno del proprio posto e rispettosi dell’altrui. 

Blocco monumentale, la musica delle due nazioni, che non è riuscito ancora 
ad altre nazioni europee di smuovere: non alla Francia, pur feconda di ingegni 
musicali arditi e raffinati; non alla Spagna, popolaresca e fantasiosa; non all'In- 
ghilterra, che è sempre stata scarsamente canora; non alla Russia, svegliata da 


I due maggiori templi della musica in Europa possono definirsi il Teatro Wagneriano di Bayreuth e il Teatro alla Scala 
di Milano. AUa severità dell'uno si contrappone la fastosità dell'altro aperto sempre alle battaglie dell'Arte. Diamo qui to, leggenda, sim- 
sopra la sala del Piermarini in una serata di gala e, in alto, una veduta del Teatro di Bayreuth. bolo, 


ITALIANA 
TE: DUE SCA 


poco alla vita mu- 
sicale artistica. 


Vogliamo misura- 
re, con una rapida 
occhiata, la mole 
della musica italia- 
na e della tedesca? 
Domandiamoci qua- 
li sono i sommi 
compositori europei, 
non eccessivamente 
remoti, e a quali na- 
zioni appartengano. 
La risposta verrà fa- 
cile e spontanea, 
anche a chi abbia 
appena un'infarina- 
tura di nozioni mu- 
sicali. 

Nel campo della 
musica religiosa? 

Corre subito alle 
labbra il nome del 
Palestrina, il «prin- 
ceps musicae » della 
Chiesa di Roma, il 
compositore di San 
Giovanni Laterano e 
di San Pietro Va- 
ticano, i cui canti 
polifonici vocali si 
levano sublimi nel 
più alto dei cieli. 

A raffronto del 
Palestrina, solo, sen- 
za competitori, sta, 
circa un secolo do- 
po, in Germania, 
Giovanni Sebastiano 
Bach, il «cantor» austero della Chiesa 
riformata di Lutero. 

Giovanni Sebastiano, educato sugli 
esordi, alla disciplina esclusiva della 
musica tedesca, inclina nella giovinezza 
al gusto della musica italiana, che stu- 
dia e imita al modo di un genio sovrano 
suo pari: rimaneggiandola e  ricosti- 
tuendola, cioè, a sua voglia. E il genio 
di Bach si espande, colmando tutto lo 
spazio musicale; vocale e istrumentale, 
tecnico e ideale, lirico e drammatico, 
sacro e profano. 

Entriamo nel campo sinfonico. Beetho- 
ven giganteggia. 

Ammiratore di 
Bach e di Haendel, 
che proclama i San- 
ti Padri della mu- 
sica tedesca, Lodovi- 
co van Beethoven 
vota loro un culto 
ardente. Ambisce di 
elevarsi all'altezza 
di Haendel, che sti- 
ma grandissimo nel 
Messia: Giorgio Fe- 
derico Haendel, coe- 
taneo di Bach, sce- 
so in Italia, dalla 
Germania, allorché 
già gli sorrideva la 
fama, per contende- 
re, in veste di com- 
positore italiano, la 
carriera ai composi- 
tori nostri; fiero, in- 
flessibile, immacola- 
to d'animo e di 
mente, è l’anticipa- 
zione del ritratto 
morale e fisico di 
Beethoven. L’Haen- 
del fu qualificato 
in Italia «Sàssong», 
mentre in patria lo 
tacciarono di « italia 
nizzante »: le solite 
confusioni. 

Beethoven è l'uo- 
mo nuovo, nella sto- 
ria della musica. Per 
la maggior parte 
degli altri uomini, 
anzi, trascende la 
storia e appare mi- 


— sondino 


pes 


I vincoli di sincera amicizia e 
opposto alla barbarie, sono egualmente tenaci nel campo dell'arte musicale. Ai nomi immortali di Beethoven, di Wagner e di Vi 


sitori e direttori d'orchestra che allo scambio artistico per una completa e reciproca conoscenza musicale tra i due popoli 
da x 


sinistra: Lodovico van Beethoven, Giuseppe Veri 
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ternazionale stringono oggi Italia e Germania in un unico baluardo di civiltà 
di viva collaborazione che nel campo della politica interna: le gono oggi MELIA pri deeioo i Datura di cietà 


hanno dato opera entusiastica. - Sopra, 
Riccardo Wagner. - Sotto, da sinistra: Pietro Mascagni, Karl Muck, Ettore Panizza. 


Nell'attesa di un concerto di musica 
beethoveniana le sale straboccano di 
moltitudini sospese per un filo al'bàtti- 
to veemente del cuore, e, a concerto 
terminato, quelle moltitudini prorompo- 
no în acclamazioni interminabili. L'ar- 
te s'immedesima in Beethoven, secon- 
do il loro giudizio, con la vita; più e 
meglio che in ogni altro compositore. 
Perciò, lo prediligono. 

Che cosa sanno le moltitudini di lui 
e dell'intimo costrutto dell’arte sua: di 
una sonata, di un trio, di un quartet- 
to, di una sinfonia? Di lui, sanno, sì e 
no, ch'è d'origine fiamminga, per quel 
«van» che precede il cognome e ch'egli 
è vissuto infelice sessant'anni, quasi, tra 
la fine del Settecento e il principio del- 
l'Ottocento. Dell'arte sua sanno sì e no 
che la Sonata a Kreutzer porta il ti- 
tolo di una notissima novella di Tol- 
stoi, forse nemmeno mai letta; non du- 
bitano però che la Sonata sveli, nel 
linguaggio prodigioso dei suoni, la tra- 
gica dipendenza dell'amore e della mor- 
te sulla terra. E che cosa sanno, le 
moltitudini, di altre meravigliose crea- 
zioni beethoveniane della sonata «pa- 
tetica» della «appassionata » della fan- 
tasia detta del « chiaro di luna» del trio 
«degli spiriti», del quartetto «delle 
arpe», della sinfonia «eroica», della 
«pastorale », della « corale »? Sanno che 
esprimono con accenti indimenticabili la 
speranza, vittoriosa delle angoscie; san- 
no che annunciano: «sull'ultimo gra- 
dino della scala di dolori che l'uomò 
sale con tanta pena nella vita, spicca il 
volo, con l’ali candide, la fede nella bon- 
tà, nella pietà, nella solidarietà umane ». 


E se ne consolano e se ne confortano. 

Col Beethoven, la preminenza dell’elemento sinfonico nella musica si com- 
pie. E determina l'avvento del dramma musicale moderno: Riccardo Wagner, 
in Germania, e Giuseppe Verdi, in Italia, se ne dividono l'impero. Il Wagner 
epigono zelante di Beethoven i cui insegnamenti spinge alle ultime conseguen- 
ze, trionfatore di battaglie accanite, dichiarerà orgogliosamente, a trionfo con- 
seguito, che da lui, assertore primo ed assoluto del dramma sinfonico, ha prin- 
cipio l'era nuova del teatro di musica europeo e. il predominio del dramma 
tedesco. 

Giuseppe Verdi, erede diretto del «canto italiano », ordinato in disegni me- 
lodici ben definiti, in periodi ben contornati e ben saldati nell'arco sottile 
e-conchiuso del recitativo e- dello sfogo lirico, delle pause e dei silenzi, 
delle riprese e degli slanci con cui la concitazione sentimentale si estrinseca, 
Giuseppe Verdi continuerà la tradizione melodrammatica nostra. Ch'è, per 
tenerci al concetto approssimativo, radicato nei più, il canto di Rossini, gr 
dito pure al Beethoven, il quale cercò di appropriarsene i modi, imparandoli 
alla scuola del Salieri, e sì provò a scrivere italianamente su testi italiani: 
canto italiano che ammaliò ed ammalia tutto il mondo civile; canto di Bel- 
lini e di Donizetti, prima che di Verdi; di Ponchielli, di Catalani, di Puc- 
cini, di Mascagni, di Leoncavallo, di Giordano, di Cilèa, dopo Verdi, per 
restare all'Ottocento. Canto, nel secolo precedente, di Cimarosa, di Paisiello, 
di Jommelli, di Piccinni, di Pergolesi, e ancor più su, di Scarlatti, di Mon- 
teverdi. Al canto di Monteverdi sembrano voler tornare, ora, i nuovi compo- 
sitori d'Italia, Ildebrando Pizzetti e Francesco Malipiero e i loro seguaci. 
Le intenzioni sono ottime: i frutti matureranno e saranno gustosi. Ce ne por- 
tiamo garanti. 

Verdi e Wagner possono dividersi in pace la gloria dell'impero fondato: 
Verdi applaudito oggi in Germania con un fervore che non seàpita di fronte 
all’entusiasmo che Wagner sùscita in Italia da più di cinquant'anni; Verdi 
riverente di Wagner, e questo dell’agile e limpida musica nostra (come con- 
fessò ad un «amico italiano», il Boito, che a dir la verità, non gli fu 
troppo amico, se gli scaraventò addosso, prima e dopo la giaculatoria, epiteti 
niente affatto lusinghieri). 

Wagner si spense sul suolo d’Italia che amò, ‘e in cui gli balenarono le 
estreme ispirazioni: al Palestrina, innanzi di scendere nell'ombre eterne, chiese 
il canto sacro del Graal. 

Un secolo avanti ancora, esattamente nel 1783, moriva pure a Venezia un 
altro compositore tedesco, Giovanni Adolfo Masse, soprannominato fra noi 
«il Sàssone », come Haendel (nacque invece presso Amburgo); squisito com- 
positore di melodie italiane, cantante garbato nello stile nostro, e marito 


di una «virtuosissima » cantatrice vene- 
ziana, la Faustina. 


Ma a noi importa soprattutto di ba- 
dare al presente musicale, in Italia e 
in Germania. Gl’intrecci delle correnti 
musicali, fra le due nazioni, si van- 
no forse rallentando un poco, c'è chi 
teme, e lasciano infiltrare altre correnti 
d’altre nazioni. È però dovere constatare 
che tutte le correnti musicali d'Eurcpa 
si sbandano, oggi. Tutte cercano sboc- 
chi propri, per vie proprie, Il corso pie- 
no e regolare tornerà quando Ja mnu- 
sica delle nazioni europee ricercherà e 
ritroverà nell'una ciò che manca al- 
l’altra. 

Intanto, musicisti eminenti se ne con- 
tano ad abbondanza, in Italia e in Ger- 
mania, specie esecutori, concertisti di 
istrumenti vari e direttori d'orchestra. 

Con l'avvento del sinfonismo s'è ve- 
nuto formando l'esecutore più autorevo- 
le delle opere musicali sinfoniche e 
drammatiche d'oggi: il direttore d’or- 
chestra. 

Musicista di sapere ampio e vario, 
conduttore di masse istrumentali e vo- 
cali, suscitatore di energie latenti e 
sparse, egli è, fra gli elementi musicali, 

fiamma che riscalda, la luce che 
illumina. La sua comparsa, nel mondo 
musicale moderno, risponde alla neces- 
sità di raggruppare in un 
le fila complicate (non scriviamo, di 
proposito, complesse), delle partiture di 
oggi; di confidare insomma l'intera ope- 
ra musicale ad un interprete d'intelli- 
genza e di capacità tecnica sicure, 
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Poiché la musica, ci si passi questa vecchia definizione, è un linguaggio universale, e in essa gli spiriti trovano il me. 
che quasi è fuori delle cose terrene, non può meravigliare che Italia e Germania si siano, ancl 
aurei fili di divine armonie dovute ai geni musicali dei due paesi e diffuse da ammirabili cultori per una elevazi 

Sopra, da sinistra, Furtwéngler, Riccardo Strauss, Gino Marinuzzi. - Sotto, da sinistra 


‘20 per incontrarsi e comprendersi in un clima 
he al disopra di molte gravi vicende, riltrovate vicine e spesso unite dagli 
ione e una comprensione sempre maggiori tra i due popoli. 
Victor De Sabata, Tullio Serafin, Antonio Guarnieri. 


Fatto strano: non ci fu, vivo il più 
grande sinfonista dei tempi moderni, il 
Beethoven, un vero grande direttore 
d'orchestra, né in Germania né altrove, 
se si voglia togliere l'Habeneck, alsa- 
ziano, che divulgò egregiamente sugli 
ultimi anni del Maestro, le sue sinfonie 
nei concerti orchestrali del Conserva- 
torio di Parigi. 

Primo e grande direttore d'orchestra 
fu, in Germania, sùbito dopo la morte 
di Beethoven, Felice Mendelssohn-Bar- 
tholdy, direttore dei concerti del Ge- 
wandhaus, il più illustre istituto te- 
desco del, genere: Felice Mendelssohn- 
Bartholdy, pur vero grande composi- 
tote, poiché in Germania le due qua- 
lità vanno spesso unite. Il Wagner stes- 
so fu eccellente direttore d'orchestra, e 
fu, in gioventù ed è ancor ora, prege- 
vole direttore Riccardo Strauss, nelle cui 
composizioni il Rolland ritrova, a giu- 
sto motivo, gl'influssi della musica ita- 
liana, Rammentiamo ch'egli volle ri- 
trarre gli aspetti caratteristici dell’Italia 
nel primo dei suoi smaglianti poemi sin- 
fonici, 

S'appaia in Italia allo Strauss, nel 
congiungere le doti di eccellente com- 
positore e di pregevole direttore d’or- 
chestra, Pietro Mascagni, universalmen- 
te celebrato quale schiettissimo rappre- 
sentante della tradizione musicale me- 
lodrammatica nostra; e s'accostano, da 
questo lato, al Mascagni il Pizzetti e il 
Casella (il Respighi scomparso da po- 
co, aveva intrapreso a dirigere, oltre 
che le sue opere teatrali, concerti sinfo- 
nici, specialmente fuori d'Italia). 

In Germania la schiera degli eminenti 


direttori che oggi vi professano, è folta: dal Furtwingler, che abbiamo ap- 
plaudito anche in Italia, capo dell'orchestra berlinese, al Muck, per lunghi 
anni direttore a Bayreuth; dal Krauss, austriaco, direttore a Monaco di 
Baviera, interprete privilegiato di Riccardo Strauss, venuto in Italia con 
l'orchestra di Vienna e ammirato e applaudito nel Festival musicale di Ve- 
nezia del 1934, al Knappertbusch, collaboratore di Arturo Toscanini, que- 
stanno, al Festival di Salisburgo. 

Affrettiamoci a concludere l’enumerazione dei direttori tedeschi, perché 
vogliamo fermarci un poco sul nome di questo grande direttore italiano: 
notiamo l'Elmendorf, egli pure direttore a Bayreuth e venuto alla Scala, e 
applaudito in opere wagneriane; lo Schuricht, lo Steiner, il Jochum. Dei più 
giovani non è il caso di parlare, qui. 

L'Italia ha, dicevamo, il più grande dei direttori d'orchestra viventi in 
tutto il’ mondo: Arturo Toscanini, che sul finire dell'anno scorso compì il 
cinquantesimo anno di direzione e nel marzo di quest'anno il settantesimo di 
età. Idoleggiato dal pubblico che vede in lui il donatore di beatitudini artistiche 
impareggiabili, questo, sì, è con intuizione precisa, denominato dagli istru- 
mentisti, dai coristi, dai «solisti» a lui sottoposti, «il mago». 

Cresciuto all'esempio del Toscanini è Tullio Serafin, in età vegeta ancora, 
ma a trent'anni successore del Toscanini alla Scala, propugnatore strenuo e 
valido in Italia, in Europa, nelle due Americhe dell'arte italiana; per quindici 
anni direttore d'orchestra del Metropolitan di Nuova York, scelto dal Gatti- 
Casazza; da quattro anni capo artistico, oltre che direttore d'orchestra, del 
Teatro Reale dell'Opera di Roma, scelto dal Duce nostro, provvido tutore. di 
tutte le fortune italiane. 

Discepolo del Toscanini, anche Ettore Panizza, suo collaboratore stretto, 
per lunghi anni, alla Scala; poi, direttore nei principali teatri d'Italia e di 
fuori; da tre anni successore del Serafin, al Metropolitan di Nuova York. 

Più giovane discepolo del Toscanini, e suo collaboratore alla Scala, Vit- 
torio Gui, fondatore dei concerti e degli spettacoli dell'attuale Teatro Co- 
munale di Firenze, che conta fra i più importanti d'Italia. 

Gino Marinuzzi s'è formato da solo: gli sono bastate le prime prove per 
portarsi ai primissimi posti e per rimanerci; altrettanto si dica di Antonio 
Guarnieri, conoscitore acuto della compagine orchestrale, esperto d'ogni sua 
più riposta possibilità. 

Bernardino Molinari dirige quasi esclusivamente concerti orchestrali, con lode 
incondizionata. 

Ed è la volta di parlare di Victor De Sabata, più giovane dei sopra nominati 
(conta quarantacinque anni). Musicista di sapere eccezionale, di. mente acuta, 
di sensibilità raffinatissima, il suo recente viaggio artistico, a capo degli spet- 


tacoli dati dal Teatro alla Scala in Ger- 
mania, ha rinnovato la frenesia del pub- 
blico tedesco per gli stessi. spettacoli, 
capeggiati qualche anno fa da Arturo 
Toscanini: supremo elogio per il De 
Sabata, il quale è inoltre. compositore 
eletto di musica sinfonica e teatrale 
(come sono il Panizza, il Marinuzzi, 
il Gui). 

Sergio Failoni, regge onorevolmente, 
da parecchi anni, l'ufficio di direttore 
del Teatro Reale di Budapest, dopo 
essersi procurato un’ampia e salda ri- 
nomanza in Italia. 

E ufficio altrettanto proficuo e onore- 
vole, svolge particolarmente a Parigi, 
Pietro Coppola. 

Vengono appresso i più giovani ma 
già favorevolmente provati: Franco 
Ghione (chiamato quest'anno a diri- 
gere i concerti di Detroit, negli Stati 
Uniti d'America), Giuseppe Del Cam- 
po, Ferru Calusio, Franco Capua- 
na, e giù giù sino ai giovanissimi, Ma- 
rio Rossi, Angelo Questa, Edmondo De 
Vecchi, Mario Cordone, Fernando Pre- 
vitali, Armando La Rosa-Parodi. 


Abbiamo sgranato una corona d'in- 
telletti che spargono vivissima luce, 
di qua e di là dal Brennero, e che ri- 
schiarano il presente, ancorché oscuro; 
mentre c'è Chi prepara, forte e tran- 
quillo, un più sereno e lieto avvenire 
alla Patria e all'umanità. 


CARLO GATTI 


RIBALTE A LUMI SPENTI 
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IL IV PREMIO “POETI DEL TEMPO DI MUSSOLINI,, 


N°” conoscevo Bagni di Lucca. Avevo 
però letto le pagine che a questo 
paese dedicò Montaigne, quando ci ven- 
ne per curarsi il mal di reni. Il celebre 
filosofo, più che dal paesaggio, si fa 
conquistare dalla tenerezza della carne 
di vitello e da)la squisitezza delle tro- 
te. Le donne lo innamorano. Son tanto 
garbate, veston da signore, ballano ado- 
rabilmente, queste terrazzane di Luc- 
chesia. Se, al termine di un ballo più 
emozionante, Montaigne si spinge a re- 
galare un paio di scarpette ad una bella 
figliola, non saremo noi a gridare al po- 
micione. Ricordiamo il suo incontro con 
Divizia, una straordinaria improvvisatri. 
ce di versi, nata di popolo, in cui parla 
la migliore tradizione della gente to- 
scana, A Divizia, Fanny Dini che è 
lucchese, dovrebbe idealmente sacrifica- 
re, Le creature passano ma la poesia 
resta. Qui le statuine di gesso dei fa- 
mosi figurinai si chiaman « figurine bel. 
le»; il castagnaccio «pan di legno». 
Anche le sorgenti termominerali hanno 
nomi alati. Si chiaman, che so io, Tra- 
stultina, Coronale, Disperata, Innamorata, 
Rossa. Forse le ragazze delle cartiere di 
Ponte a Serraglio, arrivate a sciami rossi 
e blu, in bicicletta, per prender parte al- 
l'adunata, han di questi nomi. La poe- 
sia tra Lima e Serchio è dunque di ca- 
sa, Essa è radicata in quella specie di 
paesaggio che, secondo Heine, può espri- 
mere una civiltà artistica. Bagni caldi 
per l'artrite, la gotta, la scrofola, il lin- 
fatismo, la scabbia, la sterilità. E poe- 
ia per l'anima. Qui il cloruro di sodio 
va a braccetto col verso libero. Quando 
scendon le ombre della notte il car- 
bonato di calcio sogna, dai bulicami del 
Doccione, vaporosi abbracciamenti con 
le care presenze invisibili di Shelley, di 
Byron, dei due Browning, erranti per 
grotte e lepidari, attirati dagl'inferni sa- 
lutari in cui «si purga ogni morbo o e" 
s'ammorta », come scrisse il Sacchetti al 
Guinigi. Quante ombre di grandi per 
queste amene valli, Innamorati del pae- 
saggio toscanissimo o malati di artrite? 
È questo il luogo più bello del mon- 
do — e tale parve alla Jameson — e 
la stazione termale più portentosa? L'u- 
no e l'altro, pensano i nativi. Noi fàre- 
mo uno sforzo per non immaginare un 
Rossini ammalato di gotta o un Verdi 
afflitto da diatesi erpetica. Aggiungere- 
mo che in nessun luogo, neppure a 
Viareggio, quando l'autunno sbarra le 
case e le ville, i gatti hanno occhi più 
malinconici. Le farmacie vendono anti- 
doti contro i morsi delle vipere, e nel- 
le vasche da bagno marmoree che ac- 
colsero corpì di granduchi i girini fan- 
no riverenze settecentesche. Quanto al- 
le persone che s'incontrano nei caffè, 
negli spiazzi erbosi davanti agli alber- 
ghi o per strada, il pensiero va alle 
malattie ignote che prolungano e perfe- 
zionano ì morbi visibili, contro i quali 
con ardore crociato si avventano e ac- 
que e fanghi e vapori miracolosi. 


Il paese è parato a festa. Bandiere 
alle finestre, sulle quali batte un sole 
anemico e fuggitivo. Deve arrivare una 
regina: Fanny Dini. Nessuno la conosce 
ma tutti ne parlano. Dante Dini, uno 
dei Commissari, afferma solennemente 
che non è sua figlia. Un « trombettie- 
re» di giornali proclama che Fanny 
Dini non esiste, Una illustre scrittrice 
avrebbe vinto il Premio; nascondendosi 
sotto nome di fortuna, A questo pun- 
to arriva il solito collega informatissi- 
mo a mettere le cose a posto. Fanny 
Dini è una vecchia giornalista, assai 
nota e stimata nelle redazioni dei quo- 
tidiani fiorentini e romani. Ha scritto 
di tutto, dalla novella al capocronaca, 
dalla moralità alla nota d’arte. Ha co- 
minciato come futurista e paroliberista. 
In seguito ha fatto per necessità di 
cose il mestieraccio, come gli altri. Ed 
è questa, dopo un silenzio timoroso di 
anni, la sua prima poesia. Come un 


ritorno alla culla. Un ritorno di madre ad una culla deserta. Elegia. Un'elegia 
che va diritta al cuore. Degli altri vincitori solo il nome di Bruno Fattori 
non arriva nuovo. Invece assolutamente sconosciuti sono il viareggino Silvio 
Micheli e il fiorentino Giorgio Ognibene, due ragazzi. 

Le ore, se pur lentamente, come in tutti i paesi dove il furioso bisogno di 
guarire degli uomini proietta sulle cose una sorta di ironica immobilità, se pur 
lentamente, le ore passano, e si riempion le strade di drappelli di camicie 
nere, di dopolavoristi, di bandisti, di avanguardisti, di balilla, qui convenuti 
nelle combattive divise per far da coro alla poesia. Il frastuono delle fanfare, 
degl'inni, degli amplificatori della radio, è assordante. Si vedono ginocchi gonfi 


Il Federale di Lucca portò il saluto del Ministro Ciano, primo e attentissimo lettore 

delle poesie concorrenti al Premio. - La vincitrice di quest'anno Fanny Dini (al 

centro) fra commissari ed autorità. - Un grande ritratto del Duce (in alto) disposto 
fra gli alberi del bellissimo parco suscitò particolari acclamazioni. 


come pani trascinarsi dai letti ai bal- 
coni degli alberghi; si sorprendono mani 
fiaccate dalle rigidità articolari aggrap- 
parsi alle ringhiere come a salvagente. 
Ed anche questo è uno dei prodigi di 
questa gran giornata a Bagni. C'è un 
momento dell’anno in cui la Poesia, fer- 
mata la Vita all'angolo di una strada, 
per amore o per forza la sottomette e 
trasfigura. Tutti, sani e malati, vecchi 
e bambini, donne e uomini, a far festa 
a Fanny. Ed ecco le schiere sfilare in 
formazione per raggiungere il parco del- 
la celebrazione presidiato da cedri del 
Libano d'incomparabile bellezza. Fanny 
è già sul palco d'onore. Una donna né 
giovine né vecchia, dal viso invernale 
come questa giornata nata da un tem- 
porale notturno e destinata a finire in 
diluvio. Ora Marpicati nell’assenza di 
Galeazzo Ciano, impossibilitato a pre- 
senziare l'adunata, addita la poetessa al- 
l'ammirazione del popolo. Credete che 
qualche cosa, che so io, un pallore, una 
velatura di pupilla, tradisca nella crea- 
tura sulla quale si appuntan tutti gli 
sguardi un'emozione qualunque? Singo- 
lare tipo di selvaggia. Forse non perdo- 
na a se stessa di essersi lasciata strappa- 
re dalla penombra di una vita operosa 
e schiva. Finita la cerimonia con la let- 
tura della poesia incoronata si vede la 
donna sgusciare come un'ombra tra la 
folla, ansiosa di ritrovar la propria so- 
litudine e di smorzare in essa ogni va- 
nità. Non è ancora spenta nell'aria la 
tristezza del suo canto: 


No, non sei morto figliolo: 

ti sento dentro il mio cuore 
com’eri prima di nascere, 

un palpito lieve, un segreto 
iminenso' sogno d'amore, 

E così chiuso ti porto 

con me dovunque vuoi andare, 
Tu chiedi a gran voce a tua madre 
di non lasciarti morire, 

di prendere il tuo posto, 

di non credere al tuo patire. 
Mi vedi, son forte: ti ascolto, 
Comanda: non aver paura. 

Sai com'è dolce alla mamma 
obbedirti, mia creatura. 


Settecento concorrenti a questo Quarto 
Premio. Ogni anno il numero dei poeti 
che si contendono l'alloro di Bagni di 
Lucca, e le cinquemila lire che lo tra- 
ducono, aumenta. Continuano a ‘man- 
care tra i concorrenti i tenori di car- 
tello, sì che Ienco, vincitore del ‘pririfo 
anno, resta ancora per vigoria di accen- 
to e per splendore formale, il poeta più 
importante del Premio. Quest'anno sia 
i vincitori che quelli segnalati dall'ulti- 
ma selezione della Commissione (Vas- 
sallo, Mancuso, Cappugi, Saini, Zerboni, 
Rompato, Telesforo, Martini, Lunardi, 
Brigiotti, Leto) e per il grande pubblico 
e per noi che facciam parte della 
«ghenga», non hanno storia. Sono in 
gran parte, questi poeti, giovanissimi, bea- 
ti loro, e nuovi a qualsivoglia esperien- 
za letteraria e libresca; non hanno mai 
sentito parlare, se Dio vuole, di Carda- 
relli e della Ronda; non saprebbero dir- 
ti chi è Ungaretti e chi è Montale; sono 
forse andati a teatro da Pirandello e non 
lo hanno capito; han forse sì e no letto 
d'Annunzio ma in ogni caso preferiscono, 
del poeta, il volo su Vienna alle Laudî. 
Son ragazzi ossessionati dalla gran pre- 
senza di Mussolini, nati troppo tardi per 
partecipare ai fatali eventi mossi da lui, 
avidi di fermare il loro destino in qual- 
che memorabile impresa nata da lui. 
Sfogano nell'attesa, col canto, il bisogno 
di evasione da una realtà che più non li 
contiene, che diventa sempre più mo- 
desta per la loro volontà di potenza. È 
il lento formarsi del mito mussoliniano 
cui accenna la relazione del Premio. Esso 
non ha ancor trovato la sua voce: po- 
tente ed originale, e la Commissione lo 
dichiara francamente. La troverà quan- 
do l'epopea sarà stata scritta col sangue. 
Non prima. 

LEONIDA REPACI 
Bagni di Lucca, settembre. 


RELAZIONI 


ARTISTICHE 


FRA ITALIA E GERMANIA 


LL rivoluzione fascista in Ita- 
lia prima, e la nazista in 
Germania poi, hanno pratica- 
mente annullato nel campo del- 
la cultura le correnti ideologi- 
che, che sono pur di ieri, ten- 
denti a circondare di una sen- 
timentale torre d'avorio, a iso- 
lare in una specie di empirea 
rarefazione — e conseguente in- 
tangibilità — il fenemeno este- 
tico. Tanto il Fascismo che il 
nazionalsocialismo sì sono tro- 
vati di fronte a formule irrigi- 
dite che era necessario cancel- 
late, e furono cancellate: l'Arte, 
consîderata la maiuscola per an- 
tonomasia, che generò il « vivre 
en bourgeois et penser en de- 
midieux », che generò a sua 
volta la formula «l'arte per 
l’arte », in cui si legava a una 
sorta di regale superbia uno sti- 
litismo di anacoreti da salotto, 
hanno ormai trovato il loro as- 
sestamento stabile nel cimitero 
delle idee spente, dove aleggia- 
no il fumo e i fumismi, per ve- 
rità tutti di origine transalpina: 
ché il movimento futurista, 
nato in Italia prima della guer- 
ra, fuori da certe imprecisioni 
retoriche e deviazioni occasiona- 
li, portava pur sempre alla ra- 
dice posizioni polemiche rive- 
latesi poi necessarie alla bonifi- 
ca del territorio artistico e uno 
slancio attivo che traduceva in 
valori pratici la sua liricità so- 
stanziale. 

Nella storia politica dell'Italia 
e della Germania di questi ulti- 
mi anni si è verificato un deci- 
so, preciso, avveduto orienta- 
mento verso i valori essenziali 
della vita in azione. Le nuove 
dottrine politiche mirano alla 
realtà con un senso virile e pa- 
cato di adesione all'autentico. 
Precisione e chiarezza sostitui 
scono il gusto dell'approssimati- 
vo e dell'indeterminato: al li- 
rismo contemplativo si sostitui- 
sce nel concetto e negli atti la 
semplicità eterna della poesia. 
Ora et labora. Credere e com- 
battere: è il principio animato- 
re, che ha dato il tono alla fi- 
jonomia etico-morale della na- 
ione italiana, e lo stesso tono 
dà a quelle nazioni che si met- 
tono decisamente sulla via del 
loro rinnovamento. 

Così i principi che hanno gui- 
dato le prime azioni della nuo- 
va politica, riescono ad investire 
tutta la vita spirituale della na- 
zione. Si è compreso che saldi 
anelli sono tra i momenti della 
storia politica e quelli della sto- 
ria delle arti; tanto saldi che 
hanno resistito egregiamente alla 
corrosione di quelle correnti iso- 
latrici del fenomeno artistico, 
delle quali si è parlato più so- 
pra; e legano tutta la vita spi 
rituale della nazione in un com- 
plesso unitario organico senza 
soluzioni di continuità e senza 
zone privilegiate, poiché l’unico 
privilegio oggi consiste nell’esi- 
stere e nell'agire nell'atmosfe- 
ra totalitaria del proprio tempo. 

Fuori da ogni sofisma intellet- 
tualistico appare dunque indi- 
scutibile (anche se non sia un 
rapporto diretto da espressione 
a contenuto) il rapporto tra 
arte e politica, in quanto che 
ogni momento politico, essendo 
espressione di un sistema orga- 
nico di vita sociale e inciden- 
do sulle aspirazioni ideali, sul 
costume e sul timbro di vita 
di un popolo, manifesta sempre, 
più o meno profonda, la sua in- 
fivenza nelle . contemporanee 


Ricordi dei successi della lirica italiana in Germania quando una Compagnia formata dai più bravi 
artisti si produsse a Berlino e a Monaco. Una pittrice schizza un profilo del maestro De Sabat 
sopra: La cerimonia della deposizione di una corona da parte degli artisti della Scala sulla base del 

monumento a Wagner a Berlino; in alto: Il cordiale commiato alla partenza degli scaligeri 


espressioni della cultura e del- 
l’arte. Il che, in ultima analisi 
val quanto dire che le opere 
dello spirito hanno sempre più 
o meno palesi legami con 
l'atmosfera del tempo che le 
produce; e sarebbe pertanto un 
ripetere quel che è risaputo, se 
non valesse a ricordare che ove 
esistono affinità tra i vari siste- 
mi politici, esse si risolvono ne- 
cessariamente in affinità di spi- 
rito di cultura e in parallelismi 
di indirizzi estetici ed artistici. 

Sarebbe troppo facile gusto 
da raccoglitori di curiosità ci 
tare memorie e aneddoti di 
poeti, pittori, scultori e musi 
cisti tedeschi che in Italia han- 
no passato qualche tempo della 
loro vita, Le cronache ottocen- 
tesche delle nostre maggiori cit- 
tà, da Firenze a Roma, da Ve- 
nezia a Napoli, sono piene di 
questi ricordi; numerose sono l= 
opere d’arte che a questi uo 
mini venuti di Germania, spinti 
dalla «Sehnsucht nach Siden », 
ha ispirato la nostra terra, la 
cui luminosa e prodiga natura 
pareva dare già un preannun- 
cio di accesi paesaggi orientali. 
Facilmente ricorrono alla me- 
moria Platen e Heine, le Elegie 
romane e il Kennst du das Land, 
wo die Zitronen bhihen?, )a stret 
ta relazione personale .e spiri- 
tuale fra Goethe e il Manzoni, 
gli spiriti forse più alti e com- 
pleti del loro tempo. 

Già in tutto l'Ottocento, at- 
traverso il’ neoclassicismo pri 
ma, col fiorire della storiogra- 
fia, l'archeologia e la filologia 
classica, che suscitavano desi- 
derio di conoscere al vivo le 
terre che, avevano sostenuto tan- 
ti avvenimenti storici, Roma e 
l'Italia diventano le mete sogna- 
te di pellegrinaggi ideali. 


Sotto l'impulso del rinnova- 
mento politico realizzato dai due 
popoli, l'arte non poteva rima- 
nere nelle sue vecchie posizio- 
ni, inalterata nei suoi presuppo- 
sti spirituali e quindi nel suo 
indirizzo di fronte a un ordine 
politico che è innanzi tutto riaf- 
fermazione sostanzialmente 
stematica degli eterni principi 
umani posti a fondamento della 
vita sociale; potenziamento e 
orientamento delle virtù native 
e delle naturali caratteristiche 
di un popolo. 

Le fonti di questi nuovi orien- 
tamenti, nel campo dell'arte, 
noi le troviamo nelle parole di 
Mussolini ché nei suoi discor- 
si, i quali sono sempre una ines- 
sa a punto dei singoli problemi 
nazionali, ha affrontato delibera- 
tamente e con chiarezza di opi- 
nioni il problema dell’arte. 

Dalla essenza sociale stessa 
dei due sistemi politici scaturi- 
scono due importanti principî 
generali e fondamentali, che si 
concretano nelle due proposizio- 
ni: Arte Nazionale e Arte Po- 
polare. 


L'esistenza di un'arte naziona- 
le discende per immediata ne- 
cessità, come naturale corolla- 
rio, dalle premesse generali del 
sistema politico fascista; ma, na- 
turalmente, questo principio, che 
non è risolvibile immediatamen- 
te in un principio estetico, va in. 
teso, oltre la superficie, nel pia- 
no della concreta realtà umana. 

Una civiltà fondata essenzial. 
mente sulla coesione nazionale, 
ponendo la nazione a termine 
unificatore e distintivo, non può 
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‘ammettere un’arte che 
non sia diretta e spon- 
tanea espressione del- 
lo spirito unitario na- 
zionale, in quanto ger- 
minata dai motivi idea- 
li che sospingono la 
vita del popolo. 

Il principio di na- 
zionalità si risolve, in- 
somma, nell'altro più 
largo principio che l'ar- 
tista è e deve essere 
l'interprete del proprio 
tempo; « occorre che gli 
autori italiani, in qual- 
siasi forma d'arte o di 
pensiero, si manifesti» 
no veramente e profon- 
damente interpreti del 
nostro tempo, che è 
quello della Rivoluzione 
Fascista ». (Mussolini, 28 
aprile 1933). 

Il nazionalsocialismo, 
dal canto suo, recente- 
mente, con decisione 
perentoria, ha afferma- 
to il principio della 
nazionalità dell’arte, sta- 
bilendo anche in que- 
sto un parallelismo con 
la dottrina fascista; però 
è perfettamente logico 
che, nato dalla radice 
comune di una net- 
ta opposizione a certi 
concetti  intellettualisti- 
ci e internazionalistici, 
il principio abbia as 
sunto nei due paesi 
quel tono e quegli svi- 
luppi che ha dovuto as- 
sumere per aderire alle condizioni am- 
bientali, alle caratteristiche etniche, nelle 
quali appunto si risolve il principio stes 
so di nazionalità. 

Nella circostanza della inaugurazione 
della Casa dell'Arte tedesca in Monaco 
di Baviera (18 luglio 1937) Hitler ha af- 
fermato che il valore della vera arte si 
manifesta «come rivelazione immortale 
che scaturisce dalla più profonda essen- 
za di un popolo» e che «non è tolle- 
rabile un'arte che non può calcolare 
nel più gioioso ed intimo consenso del- 
Ta larga massa sana del popolo, ma che 
si appoggia soltanto su piccole cricche 
in parte interessate e in parte forma- 
te da posatori annoiati ». 

Il principio della popolarità dell'ar- 

te, trova una specifica e particolare ap- 
plicazione nel teatro che è la forma de- 
stinata per la sua natura stessa alle 
larghe compagini popolari e fu speci- 
ficamente ribadito, con 
la consueta concisione 
e precisione, non mai 
disgiunta da concreto 
senso d’umanità, da 
Mussolini, nel suo di- 
scorso agli autori nel 
cinquantenario della 
fondazione della loro 
società (28 aprile 1933). 
Disse allora il Duce: 
<Il teatro deve essere 
destinato al popolo, co- 
sì come l’opera teatra- 
le deve avere il largo 
respiro che il popolo le 
chiede: agitando le 
grandi passioni collet- 
tive, ispirandosi a un 
senso di viva e pro- 
fonda umanità, por- 
tando sulla scena quel 
che veramente conta 
nella vita dello spirito 
e nelle vicende degli 
uomini »; «quando le 
passioni collettive 
avranno raggiunto una 
espressione drammatica, 
allora le platee si af- 
folleranno ». 

Dunque, i due Stati 
totalitari hanno adot- 
tato la formula, che 
Mussolini da tempo ha 
enuntiato: andare ver- 
so il popolo, In Italia, 
nell'attesa che grandi 
teatri siano apposita 
mente costruiti, col sa- 


attrice era Antonia Dietrich) 


Una scena del INI atto della « Ifigenia in Tauride » di Goethe, rappresentata al Teatro di Stato di Dresda. (La prima 
‘Sotto: I delegati del Teatro di Stato tedesco, invitati cd assistere agli spettacoli all’a- 


perto di Venezia, Verona e Milano, depongono una corona ul monumento di Goldoni a Venezia. 


bato teatrale e col Carro di Tespi si è già largamente risposto al comanda- 
mento del Duce. In Germania si provvede tra l’altro con le Wanderbihne, che 
sono teatri mobili destinati alle classi popolari. Completano il quadro gli 
spettacoli all'aperto, che hanno in Italia, e sempre più vanno assumendo, un 
vasto sviluppo. 

Sì sono visti gli elementi di ordine politico, sociale e spirituale che costi- 
tuiscono l'atmosfera dello scambio culturale tra i due paesi, il campo adatto, 
dove questi scambi si svolgeranno, destinati a prender largo sviluppo nell’av- 
venire, Ma nel settore della realizzazione pratica, già qualche cosa si è fatto 
per lo scambio delle opere teatrali, drammatiche e liriche e musicali in ge- 
nere. In questi ultimi tempi, in Germania, accesa una più viva curiosità per 
l'Italia e anche per le sue attività artistiche, si sono fatti importanti studi 
sul teatro italiano e interessanti esperimeni scenici di opere della nosra dram- 
maturgia. Compagnie tedesche sono venute in Italia, accolte con vivo favore; 
ricorderemo le recite straordinarie della Ifigenia di Goethe date dalla Com- 
pagnia del Teatro di Stato di Dresda con la regìa di Kiesau e la interpreta- 
zione di Antonia Dietrich; e la nostra partecipazione alla Esposizione Inter- 
nazionale del Teatro all'aperto a Francoforte, dove l’Italia fu anche rappre- 
sentata dal Presidente dell'Istituto del Dramma Antico, on. Pace, che vi ha 
illustrato lo sviluppo delle recite classiche all'aperto; e în ultimo la presenza 
dei delegati del teatro del Reich agli spettacoli all'aperto di questa estate a 
Venezia, a Verona e a Milano. 

Stretti rapporti si sono stabiliti, fra i due paesi nel campo della musica: 
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Bach che trascrive 
i concerti di Vivaldi; 
Heinrich Schiitz, il pa- 
dre del melodramma 
tedesco, che studia a 
Venezia sotto la guida 
del Gabrielli e fa tra- 
durre in tedesco la 
«Dafne» di Rinucci- 
ni; mentre in Italia, che 
pure aveva già allora 
l'opera gigantesca dei 
suoi Verdi, Rossini, Bel. 
lini e Donizetti, la rifor- 
ma wagneriana prende 
rapidamente voga ed 
entra trionfalmente nel- 
la vita musicale ita- 
liana. 

È di quest'anno il 
clamoroso successo ri- 
portato a Monaco e a 
Berlino, alla presenza 
del Fiihrer, dell’Aida, 
della Bohème e della 
Messa di Requiem di 
Verdi, eseguite dal com. 
plesso della Scala diret- 
to da Victor De Sabata. 

Accoglienze di pub- 
blico che, a qualche 
anno di distanza ricor- 
da il febbrile interesse 
che suscitarono, a suo 
tempo in Ital il Tri- 
stano, il Lohengrin, la 
Walkiria, il Don Gio- 
vanni. 

Né il fervore di que- 
sta attività di scambi 
accenna a diminuire. 
Sono già fissati per il 
prossimo ottobre 18 con- 
certi in Germania dell'orchestra dell’Au- 
gusteo di Roma; e in primavera quelli 
dell'orchestra del Comunale di Firenze, 
a cui sì conta possa dare il contraccam- 
bio la Germania con un giro in Italia nel 
1938 di qualcuno dei suoi migliori com- 
plessi artistici; mentre la compagnia del 
Teatro di Stato di Monaco, in restituzio- 
ne della visita del complesso scaligero, 
ritornerà in Italia per un ciclo di rap- 
presentazioni della intera Tetralogia di 
Wagner, al Teatro alla Scala di Milano, 
essendo ancor vivo il ricordo delle rap- 
presentazioni dello stesso Teatro del- 
l'opera Tristano del maggio musicale fio» 
rentino ultimo. 

Tutti questi fatti avrebbero forse un 
valore, per quanto notevole, pur sem- 
pre contingente se non fossero dominati 
e sorretti da uno spirito di solidarietà, 
che dà a tali manìfestazioni il loro pro- 
prio valore spirituale. Già dal 1922 Emile 
Vuillermoz constatava nella Revue Musi- 

cale, al termine di upa 
stagione wagneriana rea- 
lizzata con cantanti e 
cori italiani e diretta 
dal Maestro Serafin al 
Teatro des Champs- 
Elysées di Parigi che 
non mai le opere di 
Wagner avevano avuto 
un’interpretazione a un 
tempo così. poderosa vi- 
va, varia e profonda; 
e concludeva infine: 
« Wagner ‘ha detto che 
Parigi lo avrebbe com- 
preso un giorno meglio 
di Bayreuth» e sì do- 
mandava il Vuillermoz. 
se Wagner non avesse 
per caso previsto quel- 
la realizzazione fatta 
dal Maestro italiano, 

Noi pensiamo che in- 
terpretazioni sotto ogni 
riguardo eccellenti si 
siano eseguite in ogni 
tempo in Germania 
con direttori ed ele- 
menti di primissimo or- 
dine, Ma ci fa piacere 
questo riconoscimento 
che mostra di avere in- 
teso tutto l'amore e la 
intelligentè —devozione 
che i maestri italiani 
pongono nelle  inter- 
pretazioni delle opere 
del genio tedesco. 


NICOLA DE PIRRO 
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LARCOBALENO 


Romanzo di VIRGILIO BROCCHI 


— Sì! — egli rispose con dolce fermezza; e per mostrarle d'avere 
compreso tutto il suo pens'ero soggiunse: 

— Se tu non fossi veramente la mia sposa, io non avrei osato di 
accoglierti qui. Ora qui tutto è vivo di te e tutto ti è sacro. 

Ella ebbe un battito di ciglia; si ammonì: « Non te ne scordare 
Isa!» e si rispose: «Non me ne scorderò». Ma ebbe anche paura 
che il pensiero di lui si precisasse con una domanda, e che quella 
domanda esigesse una risposta precisa, un impegno forse... e per evi- 
tarla volle deviare il discorso; sollevò un bronzetto posato sulla 
scrivania, una figurina di donna che si torceva sulle reni, e la baciò 
perché Pierluigi vi ritrovasse domani le sue labbra. Posandolo ripeté 
la domanda che gli aveva rivolta entrando nella sala da pranzo di 
nanzi alla tavola imbandita. 

— È proprio vero che ti fermi a Milano questa notte? — soggiun- 
se. — Se me l'avessi detto sarei rimasta con te. 

Allora Pierluigi narrò per filo e per segno l'ultimo suo giorno di 
Capri, e come e perché oramai potesse fermarsi a Milano non uno 
ma tre giorni. 

Ella ascoltava attenta, e gli occhi le ridevano; diss 

— Se rimango con te questa notte, dovrei partire domani. Invece 
vado a San Fiorenzo, ritorno domani con la valigia, e rimango con 
te finché tu non parta per Roma o finché non ritornino i tuoi zii, così 
faremo le prove generali della nostra vita matrimoniali 

— Cioè? 

— Cioè, — ella rise — siccome qui non c'è nemmeno la portinaia, 
io risciacquerò le stoviglie... e tu le asciugherai... E anche questo sarà 
poesia. 

Lui arrossì, e dopo la trepidazione di un istante diss 

— Tutto ciò che si fa con amore è poesia. Però spero che non sa- 
remo mai così poveri da dover rinunciare perfino alla domestica. _ 
— Se credi che me ne importi!.. A me basta di avere te e tutt'al 

la Rica. 

Si volevano tanto bene che credevano d'essere, e forse erano, per- 


fettamente d'accordo. 


pi 
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Ma venne anche l'ora in cui ella dovè dire 
Forse per cena a San Fiorenzo non ci arrivo più. Ma 
Tu vuoi già partire, Isa? 
Forse, Pierlù, sarai più contento che io non viaggi di notte 
tutta sola 
Isa! 
Amore! 
Yengo con te! Ti accompagno fino a Como. 
Nell'impeto della gio!a ella gli strinse le braccia al collo, e piegò 
le ginocchia per restarvi sospesa. 
Sì — disse — bisogna, perché se no il cuore mi r 


sta qui, o 


mi casca in mezzo alla polvere de! stra Ma siccome bisogna « 
sere saggi — e rise pensando alle follie che le piaceva di fare per il 
suo amore — e siccome tu devi prepararti agli esami, ti porti un libro 
per lavorare domani mattina, finché io non passi a riprenderti al- 
l'albergo. 


Hai sempre ragione. Intanto per riposare guido io 

Ma la strada la sai? 

E tu non sai che San Fiorenzo è la Gerusalemme del nonno 
Varzi e di tutti i Barra.,.? Guardò l'orologio, disse quasi con ram- 
marico. — Ma è presto: alle sei saremo a Como: arriverai prima di 
cena, alla Garbatella. 

- Siamo insieme: possiamo concederci il lusso di andar piano. 

Ma quando furono a Como, Pierluigi non ebbe il cuore di scen- 
dere; disse: 

— Ti accompagno fino a Villa d’Este. 

— Caro Pierlù! Anzi senti: più in là vieni, più tardi ci lasciamo 
e più presto ci ritroviamo domani. Vieni a Menaggio: così tutti e 
due saremo sicuri questa notte che non ci è capitato nulla di male. 

Ma a Menaggio Pierlù disse 

— È presto; non è ancora ora di cena; ti porto fino all’osteria della 
Costa e ridiscendo a piedi. 

Isa fu per dirgli: « Perché non vai addirittura a dormire dal non- 
no Varzi? ». Ma una vaga inquietudine la fece tacere. 
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A cento passi dalla Costa dove posa la salita, l'automobile si fer- 
mò; si baciarono; Isa prese al volante il posto di Pierluigi, e Pier- 
luigi si avviò per la discesa verso il lago. Ma subito si volse, come 
se un laccio elastico avvolto al suo cuore lo traesse dietro la mac- 
china d'Isa, che in quel momento raggiungeva il sommo dell’erta e 
svoltando impetuosamente a destra per la strada dritta dell’altopia- 
no sollevava un turbine di polvere che investì fino alla pergola la 
facciata dell’osteria e per un istante la sommerse. E 

Ridiscendere ‘significava abbandonare Isa; respirare la sua aria vo- 
leva dire ritrovarla; forse avrebbe anche potuto riconoscere alla 
Garbatella la finestra della sua camera, forse rivederla nell'attimo 
in cui si affacciasse. E poi, come sì sarebbe perdonato di-aver toc- 
cato la Costa senza giungere a San Fiorenzo? 

Ogni più nostalgico ricordo della sua puerizia era legato a quel 
borgo e; più, al palazzotto dei Varzi e allo splendido parco, delizia 
di zia Francesca, sacro a nonno Franco, a zio Pietro, alle zie, e, forse 
più ancora, a Giulietta che non poteva parlare di, San Fiorenzo sen- 
za abbassare la voce e chinare lo sguardo perché a quel nome era 
legata l'immagine santa della sua mamma e il pensiero della sua 
morte. i ; 

Era giunto al sommo dell’erta, e prima degli occhi, il cuore rico- 
nobbe la strada dritta tra i due filari di alberelle snellissime; a sini- 
stra, più su, il pendio leggero che si arrestava a piè delle rupi, e 
a destra, dall'orlo della strada, le praterie scendevano fino al lago; il 
lago nor si vedeva nel fondo, ma di là dal lago, si vedeva la cresta 
della Grigna frastagliarsi nell'azzurro con qualche tono di porpora; 
più lontano il cono del Legnone trascolorava dal turchino al vio- 
letto; di fronte a lui, poco lungi la Grigna massiccia sbarrava il pae- 
saggio; sopra la sua groppa rupestre si spegneva rapidamente l'oro 
del tramonto, } 

In fondo la via si biforcava; Pierluigi salì a destra tra le prime 
case del borgo; il torrione dei Varzi parve sbarrargli il passo, e subito 
sorridergli come una sentinella che amieamente lo riconosceva sa- 
lutando col motto della sua consegna: Festina, non redeo. 

Pierluigi non aveva bisogno di leggere l’ammonimento della meri- 
diana: lo aveva nel cuore; pensò: «Perché affrettarsi con l'ora fug- 
gitiva? Una cosa sola importa: spenderla bene ». 

Si trovò nella piazza prona e serrata tra la facciata e gli sporti del 
palazzo; raggiunse la scala incassata, salì: gli parve che di là dal can- 
celletto, che la separava dal piazzale persile, gli venisse incontro la 
zia Francesca col bel viso soffuso di pietà. 

Ne provò una commozione profonda; e per quella pietà, nel mo- 
mento in cui credeva di essere felice, ebbe veramente pietà di sé 
stesso; e non sapeva perché. 

La moglie del fattore, la Togna, lo accolse con liete esclamazioni 
di meraviglia; il signor Franco udì e si affacciò dalla loggetta d'oc- 
cidente, verso il parco; gli venne incontro con le mani levate: Pier- 
luigi era il cugino di Giulietta e di Ruccio, un nipote lui pure; e 
anche Pierluigi lo chiamava nonno. Gli disse: 

— Vengo da Capri, e mi è parso di non poter ripartire senza por- 
tarle le buone notizie di Giulietta, E Giulietta sarà tanto contenta 
quando le dirò che ho visto il nonno, e che sta bene. 

— Sì caro; ma starò ben meglio quando Giulietta sarà ritornata. 
Mi sembri pallido: che hai? 

— Ho viaggiato tutta notte senza dormire. E da molto tempo... 
mi preparo agli esami di concorso con molto impegno. 

- E ti sei portato sotto il braccio quei libri per lavorare anche a 
San Fiorenzo? Faresti ben meglio a riposare. 

Cenarono, seduti di fronte, alla lunghissima tavola conventuale, 
limitata, a destra e a sinistra dei commensali, da vasi ‘colmi di fiori, 
come ai tempi di Elena, come ai tempi di Francesca. E parlando di 
Capri e di Giulietta, Pierluigi ammirava la salda figura del ve- 
gliardo dallo sguardo fermo, dal fine sorriso bonario; e veniva ri- 
cordando molti uomini celebri, artisti, poeti, industriali, capi di go- 
verno che erano giunti all'estrema età, vigorosi come nonno Franco; 
e si domandava se dunque non fosse vero che la lotta logora l’uo- 
mo, ma fosse vero invece che lo tempra; oppure se solo una fibra ec- 
cezionalmente robusta consenta a pochi privilegiati di attingere l’e- 
strema vecchiaia nonostante il logorio del pensiero e della battaglia. 
Si domandava anche se per questa vittoria dell'uomo sulle forze 
distruggitrici, non fosse necessario aver sortito da natura a 
special tempra di sensibilità che rasenti i limiti dell’insensibi ; ma 
notando che nonno Franco sorrideva con special tenerezza ogni qual- 
volta ricorreva nella conversazione il nome di Giulietta, confessava 
che almeno nei riguardi di lui il dubbio sarebbe stato sacrilego. 

Lui per certo non sarebbe giunto all’età del nonno; e sebbene 
quella sera si sentisse felice, gli pareva che la certezza di non vivere 
a lungo fosse quasi un conforto. Ma già lo distraeva da questi pen- 
sieri la speranza di rivedere Isa almeno da lungi, se gli fosse riu- 
scito di prendere ‘congedo dal nonno prima che si facesse troppo 
tardi. 

Ma non fu necessario di prendere congedo: non si erano ancora 
levati da tavola che venne il dottor Massioli, il direttore della Gar- 
batella, e subito dopo vennero insieme il curato .e il vecchio dottor 
Lauro Rinoldi, che era stato un tempo il medico condotto di San 
Fiorenzo e il paterno amico di Francesca. 

Quando il signor Franco era solo in villa, essi venivano ogni sera 
a giocare la partita di scopone. Anche quella sera presero il caffè e 
l'un dietro l’altro passarono nella gran sala da musica, che si chia- 
mava anche del mappamondo; e sedettero ai quattro lati del tavo- 
lino verde. 

Pierluigi li aveva seguiti; quasi inconsapevolmente si accostò a un 
antico mobile basso, su cui posava un salterio di sette campani sot- 
tili digradanti, sospesi a un arco di bronzo. Egli sfiorò col dito il 
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primo dei sette campani; se ne sprigionò uno squillo sommesso ma 
chiaro e svanì con un dolcissimo ronzio cristallino. Nonno Franco 
si volse con un brivido e socchiuse gli occhi; Pierluigi vide accanto 
a sé alta e diritta zia Francesca con le lievi dita distese sui sette 
campani, e una bimbetta le stava accanto, la sua piccola Giulia, e un 
bimbo ancora più piccino alzava le braccine e pregava: « Mammina, 
suona La Gioia! suona! ». 

Con un improvviso accoramento Pierluigi si accostò a una delle 
tre, alte persiane che facevano da porte alla gran sala, la socchiuse 
appena e uscì richiudendola alle sue spalle. Il piazzale pareva so- 
speso sulla spaccatura colma di pini e di abeti, e le punte aguzze del 
bosco spuntavano di là dal basso parapetto che lo recingeva; raggiunse 
la strada per la quale era venuto dalla Costa, e che corre quasi in piano 
verso Porlezza. La luna ancora non era sorta, ma già era sera 
e dai prati bui le alberelle si protendevano verso il presentimento di 
non si sapeva quale albore nel cielo. Al di là della strada, in mezzo 
al suo piazzale fatto di pratelli e di aiuole fiorite, il Grande albergo 
di San Fiorenzo splendeva di lampade; signore e uomini a gruppi 
sedevano ai tavolini, e altri passeggiavano fermandosi a ogni passo e 
conversavano con qualche risatina e così passeggiando e conver- 
sando giungevano fino alla strada su cui Pierluigi passava. 

Passando Pierluigi trasalì come se avesse colto, tra quei bisbigli 
e le risate sommesse, il nome d’Isa; ebbe la tentazione di fermarsi 
ad ascoltare, ma nell’improvviso silenzio dieci sguardi si fissarono 
su lui, ed egli si allontanò: il brivido era già dileguato. 

Dalla strada provinciale si spiccava a sinistra la strada della Gar- 
batella tra due filari di salici; ecco la rimessa delle automobili; e di 
lì la strada volgeva a destra fino al giardino della villa. La porta, 
sormontata da una , l'atrio e qualche finestra erano illu- 
minate: molte finestre erano buie. Pierluigi si fermò dietro una 
bassa tuia per calcolare quale potesse essere la finestra d’Isa; credè 
di riconoscerla: era aperta e buia; sperò che ella si affacciasse al- 
meno per chiuderla: gli bastava. Si fermò a lungo; nessuno si af- 
facciò; gli parve pericoloso fermarsi più a lungo: nei borghi, nei 
pressi degli alberghi, ogni finestra, ogni cespuglio ha cento occhi; e 
un’apparenza basta a comprométtere una signora. Fu quasi contento 
che Isa non fosse apparsa; continuò lentamente per il viottolo dei 
campi, ma non aveva fatto cinquanta. passi che la smaniosa spe- 
ranza di vedere affacciarsi Isa lo-fece ritornare rapidamente. La fi- 
nestra era già chiusa. Una enorme delusione gli pesò sul cuore. 

Ripassò dinanzi all'albergo: fuori non c'era più gente, ma dalle 
porte e dalle finestre aperte giungevano fragorose le aspre disso- 
nanze del gez: ballavano. Le vie del borgo erano deserte; deserto 
era anche il piazzale in declivio, trà le braccia del’ palazzo Varzi, 
in cima alla scala incassata tra i muri il cancelletto era ancora 
aperto. 

Il nonno e i suoi amici giocavano ancora; fermandosi sull’uscio 
che dalla sala da pranzo metteva nella sala del biliardo, Pierluigi 
colse la fine di una discussione. Il curato rispondeva: 

— È vero; l'indulgenza è dovuta alle creature di Dio. Ma per chi 
ha cura d’anime, e specialmente in un piccolo borgo come questo, l’in- 
dulgenza verso le figlie di Satana, che seminano lo scandalo, è un vero 
tradimento. Ogni giorno e ogni notte se ne sente una nuova: lo sa lei 
che questa notte passeggiava per i campi, sotto la luna, come... il 
diavolo l’ha fatta? 

— Già — consentì il dott. Massioli — non si parla d’altro; ma 
il fatto è talmente inverosimile da infirmare la realtà di tutti gli 
altri scandali che le si attribuiscono... 

— Pur troppo — lo interruppe il curato quasi accoratamente — 
Lei non crede se non a ciò che vede con i suoi occhi. 

— E lei è di quelli che credono a tutte le ombre a cui dà corpo la 
fantasia maligna delle beghine... 

— Se lei avesse come me quarant'anni di confessionale... 

— Ho quarant'anni di clinica; e non so se non valgano più di un 
secolo di confessionale. 

— Mi faccia il piacere, dottore...! è 

E i due presero a discutere se a dare.esperienza della vita vale. 
più la confessione o l'esercizio della medicina; e alla discussione 
parteciparono anche il vecchio dottor Rinoldi e il signor Franco che 
di tratto in tratto pronunciava una parola conciliante. 

Pierluigi non era stato neppur sfiorato dal sospetto che si fosse 
parlato d'isa; eppure provò lo stesso malessere che lo aveva fatto 
rabbrividire passando dinanzi al Grande Albergo, quasi rasente al 
gruppo di uomini e di signore che. parlavano a bisbigli e risatine 
forzate. Quel fastidio gli tolse la voglia di coricarsi subito; prese 
congedo, si fermò un attimo -nella leggiadra loggetta occidentale, 
affacciata ai primi alberi del parco. Attraversò ‘il boschetto buio, 
giunse al sentiero alto e contemplò di lassù la grandiosa prospettiva 
di prati e di alberi, che declina lenta e solenne verso il lago. La luna 
ancora non era sorta dalla tozza groppa della Grona, il cielo tra- 
sparente era tutto un trepido scintillîo di stelle e la terra ne rabbri- 
vidiva. Nel mezzo del gran prato in pendio sì arrotondava l'immensa 
cupola di un faggio bruno; il sentiero cingeva l’orlo superiore del- 
l'immenso spazio aperto; poi s'immergeva nel buio tra un doppio 
filare di cipressi che conduceva al tempietto della « Meditazione ». 

Pierluigi si arrestò con lieve brivido, vedendo d'improvviso uscire 
da una cateratta vegetale che piombava immobilmente sul viottolo 
un gatto candido e venirgli incontro. Si accostò muto a Pierluigi, sì 
strofinò alla sua gamba, per farsi accarezzare gli s'insinuò tra le cavi- 
glie, e flessuosamente passando e ripassando s’'inarcava. Poi si avviò 
lentamente quasi per indicargli la via; giunse al tempietto di marmo 
bianco; si fermò, svanì. 


(Continua) VIRGILIO BROCCHI 


TEMPO 


VITTORIA MONTERISI 


lenti fissi al soffitto. Gli si siede 

prova a raccontare qualche cosa 

il soffitto, senza sguardo. 

ta a riconoscerne la voce: ha ac- 
traditi dalla vita, dalla fortuna... inutile 


silenzio. Le ombre della sera disegnano forme mo- 

della stanza è rischiarato da un lume della strada. 

del traffico giunge illanguidito sotto lo scroscio della 

ito? — chi tratto Paòlo. 

— No, domani! — dice Lula con un 
subito? © 


‘accento di ribellione che colpisce lei 


più coraggio a vivere che a morire! — 

Via di scampo! Ha ragione Paolo: l'ora bella 

trascorsa, e la vita è ora paurosa ed ostile! Ma 

‘uno senza l’altro essa non avrebbe più né calore né scopo: perciò en- 
alla Mortel... 

la testa inerte di lui è per un poco prova la sensazione di 

corpo già senza sostanza, ma all'improvviso, debolissimo, per- 

movimento, come di piccola «cosa» che si rivolti per meglio 

Rimane immobile, senza respirare. Per la prima volta quella creatura che 
porta în sé prende dinanzi ai suoi occhi consistenza umana, ed ancora una 
volta ella si rende conto di tutto il cammino percorso e sul quale non può 
ritornare più indietro! Ancora una volta si è considerata al di fuori della realtà 
della vita, ed ancora essa le s'impone: quell'esistenza che prende forma in lei 
appartiene alla vita! 

Ancora sente in se stessa un grumo torbido, forse contagiato, o forse sempre 
nascosto, ed a poco a poco maturato... 

Paolo non bada all'eccitazione che la rende impaziente, ai toni stridenti 
‘della sua voce; non si scuote che per farle ripetere come un giuramento: 
« Domani ». 

— Domani! — promette Lula, ma ora quella parola ha un valore enorme, 


Al quarto posto nella fila, Liana cerca di non perdere il tempo e mantenere 
il 


cuore le singhiozza: Dino! Dino! e l'emozione è così 
frazione di tempo sincopata dal pianoforte. , 
— Uno, due!... A te, con la testa nelle nuvole, cosa fai? Non senti? — urla 
i ina gli occhi, smarrita. 
arriva in quel momento. 
nuvole e non se ne caverà mai nulla di 


passo con le altre, ma 


Liana lo fissa con occhi colmi di lacrime. “ 

— Avanti! Uno, due. Uno, due! — segna il tempo France sul coperchio del 
piano, evitando d’incontrare quello sguardo. Inutile far domande: ancora l’al- 
tro, sempre l’altro!... Il suo sguardo s'incrocia, inconsciamente selvaggio, con 
quello di Liana. Inutile ogni esperienza, ogni capacità contro quella cosa che 
non sì può costringere od annullare: un sentimento umano! È 

Sotto quello sguardo, Liana, con tutto l'impegno di sé stessa, tiene il tempo 
bene, ed il viso pallido le si va colorendo, vivacemente. 

— Un giorno o l’altro essi s'incontreranno e si accompagneranno ancora... 
— pensa France, — Ed allora la piccina avrà di nuovo le gote rosse e gli occhi 
luminosi... 

— Basta! — urla dando un picchio sul pianoforte © si fa da parte sbuffando 
grosse boccate dal sigaro. RE 

Liana gli si accosta: — Signor France, mi scusi, sono un'ingrata.. — poi inat- 
tesamente, con un sorriso che le scava due fossette nelle guancie, finisce: — 
Vede, con lei riesco sempre. di LEE 
_ France la guarda di traverso senza rispondere, e Liana si ritira in un angolo 
avvilita. Ogni tanto sente su di sé lo sguardo di France ed ha paura: forse 
egli pensa già di mandarla via!... si troverà ancora sola, ancora dovrà andarsene 
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lasciando qualcosa che fa parte del suo cuore! quasi quasi preferirebbe sa- 
perlo subito... 

Invece le si avvicina Adele a dirle: — Di là c'è qualcuno che ti cerca, — 
fissandola come a comunicarle un suo pensiero. 

Liana si getta sulle spalle una vestaglia, avviandosi senza interesse né en- 
tusiasmo; ma Adele la riafferra per il braccio, le aggiusta un po' la vestaglia, 
poi dice: — Senti, ricordati che anche se sono un po’ nervosa... insomma bada 
bene ai casi tuoi! — e prima che Liana possa interrogaria si al'ontana con un 
gran sventolio di sottane. 

Liana segue con lo sguardo quel donnone dalle carni floscie, mal dipinte, poi 
esce. Una figura maschile l'attende di spalle, ma prima che si giri, Liana è av- 
vertita dal suo cuore: Dino! 

— Oh, Liana! — fa questi allegramente — come va la vita! Benone a quel 
che sembra... 

Liana lo guarda e prova una strana sensazione, inattesa, come per una per- 
sona sconosciuta che ne ricorda un'altra familiare... Dino è leggermente ingras- 
sato ed anche la sua voce non sembra più quella che lei ricorda! la bocca 
è un po' vizza fra due parentesi precoci. Ma è veramente cambiato o è stato 
sempre così? 

Ecco, è giunto il momento tanto atteso e temuto, ma come diverse ‘le sue 
sensazioni! V'è gioia e stupore, slancio e tuttavia diffidenza, come per una per- 
sona che ci attrae ma che si sente di dover conoscere meglio. 

Dino dà un'occhiata golosa alla giovanetta: — Senti, Liana, ci si potrebbe ve- 
dere?... ma, (ride disinvolto, ironico), bisognerà essere prudenti! Sai, l’altra 
non è mica una donnina intelligente come te... — si ferma ingarbugliandosi 
sotto lo sguardo di lei. — Ebbene? — si spazientisce, sconcertato. 

Liana distoglie lo sguardo da lui fissando u punto qualunque della stanza, 
scivola su di una striscia di giornale con la quale è stato riparato un vetro 
rotto; nota un lembo del tappeto sfilacciato; in un angolo un cavalluccio di 
legno che appartiene a Malin. Dalla stanza accanto giunge il suono del piano- 
forte, il battito dei piedi delle ragazze e la rauca voce di Adele... 

— Allora? — si sporge Dino, È 

— No! — dice secca Liana fissandolo. — Non vengo! né stasera né mai! 

— Addio! — dice Dino girando sui tacchi. 

Liana lo guarda uscire senza un gesto: ora sa cos'è veramente! ieri ha tra- 
dito lei per un'altra, oggi tradisce quella per lei; domani forse entrambe per 
una terza! Un cuore diviso a mezzo! Oggi sa che Dino bello, elegante, raffinato 
era fatto per darle una gioia soltanto effimera... 

Ma ora sa che anche-quello che più le era caro, le è sfuggito: ha creduto nella 
nativa eternità dell'amore, nella sua ricompensa, ed invece anche quest'unica 
ricchezza le è stata tolta! 

Di là il ritmo del piano, il battito dei piedi giungono indiavolati. 

Liana si gira, sussultando di trovarsi faccia a faccia con France: 

— Oh, signor France! ora veramente imparerò presto e bene! Ora non ho più 
nulla, proprio più nulla! — grida scoppiando în un gran pianto. 

France non si muove, la guarda piangere. 

— Ora farò di tutto perché lei che è così buono sia contento di me e quando 
partiranno le altre, vedrà, potrò andare con loro.. — continua a singhiozzare 
Liana. 


France arzigogola fra sé: — C'è stato il signorino e che vuol dire questo? — 
Trasale sentendo Liana dire: — Ora è finita davvero, signor France! Ma è or- 
ribile: ci si immagina d'aver perduto il paradiso ed invece d'un tratto ci si ac- 
corge che era nulla... 

France sbatte le palpebre. Da qualche parte gli sorride il volto di lei, le 
gote colorite e gli occhi luminosi; si tocca il petto risentendo qualcosa di caldo, 
un po' agitato, un po' palpitante... Calore, calore, calore! 

— Va bene!.ma forse resterete tutte q (Dio Santo in che discorso si va 
ingolfando!)... Sì, forse resterete tutte qui.. ho in mente qualcosa... uno spet- 
tacolo... ma niente di sicuro... — guarda un po' disorientato il sorriso che scava 
due fossette sulle guancie di lei; stringe le mani per ritrovare l'equilibrio, 
torna a fissare quel sorriso, gli occhi che lo guardano fiduciosi.. — Senti, ra- 
gazza mia, nella vita ho agito sempre di testa mia.. — poi si ferma non tro- 
vando più la fine della frase, poi di scatto l’attira sul petto fermando quel sor- 
riso con la sua bocca larga, tremando di sentire l’altra farsi docile, senza storzo. 


A quell'ora, Lula compie un misterioso giro. Cammina assorta in se stessa, 
un'elementare lucidità le impedisce di mettersi a correre per guadagnare ogni 
attimo di quel tempo preziosissimo. 

L'aria è fredda, frizzante. Le vie animate. Tutto è di buon augurio! La grande 
Chiesa illuminata e parata a festa; la gente affaccendata; le automobili che 
frecciano da tutte le parti; le venditrici di violette agli angoli delle vie; le 
grida dei giornalai... Tutto è palpito di vita, di energia! e tutti vanno verso il 
domani: perfino quel piccolo cane sporco che la segue da un po', con sguardo 
quasi umano, forse in attesa di un pezzo di pane... 

Lula distoglie lo sguardo dal piccolo cane e sì fa un furtivo segno di Croce, 
irrigidendosi, perché è giunta. La prima cosa che la colpisce entrando è l'odore 
di carta stampata, un po' polverosa- ed il piccolo impiegato dalla sciarpa 
grigia. 

su Devo parlare al commendatore, subito! — dice imperiosamente, ma subito 
sorride... 

L'impiegato alza la testa e fissa con occhì cisposi quel sorriso, tutto il 
volto di lei. 

— È per il posto! — dice Lula con voce afona, tremando di sentirsi rispon- 
dere che è già occupato. 

L'impiegato accosta di più il viso, abbassando anche lui la voce: 

— È sempre libero! ma non è cosa per'una donna, ci vuole un giovanotto, 
capace... Però ha fortuna lei: di là c'è la signora e se vuole lei... 

— Vada, vada! — lo spinge Lula e soltanto allora si accorge che altri im- 
piegati la guardano sorridendo; arrossisce, ma già l’altro le fa segno di pas- 


sare. Si trova dinanzi ad una signora piccola dall'aria stanca che la squadra 
con benevolenza dicendole di accomodarsi e dirle che cosa desideri 
— Vengo per il posto... — balbetta Lula. 


Il sorriso stanco si accentua: 

— Non è adatto per una donna, cì vuole un giovanotto capace! Mio marito 
non è più giovane ed ha bisogno di riposo. ha bisogno di uno che sappia ac- 
collarsi tutto il peso della nostra azienda, come faceva l'altro, purtroppo morto... 

Ma non è per me, è per il mio... — l’interrompe Lula cercando di frenare 
i battiti disordinati del suo cuore. 

La signora guarda fuori la finestra gli alberi di fronte che un po’ di brezza 
agita dolcemente, il sorriso stanco si fa un po' severo: 

— Non mi piacciono gli uomini che si nascondono. 

_ Oh, aiutatemi! vi prego, îo voglio che mio figlio viva! — scatta Lula, gli 
occhi lucenti sull'altra senza vergogna, e parla di sé, di Pnolo, della Fabbrica 
e tutti travolti. 

La signora tiene lo sguardo fisso sulla giovanetta, ma dinanzi ai suoi occhi, 
risalendo da un fondo dimenticato, ripassa la propria vita delusa, senza ma- 
ternità, ma sostenuta ora per ora con il coraggio e la fermezza d'un soldato al 
proprio posto di dovere... 


Ed ora?.. La signora Balbini, un tantino impettita, siede sul divano centrale, 
stentando ancora ad ammettere che è proprio la sua «bambina » che senza 
pompa né festa si è sposata stamani; nonché è confusa della compagnia al- 
quanto strana raccolta intorno. 

La signora Boubon, nel suo vestito nero dell’epoca delle nozze, un po" sof- 
focata dal busto troppo alto e troppo stretto, le va ripetendo per l'ennesima 
volta che i due giovani fanno la più bella coppia che lei ricordi dai suoi tempi! 
— Oh, un vero romanzo! — finisce, misteriosa. 

Più in là Paolo, diritto, l'espressione di nuovo ardita, che gli fa il viso già 
un po' meno sciupato, ascolta il suo nuovo «principale» che gli va dicendo: 

— Giovanotto, ho riflettuto sulle sue idee. Sono quasi vecchio, ma mi piace 
camminare con i tempi. Ne riparleremo, ma ci sarà da lavorare molto!... 

Paolo sorride: —'Il lavoro non mi fa paura! 

L'altro gli batte sulla spalla soddisfatto, e poi volgendosi attorno: 

— Però è fantastico come le donne a volta hanno l’intuito giusto: mi do- 
mando ancora come abbia fatto mia moglie, fra tanti, ad imbroccare proprio il 
tipo che mi ci voleva... e dire che io quel giorno... 

Sua moglie ha un pallido sorriso sul volto stanco e nei suoi occhi rivolti a 
Lula passa una luce di complicità. 

— Ho cominciato anch'io così — interviene il commendatore Balbini, con 
aria bonacciona, rimanendo nel suo solito atteggiamento: due dita infilate in 
‘un taschino del panciotto e l’altra instancabile a far scorrere la catena del- 
l'orologio sul ventre un po' sporgente. — Cominciai anch'io da impiegato... e 
se non ci fosse stata la guerra le cose sarebbero state diverse! Ma mi rimane 
l'orgoglio di aver dato, a chi dovevo tutto me stesso, sempre! 

Alle sue spalle France va accalorandosi dicendo a miss Jonney: 

l Sono sicuro che sarà un fiasco, un fiasco colossale! La gente vuole grandi 
cose, spettacoli sempre più belli, più raffinati! I tempi sono cambiati; tutti 
hanno gusti difficili, complicati! No, il mondo non è più quello di una volta... 
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Miss Jonney le mani congiunte in grembo, alza il viso con espressione turba: 

— Oh, io non credo molto cambiato finché esiste l'amore! 

— Già! — si gratta la testa France, arruffandosi tutti i capelli, poi abbas- 
sando la voce: — Miss, non ho mai avuto una regola in vita mia.. ma erede- 
temi è proprio bello che ci sia qualcuno a dire fai così o non lo fare... Voi 
mi capite! 

— Oh, capisco! — fa miss Jonney indifferente che il cappellino somigliante 
ad un cestino di fiori le ondeggi pericolosamente sul nodo dei biondi gapelli. 

Accanto a Lula, Liana cinguett 

— Non potrò venire a vederti spesso come vorrei! Ma non posso lasciarlo 
un momento: se non ci sono io si abbatte e non fa più nulla! vuol mandare a 
monte lo spettacolo, ma io m'impongo e... — si ferma colpita dal sorriso che 
sfiora le labbra di Lula. Questa le contempla il viso reso più capriccioso da 
un cappellino messo per tre quarti su di un occhio, poi dice: — Topolino, 
quanta energia! 

— Oh, Lula — socchiude gli occhi sognanti Liana. — Forse soltanto ora so 
che cosa significa veramente vivere: si lotta, si cade, ci si rialza... 

— ..@ forse tutto quello che volevamo è: essere necessarie a qualcuno, amate. 
amando! — finisce Lula, andandosi ad attaccare al braccio di Paolo. 

Più tardi gli ospiti si accomiatano. La signora Balbini si lascia condurre via 
un po' a fatica, ma Lula l'accompagna lei stessa all'uscio, dicendo: — Mamma, 
ti prego! — e la signora arrossisce perché forse soltanto in quel momento si 
rende conto di quanto cammino ha percorso ella in fretta. Il signor Balbini 
stringe la mano a sua figlia «come ad un uomo». 

La casa si fa silenziosa. 

Paolo mugolando di benessere e felicità va a sedersi accanto alla finestra. 
Lula gli si accuccia su di un cuscino ai piedi, appoggiando la guancià al gi- 
nocchio di lui... 

Le ombre della sera disegnano forme mobili sulle pareti, il centro della stanza 
è appena rischiarato da un lume della strada... Dal basso, l’uh, uh, uh! della 
città sale talora indistricabile, talora a rumori radi. 

Paolo comificia a parlare e nella sua voce vibrano note di riflessione su di 
un tono di compiutezza: 

caeerene il denaro che ci hanno regalato i tuoi, mia madre... il mio sti- 
pendio... 

Lula sorride nel buio: ecco la prosa della vita! La zona provvisoria è sor- 
passata, ed ora ci sono cose solide e sostanziali da rispettare. 

Per un poco ha la sensazione di giacere priva di sostanza, poi volge lo sguardo 
all'ingiro della stanza: nell'ombra intravede appena gli oggetti, le sagome 
dei mobili, ma li riconosce ugualmente ad uno ad uno, già familiari... La sua 
casa! Quelle pareti ora veglieranno su di loro, sulla loro vita, quella che vi- 
vranno nascosta a tutti. Come è bello sentirsi in una parte di mondo a sé dove 
ogni cosa -è nota, e veramente amica... 

Guarda verso la finestra con occhi fermi ed arditi. 

Nella via, il traffico è intensissimo... 


FINE 
‘VITTORIA MONTERISI 
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“LA FAMIGLIA,, DI GIOVANNI SEGANTINI 


ipinta nel 1883, questa grande opera di Giovanni 

Segantini trovò subito collocamento nella villa 
di un signore in Brianza ed a ciò sì deve se non fu 
più vista nemmeno da chi maggiormente si è interes- 
sato dell'arte Segantiniana. Tornata alla luce, dopo 
ben 53 anni, questa tela sconvolge da sé tutta la bio- 
grafia artistica del pittore, 

Sapevano gli studiosi della sua arte che Giovanni 
Segantini era già dai suoi primordi un portentoso 
realizzatore della forma e del colore, ma ignoravano 
che avesse segnato con mano magistrale i limiti estre- 
mi della sua sapienza pittorica in opere prettamente 
naturalistiche, nelle quali nessuna preoccupazione 
d'indole tematica veniva a frenare la sua forza sma- 
gliante di pittore. La preoccupazione che lo obbligava 
a volgere ogni suo sforzo verso la realizzazione di un 
sentimento poetico, pur fissando la personalità umana 
e artistica del Segantini, diminuiva però indubbia- 
mente le sue qualità innate di pittore. 

Dice il Segantini: « artista si nasce, non si diventa » 
In qual quadro più che in La Famiglia appare chia- 
ramente lumeggiata questa verità? Il pittore è senza 
preconcetti, è libero da ogni preoccupazione intellet- 
tuale, egli si dà semplicemente, naturalmente come 
l'acqua limpida che sgorga da una chiara fontana 
alpestre. Ed ecco il miracolo: l'opera passata all’a- 
nalisi è di una ricchezza di qualità tale che l'ar- 
tista raramente raggiungerà nei suoi più grandi 
quadri. 

Si pensa ai pittori fiamminghi del seicento, e invo- 
lontariamente si ricorda quel mago della luce nel 
colore che è il Rembrandt, e si rimane sconcertati 
perché il giovane lombardo raggiunge d’impulso, per 
grazia delle sue qualità innate, la smaglianza e la 
luminosità del vecchio Maestro. Che Giovanni Se- 
gantini avesse già dai suoi primissimi passi in arte 
guardato verso Rembrandt, come a colui da cui do- 
veva al colore venire la luce, non è nuovo a chi co- 
nosce la sua pittura. Il quadro L'eroe o Camera ar- 
dente dell’eroe è il primo documento di questo stato 
del suo spirito, a cui seguiranno, molti anni dopo, 
Le due madri ed a chiusura del ciclo il Ritratto d’un 
benefattore (Carlo Rota); ma a questi quadri di 


GIOVANNI SEGANTINI. - La Famiglia. 


GIOVANNI: SEGANTINI. 


Natura morta. 


lunga e voluta elaborazione, La Famiglia dà una 
nota nuova, dà la misura trionfale delle capacità 
innate e spontanee dell'artista. 

La spontaneità fa il gran pregio dell'opera che ho 
l'orgoglio di presentare ai cultori, ammiratori ed 
amici dell’arte di Giovanni Segantini 

Un gallo rossiccio ed una gallina grigia con i loro 
pulcini si aggirano in un angolo di rustico cortile: le 
bestie sono di una psicologia tutta Segantiniana, il 
grande animalista vi si manifesta; ma là dove il pit- 
tore oltrepassa tutte le rappresentazioni note di simili 
soggetti è nell'abito pittorico dato alla scena ed al- 
l'ambiente. 

La luce si trasforma in luminosità di colore, i rossi 
ed i grigi, i verdi ed i gialli sono armonizzati in 
modo che, nell'ambiente bruno del fondo e del ter- 
reno, tutto prende una tonalità dorata e contenuta 
che porta istintivamente il pensiero verso una evoca- 
zione Rembrandesca. A, 

Non è ancora il Segantini dell'aria e del sole, non 
è ancora l’innovatore ostinato e fortunato che ci 
darà le sue opere d'alta montagna, attraverso una 
spiritualità sua propria, per un lavoro paziente e pru- 
dente, ma è il grande colorista che crea per creare, 
che dipinge per dipingere, che non è che pittore e 
che ci mostra e ci persuade di poter tutto rischiare 
senza tema di mai mancare allo scopo prefiss 

La Famiglia fa pensare alle Due madri e viene 
fatto di domandarsi: quale delle due opere è più 
grande? Più compléssa, più lavorata, più nuova, più 
profondamente sentita, certo la tela di Savognino; 
ma nella forma tradizionalistica il quadro La Famiglia 
è senza dubbio più convincente, più spontaneo, più 
immediato e fors'anche più pittorico. 

La storia dell'evoluzione dell’arte di Giovanni Se- 
gantini ha, con la presenza di questo mirabile dipin- 
to, subito uno spostamento: La Famiglia viene a pren- 
dere un posto di prim'ordine fra le maggiori opere 
dell'artista e dà una nuova intonazione all’epoca che, 
dai primordi, va fino al quadro I zampognari del 1883. 


GOTTARDO SEGANTINI 


Le notizie che giungono dall’Estremo Oriente informano come la battaglia si svolga sempre più furiosa tra cinesi e giapponesi. Particolarmente difficile si presenta in 
tanto uragano dà ferro e di fuoco la salvaguardia degli italiani e dei loro beni nella zona delle operazioni, ma l’arrivo dell’incrociatore « Montecuccoli » e quello del bat- 
taglione Granatieri di Savoia inviato in rinforzo del battaglione « San Marco» danno buon affidamento che i nostri connazionali saranno ben protetti. Sono in questa 
pagina alcune visioni della concessione italiana di Tientsin e della battaglia che vicino vi si svolge. - Qui sopra: La scuola municipale italiana dove si sono rifugiati 
Molti cinesi. - In alto: L'estremo posto di difesa sulla Banchina d'Italia confinante col territorio cinese. - Sotto. a sinistra: Cadaveri di soldati cinesi uccisi in combat- 
fimento e rimasti per più giorni insepolti ed esposti a una temperatura di quaranta gradi di calore. - A destra: Il posto di difesa della Casa degli Italiani. 


CINO-GIAPPONESE 


sans 


ri 


UG e Far a AI 


La popolazione cinese che sotto l'incalzare degli avvenimenti ha dovuto abbandonare le proprie occupazioni cerca rifugio, più che in altre, nella concessione italiana dove 

sa di trovarsi realmente al sicuro per quanto, s'intende, ciò sia possibile in un territorio tormentato dalla guerra. Nella nostra concessione vengono accolti prima di ogni 

altro i bambini che, com'è facile comprendere, non sono soltanto esposti ai pericoli ma anche bisognosi di cure e di In questa pagina si vede 

appunto (al centro) un folto gruppo di piccoli rifugiati ai quali viene offerta premurosa ospitalità. - In alto: Posto di d: Vittorio Emanuele, confi- 

nante con la città cinese. Dietro al reticolato si vedono dei cinesi che aspettano di essere accolti nella concessione italiana. - Sotto, a sinistra: Posto di difesa in fondo 
alla Via Torino.- A destra: Marinai del Battaglione « San Marco» a difesa della Banchina d'Italia. Il cinese è una guardia della Polizia della concessione, 
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]” venti secoli di storia — da 
quando cioè i Romani fonda- 
rono su la via Claudia Augusta 
la colonia di Maia — la stella 
di Merano non ha mai. brillato 
d'una luce tanto viva. Gli stessi 
fasti raggiunti nell'anteguerra dal- 
la celebre stazione climatica, ri- 
trovo preferito di arciduchi, d'a- 
ristocraticì e di magnati’ del- 
l'Europa centrale e settentrionale, 
oggi sono sorpassati ed offuscati. 
Come tutto in Italia, sotto l'im- 
pulso arditamente innovatore di 
Benito Mussolini, anche Merano è 
ringiovanita. Sarebbe più esatto 
dire che è rinata se — facen- 
do astrazione dalla sua perfetta 
attrezzatura — turistico-alberghiera, 
che è rimasta sostanzialmente 
quella — si considerasse solo il 
fatto che Merano ha visto in 
questi ultimi anni affluire | fore- 
stierì in numero infinitamente su- 
périore al passato. Quest'anno pol 
non s'è quasi avuta nessuna În- 
terruzione tra la fiorita stagione 
primaverile e quella autunnale 
che, indorata d'uve e di frutta, 
già si è iniziata sotto i migliori 
auspici. Per tutta l'estate il mo- 
vimento turistico è stato infatti 
intensissimo; e nessun albergo, 
contrariamente al solito, ha chiu- 
so i battenti neppure per un gior- 
no. Adesso poi si respira già l'a- 
ria del «tutto esaurito », tanto 
potere di richiamo ha questo in- 
cantevole sito con le bellezze pa- 
noramiche e le doti balsamiche 
largite dalla natura, e con le in- 
finite attrazioni e le interessanti 
manifestazioni organizzate dagli 
uomini 

Cade così per sempre la seloc- 
ca profezia di coloro che vede- 
vano Merano morta di consunzio- 
ne, per l'inaridirsi di alcune cor- 
renti turistiche e per il deviare 
di altre. Tutti quelli che amavano 
Merano sono ritornati e ritorna» 
no. E primi vengono i germanici 
e gli austriaci, che sono proprio 
in testa ai bollettini statistici. E 
subito dopo si contano gli ita- 
liani. Sicuro, L'italiano, che. era 
solito salire in Alto Adige, d'e- 
state e d'inverno, solo per vil- 
leggiare o per sciare in montagna, 
e che a Merano capitava appena 
di sfuggita, di passaggio, tanto 
per darvi un'occhiata, anche l'ita- 
liano ha ora capito quale sito di 
riposante e delizioso soggiorno sia 
questo, ed ha cominciato a tra- 
scorrervi con soddisfazione e con 
diletto periodi sempre più Iun- 
ghi, ed a tornarvi anche più vol- 
te in un anno. L'affuenza ita- 
liana è anzi uno dei lati più po- 
sitivi e simpatici della rinascita 
e dell'attuale fortuna turistica di 
Merano. Rinascita e fortuna pie- 
namente meritate; a cui hanno 
contribuito non solo la fama e le 
naturali risorse del luogo, ma an- 
che l'attività intelligente del Re- 
gime Fascista il quale, per espres- 
sa volontà del Duce, ha dato a 
Merano nuove comodità e nuovi 
titoli di interesse e di attrazione. 

L'elettrificazione della linea fer- 
roviaria per Bolzano ed il rifa- 
ciment , della parallela strada or- 
dinaria/ ch'è oggi una delle più 
perfette della regione, hanno mi- 
gliorato notevolmente’ le comuni- 
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Merano, oggi così vibrante di avvenimenti sportivi 
punti del meraviglioso paesaggio, quella grande qui 


i, artistici e mondani, conserva intatta in alcuni 
fete che costituisce la felicità per chi vuol ritem- 


prare ogni energia. Soffermatevi ad ammirare in questa nitida immagine il panorama delle Venoste 
‘e della conca di Merano veduto dalla Passeggiata Principessa di Piemonte. 


cazioni. Inoltre ln costruzione del grandioso ip- 
podromo di Mala, con le capacissime tribune e 
le ottime piste su cui il 3 ottobre, come già negli 
anni scorsi, si disputa il Gran Premio della Lot- 
terla del milioni, ha richiamato qui nuove cor- 
renti turistiche e circondato il nome di Merano 
di una curiosità e di una simpatia che. il più delle 
volte, sfoclano in un viaggio ed in un soggiorno 
in questa che, al pari di Tripoli, è considerata 
come una Mecca da chi sogna la ricchezza, e 

spetta da un biglietto estratto da una bussola, dal 
rombo lacerante di un motore o dall'ansimare di 
un generoso cavallo lanciato, attraverso slepl e 
fossati, alla conquista di un aurato traguardo. 

La ‘creazione  dell'ippodromo, col conseguente 
svolgimento di un ricco programma di che 
si protrae dalla primavera all'autunno con la di- 
sputa di vistosissimi premi, è solo uno del tanti 
aspetti di quel ringiovanimento di Merano, cl 
consiste nell'averne fatto un centro sportivo n 
ternazionale e nell'aver mutato la vecchia, stati- 
ca, sonnolenta stazione .di cura in una fresca, ani- 
mata ed attraente stazione di soggiorno. Tutto 
cambia a questo mondo; i gusti ed | costumi; e, 
con le mode, gli uomini ed 1 luoghi. Anche Merano 
per non essere anacronistica, doveva compiere la 
sua evoluzione. E l'ha compiuta, creando accan- 
to alle ombrose passeggiate sparse di panchine, 
tanto care agli ospiti posati, tranquilli e vecchio 
ti d'una volta, quella stupenda e perfetta attrez- 
zatura sportiva che, attraverso una serie di ben 


studiate manifestazioni, serve a richiamare qui 
un pubblico giovane ed a trattenervelo dilettosa- 
mente. Finisce così anche la stolida leggenda che 
Sla una città per malati. questa che raduna, pe- 
rlodicamente, intorno agli atleti più forti d'ogni 
nazione, la più sana gioventù sportiva, ed al sole 
ed all'aria la vede cimentarsi sui campi di corse 
è di tennis, nella scherma e nell'atletica, e ad 
essa offre i vasti e limpidi specchi d'acqua del 
suo modernissimo Lido, e d'inverno gli stupendi 
campi nevosi di Avelengo e di San Vigilio. 
Impresa, bisogna riconoscerlo, non facile quella 
di cambiare l'atmosfera di un centro turistico, cri- 
stallizzata da una tradizione quasi secolare. Mi 
operando gradualmente, senza scosse violente, l’e- 
voluzione È avvenuta nel modo migliore, grazie al- 
l'attenta sensibilità ed all'intelligenza organizzativa 
di chi, quassù, deve interpretare ed eseguire 1 
disegni’ del Capo, primo fra tutti il Prefetto Ma 
stromattel, animatore e coordinatore d'ogni inizia- 
tiva destinata a potenziare ed a valorizzare l'Alto 
Adige. Per Merano egli può oggi contare su la 
preziosa collaborazione di Alfredo Rava che, riu- 
nendo | poteri di podestà e di presidente dell'A- 
zienda di Soggiorno, ogni sua energia dedica allo 
sviluppo della città, migliorando tutti quegli aspetti 
© quel servizi che possono rendere più gradita al 
l'ospite la permanenza nella ridente stazione ci 
matica. Dalla pavimentazione di parecchie strade 
del centro al rinnovato servizio di nettezza urbana; 
dal potenziamento dell'acquedotto al rinforzamento 


Chi può più parlare adesso di Merano, 
cittadina tranquilla, anzi un po’ statica, 
adatta per attempati gentiluomini e 
venerande dame in preda alla nostalgia 
dei bei tempi passati? La Merano nuova 
e italiana ha impresso alla sua vita il 
ritmo energico della giovinezza e men- 
tre tiene in gran conto le feste dello spi- 
rito e dell'intelletto afferma 
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L'Autunno meranese è dolce nel 
fresco dei prati, 
pur nella stagione « delle morte 

di vita serena e rinnovata. Quest’angolo bac 


bello nella morbidi 


2a dei suoi colori quanto la Prima- 

i, il pascolare tranquillo del bestiame che 

direbbe un poeta melanconico, dà una sensazione 
piccolo luminoso esempio. 


edifici. d'interesse 
pubblico; dalla creazione di un nuovo chiosco per 
Regina Elena, alla si- 


la musica su la Passeggiata un'infinità di 


Bassa ed alla migliorata manutenzione del 


i galoppo e ad osta 


sostituzione del 


vecchio, alle 


Gran Premio 


svolgimento 
nazionale di Tennis, c la partecipa 
dove ora funzion 

una caratteristica 


mento completo 


un ottimo risto: 


e s'è aperta 


la Passeggia 


Teatro Civico ed al spumeggiante 


l'Esposizione 


interessante 
Alto Adige. 


storia dell'arte e del 


manifestazioni 
no apparirà 


ed accogliente 
agli ospiti che 


utunno d'oro già 
25 settembre, 


novato Teatro vvenimento 


la sua esuberante titalità con interes- 
santissime competizioni sportive. Ammi- 
rate qui sopra in una sola visione le due 
epoche turistiche meranesi, poi, sotto, 
osservate il magnifico salone dei con 
certi del Casino, una panoramica e un 

nuovo grande Ippodro- 
mo di Maia, dove si svolge il Gran Pre- 

mio della lotteria dei milioni. 


sd attraente 
nese è tutto 


della signora 
manifestazioni 


zioni artistiche ai più calorosi successi 


bene organizzate, 
L'avvenimento 


tutti i desideri sa 
centrale sarà naturalmente 


stagione lirica con Otello, Andrea Chénier, Boh 
interpretate dal 
ticolarmente interessante sì annuncia’ il prog: 


particolare del 


che vedrà in gara una quarantina del migliori ca 
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sino Municipale. Due di essi sa- 
ranno eseguiti il 15 e il 18 otto- 
bre, dall'orchestra del Teatro al- 
la Scala con la direzione del mae- 
stro Gino Marinuzzi, mentre l'or- 
chestra stabile è guidata dal mae- 
stro Max Reiter. Quanto alla par- 
te folcloristica e mondana, chi a- 
ma il colore locale avrà di che 
dilettarsi con le feste dell'uva e 
della vendemmia, con i carri alle- 
goricl ed i cortei in costume, che 
sfileranno su le ombrose passeg- 
giate in un tripudio di suoni e di 
canti, mentre ogni sera i fastosi 
saloni dei maggiori ‘alberghi, e 
quelli del Casino Municipale, ‘ac- 
coglieranno la folla cosmopolita 
più elegante per i grandi balli or- 
ganizzati con suprema finezza. 

Seducentissimo programma, co- 
me vedete. Ma Merano potrebbe 
anche da Sola attrarre e trattene- 
re ll forestiero, tant'è la sua ma- 
gica bellezza 

Fra bei parchi sempreverdi, co- 
mode ed allettanti le famose pas- 
seggiate — orgoglio legittimo di 
Merano — sì stendono per chilo- 
metri lungo le ridenti rive del 
Passirio @ conducono, sopra Ìl 
gorgoglio delle limpide acque, ne 
la gola dove spumeggia candida 
la cascata, o su le balze sor- 
montate dal castello di Scena. E 
dovunque, nella gola e lungo le 

\sseggiate, la vegetazione è me- 
avigliosa per intensità e varietà 
Su la corona dei colli, giogaie, 
pianori e declivi rivestiti di vi- 
gne e castagneti, sono sparsi i 
pittoreschi castelli cinti di parchi 

teriosi, con le torri ricoperte 
d'edera. Tra essi è lo storico 
stello di Tirolo, residenza. degli 
antichi signori della regione le cui 
sale e le opere d'arte sono testi- 
monianza dell’antico fastò. 

Ma per chi voglia spingersi più in 
alto sul monti che circondano la 
stupenda conca meranese, ecco le 
due funivie di Avelengo e di San 
Vigilio che, in pochi minuti dal 
fondo valle, portano su ad oltre 
mille metri, ad ammirare su le 
Alpi Venoste e Passirie e su le 
non lontane Dolomiti e sui gioghi 
dell'Ortles, panorami di maestosa 
imponenza. Avelengo e San Vi- 
gilio, ricchi di boschi. e di ondu- 
late praterie, sono le due località 
adatte agli sport della neve che 
già frequenttate, ma in via di 
più completa valorizzazione, assi- 
curano a Merano una intensa sta- 
gione turistica invernale. Ad Ave- 
lengo, a due minuti dalla stazione 
della funivia, proprio in questi 
giorni hanno aperto un moderno 
e grazioso albergo, che sembra un 
belvedere affacciato su la città. E 
dall'altra parte della valle hanno 
scoperto certe sorgenti di acque 
radioattive, che dovranno, a breve 
scadenza, fare di Merano tun centro 

Ineo-termale, assicuri 
ività piena 
Queste acque 
tù terapeutiche di prim'ordine 
la loro utilizzazione porterà nuo- 
vo vantaggio e nuovo lustro a 
Merano, dall'Italia e dal. Fasci- 
smo inalzata ad un prestigio mai 
prima conosciuto. 


GIUSEPPE SILVESTRI 
Merano, settembre. 


ie TA 


i 


i 


nti 


1150 


l'alto in basso: La sede del Dopolavoro Zegna e (in primo piano a destra) lo 
Rabitimento dei bagni con la costruenda piscina. - Il cinema-teatro, - La sala delle 
riunioni. - La palestra. 
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COOPERAZIO 
E DOPO 


Il grande stabilimento del Lanificio dei Fratelli Zegna a’ Trivero (Biella) 


e mai il «credo fascista» — credo di battaglie e di eroismi — ebbe pratiche 

e appassionate applicazioni, lo fu per opera dei Fratelli Zegna industriali 

lanieri di Trivero presso Biella, la rinomanza dei quali ha varcato le frontiere 
d'Italia e di Europa. 

Non è quindi dei tessuti Zegna che intendiamo parlare, poiché anche soltanto 
riferendoci a una notizia pubblicata in questi giorni dalla stampa quotidiana, la 
produzione nazionale in generale e quella Zegna in particolare, dànno seria- 
mente del filo da torcere anche ai più noti prodotti inglesi in Argentina. Per 
di più i mercati della Scandinavia, Danimarca, Francia, Svizzera, Austria, Un- 
gheria, Belgio, Jugoslavia, Romania, Egitto, Sud e Nord America, per dire solo 
dei maggiori acquirenti, conoscono, apprezzano e moltiplicano i loro ordinativi di 
tessuti Zegna. Logica e naturale ricompensa questa ad una esistenza intensa- 
mente dedicata al lavoro, a perfezionare la propria opera, a sorpassarla sempre. 

Ma è sul Dopolavoro Zegna che vogliamo intrattenere i nostri lettori. Qui, pa- 
rafrasando i versi del Giusti, è il caso di dire che i Zegna non hanno servito 
il credo fascista «in poltrona e con le mani in mano », ma lo hanno servito e lo 
servono «in letizia», 

Il concetto della cooperazione ha trovato nei Zegna degli assertori convinti. 
E così è: tanto che il Villaggio di Trivero è tutto una famiglia con il Lanificio 
Zegna, il quale dà lavoro e pane a tutti, e ne regola perfino la vita sul proprio 
orario. 

La disoccupazione non esiste, la montagna non si spopola più. 


Costruito a ridosso del monte, a 750 metri sul mare, circondato da graziose 
e linde casette che sembrano gettate là a caso quasi per uno scherzo di giganti, 
il Lanificio Zegna si impone subito all'attenzione per la sua mole vasta, mo- 
detna, signorile. Dietro lo Stabilimento si erge il fabbricato del Dopolavoro; 
poco più sotto a destra l'edificio dei bagni, con la piscina natatoria; più su, 
visibilissimi sulla nostra fotografia, il campo sperimentale a destra e il bosco 
per il campeggio estivo a sinistra, Acconcie e numerose baracche, gaie nella 
loro linda luminosità accolgono i Balilla, figli di operai, soldatini: del Regime 
oggi, pronti a tutte le battaglie, a tutte le vittorie del domani. 

Il Dopolavoro Aziendale Zegna offre a tutti i propri dipendenti e alla popo- 
lazione della vallata e di Trivero, uno spaccio retto con il sistema cooperativo, 
che può fornire tutto il ben di Dio necessario alla vita, dall’umile cartolina il- 
lustrata alle carni per la cucina domestica. Quindi mulino proprio e conseguente 
panificio elettrico, macelleria con lavorazione delle carni ecc, Dispone inoltre 
di alloggi per gli operai e per gli impiegati, di una biblioteca, dove accanto 
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LAVORO 


e (in fondo) l'edificio del Dopolavoro Aziendale. 


alle migliori riviste e pubblicazioni a scopo ricreativo o di amena lettura, l'operaio 
può trovare opere di carattere tecnico che lo aiutano ad evolversi e a perfezio- 
nare le proprie conoscenze nell'industria laniera. Ecco il cinema-teatro, per 
proiezioni, rappresentazioni, conferenze, riunioni di vario genere; ecco l'infer- 
meria tersa, linda come uno specchio, la sala di medicazione, di pronto soccorso, 
l'ambulatorio, l'asilo infantile con annessa scuola domenicale per fanciulle, 

Proseguendo nella visita troviamo la palestra ginnastica, il campo sportivo, 
i campi di tennis, i giuochi delle bocce. 

A disposizione di tutti, viaggiatori, turisti, villeggianti un comodo e decoroso 
albergo con una quarantina di camere decorosamente arredate, un ristorante dalle 
ampie sale, un bar con bigliardi, sale di lettura e di riunione, il tutto sagace- 
mente e signorilmente diretto, 

È allo studio, e presto sarà una realtà, l'Opera Maternità e Infanzia, la cui im- 
portanza morale e sociale non ha bisogno di essere illustrata. Tutte queste opere 
ebbero l'ambito crisma di S. E. Starace che se ne compiacque vivamente con i 
Fratelli Zegna. 


Gli artefici di queste provvidenze sociali in un remoto angolo del Biellese, be- 
nedetto da tanta pittoresca natura, da tanto sole, da tanto verde, sono soprattutto 
figli del popolo, se ne fregiano e a ragione come motivo di particolare fierezza, 
e del popolo conoscono l'animo perché ne vivono la stessa vita, anche se per 
intelligenza, volontà e tenacia hanno raggiunto un'alta vetta nel campo in- 
dustriale. 

Non esistono a Trivero differenze sociali, dovute a titoli o a onorificenze caval- 
leresche: esiste solo il commovente e affettuoso vincolo che affratella i Zegna ai 
loro collaboratori, poiché per essi spendono la loro vita, con il chiaro e ben defi- 
nito scopo di elevarli, di perfezionarli, di renderne il lavoro una piacevole fatica. 

Questo perché il lavoro e il conseguente benessere materiale che ne deriva, 
non sono considerati come fine a sé stessi, bensì come il mezzo più idoneo per 
‘ampliare l'industria, renderla sempre più efficiente, dotarla degli ultimi ri- 
trovati, macchinari e sistemi dell'industria laniera: come l'arma più efficace nella 
battaglia commerciale su mercati finora ritenuti inaccessibili al prodotto ita- 
liano, e portare sempre più in alto, sempre più oltre le sante aspirazioni della 
nostra razza che è «balzata in piedi» allo squillo della Diana Fascista e ha 
finalmente ritrovato sé stessa. Con gli occhi fissi in nuove mète da raggiungere 
e lo spirito proteso verso il Grande Animatore che ci offre quotidiano e lumi- 
noso esempio di fede. Dall'alto in basso: Il campeggio estivo per i figli degli operai. - Il reparto ali» 


mentari della Cooperativa: del lavoro Zi ha I 
E caL ER OTE dii, 1 D cet 
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PER C6VOI 


Os anno, in, que 
sto periodo, Ja 
moda che caratterizza 
la stagione autunno» 
inverno, per noi sa so- 
prattutto. di malinco- 
nia, di foglie morte, 
di ambienti chiusi, € 
di brividi gelidi: real- 
tà più che sufficiente 
a giustificare la no- 
Stra nostalgia per i 
chiari e freschi abiti 
estivi, appena smessi, 
e che ci parlano an- 
cora tanto di sole, di 
esuberanza fisica e di 
vita libera. Senitimen- 
talismi passeggeri pe- 
rò, subito scordati per 
gli immediati  ingra- 
navgi, della’ vita e 
delle convenienze di 
stagione, in cui siamo 
prese al nostro defini- 
tivo ritorno in città. 
La moda di que- 
st'anno, —particolar- 
mente, ci ha alutate a 
superare in breve que- 
sto rimpianto, offren- 
do alla nostra civette- 
ria un'eccezionale se- 
rie di completi e di 
mantelli il cul aspet- 
to, più.saggio, più po- 
sato, più e importan- 
te », ma assai più fem- 
minile di quello ap- 
pena superato; ci con- 
ferisce diversi benefici 
estetici, tutt'altro che 
trascurabili. I nuovi 
indumenti, infatti, con 
la loto forma avvol- 
gente e la loro giudi 
ziosa lunghezza — che 
torna a raggiungere il 
polpaccio — impon- 
fono la linea. diritta e 
lunga, che, slancian- 
do în modo assai van- 
taggioso la nostra fi- 
gura senza alterarne 


i contorni, ci fa apparire 
più alte e senza dubbio più 
eleganti. I completi avranno 
dunque la gonna lunga e 
stretta, mentre le giacche, 
siano ‘esse di reminiscenza 
«Direttorio», quest'anno molto 
in uso specie per gli abiti da 
pomeriggio, o quelle nuovis- 
sime due ferzi, che fasciano 
il corpo come guaine, avran- 
no larghi risvolti piatti e si 
presenteranno guarnitissime 
di pelliccia. Taluni modelli, 
fra i più eccentrici, non si 
contentano di riporti, di pro- 
fili, di applicazioni e di orla- 
ture, ma hanno tutta la parte 
davanti del busto, in pellic- 
cia rasata, simmetricamente 
tagliata e profilata di stoffa 
là dove si celano le tasche 
chiuse da allacciature lampo. 

Naturalmente il pelo che 
accompagna gli abiti da po- 
meriggio sarà più scuro della 
stoffa, mentre si verificherà 
di preferenza, salvo casi spe- 
ciali. il senso contrario, per 
quelli da mattina. 

Anche i mantelli eleganti 
sono di linea sobria, aderen- 
te, abbottonati dal collo fin 
quasi all'orlo, senza pazze 
Svasature e senza sboffi esa- 
gerati alle maniche, la cui 
attaccatura è solo sagomata 
da minute pieghe cucite in- 
ternamente tanto da accen- 
tuare appena appena le spal- 
le. Ma la ricchezza che que- 
st'‘anno è loro negata dall'im- 
piego di molta stoffa, è com- 
pensata ad oltranza dal taglio 
complicato e fatturato, dalla 
finissima lavorazione a coste, 
a piegoline ribattute, a cre- 
spe ed a quadratini, con cui 
si ornano di preferenza | ri- 
svolti, i colletti e gli acces- 
sori; senza contare {l larghis- 
simo uso delle guarnizioni di 
pelliccia, la quale, natural- 
mente. più preziosa sarà e 
più lustro e ricchezza confe- 
rirà ai mantelli stessi. A far 
assumere poi un tono pretta. 
mente invernale a questi in- 
dumenti, che godranno così 
quest'inverno di una forte 
preferenza, anche sulle pel- 
licce intere, basterà appesan- 
tirli con larghe strisce di pe- 
lo che spesso  ricopriranno 
completamente i due teli da- 
vanti, dalle spalle alla base, 
mentre una terza striscia, sa- 
gomata, sarà applicata ad in- 
tarsio nel centro dietro. 

Per mattina, oltre al man- 
telli, torna di moda l'abito 
intero in due tessuti, con il 
giaccone tre quarti, molto di- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SIGNO RA 


verso” però dii tre 
quarti che si è usato 
negli ultimi anni; que- 
sto nuovo modello è 
tagliato a sacco, a 
spalla tonda, spesso 
senza collo, e viene 
abbottonato per quasi 
tutta la sua lunghez- 
za; generalmente è 
guarnito di pelle di 
Svezia o di pelliccia, 
Per la sera preval- 
gono ancora le ele- 
gantissime cappe; e le 
brevi mantelle di pel- 
liccia - realizzate nei 
più complicati modelli. 
dove la fantasia dei 
compositore è chia- 
mata ad un finissimo 
lavoro _ di mosaico. 
specie nel caso in cui 
si tratti di pelli quasi 
rasate, come l’ermel- 
lino, il visone e la 
lontra, che si presta- 
no nel modo più fa- 
vorevole alle bizzarre 
composizioni. Ma per 
l'ora più elegante 
compariranno anche i 
ricchi mantelli di vel- 
luto, di laminato, di 
pagliuzze e di brocca- 
to. tagliati ‘armonio- 
samente in forma, che 
svasano verso la base, 
la' quale sarà contor- 
nata, come i:due Tati 
anteriori e Èl colloa 
scialle, da più striste 
di volpe. Davanti,nel 
punto esatto della eiri- 
tura, una preziosa 
fibbia terrà unite de 
due bande più grandi 
di pelliccia che da- 
ranno così l'imprés- 
sione di un'unica, sfar- 
zosa guarnizione af- 
plicata ‘per tuttà”la 

lunghezza. 
MIS. 
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ELIZABETH ARDEN 


ALONI DI BELLEZZA, Grand Hotel, 4 Piazza delle Teîme . ROMA ARIE 


VIREZIONE: ELIZABETH ARDEN S.A.1., 32 Via Giulio Carcano, MILANO 
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Il cattè Cirlo vero Brasile si 
vende anche in flaconi di vetro 
a chiusura ermetica contenenti 
100 grammi netti di caffè to- 
stato. Restituendo il flacone 
vuoto al vostro fornitore vì sa- 
ranno rimborsati 10 centesimi 


ar Si __&9 103 Mila 
Il Brasile fornisce al mondo i due terzi del 
caffè che consuma. Nel Brasile, in grazia alle 
condizioni ambientali molto favorevoli, il caifè 


» n r ta 
et PE) a 
prospera mirabilmente. Il Caffè Brasiliano è un 
caffè forte, aromatico, saporoso, che appaga 


| è (a 
i gusti più difficili e disparati. Ecco il perchè 
della sua mondiale diffusione 


5CIRIO 


vero Brasile 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LL? Fried Krupp A. G.. con oltre 100000 operai ed impie- 
gati è una delle più importanti imprese europee del- 
l'industria del ferro e dell'acciaio. 

Fra l'altro, essa comprende: 

L'acciaieria di Essen, che è la casa madre e lo stabili 
mento principale, con una produzione vastissima di acciai 
di qualità e speciali, nonché una ricca e svariata costru- 
zione di macchine. 

La Friedrich-Alfred-Hiùtte di Rheinhausen sul basso Reno, 
con una importante officina per costruzioni in acciaio. 

La Grusonwerk di Magdeburg-Buckau, che è conosciuta 
soprattutto per la sua vasta attività nel campo delle costru- 


Mediante questa pressa idraulica a vapore per forgiare, 

con, una pressione di 15.000 tonnellate, si possono 

produrre dei pezzi, forgiati delle più grandi dimen- 
sioni e di ogni qualità di acciaio. 


Serbatoi ad alta pressione, forgiati cavi e senza sal- 
‘atura. Peso di ogni serbatoio finito circa 100 tonn 


Un motore Diesel-Krupp a 4 tempi a 3 cilindri, 
modello SI b, di 130 HP a 500 giri al minuto. 


Impianto « Waelz» per minerali di piombo-zinco in Sardegna, 
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La casa madre in mezzo all'accialeric di Essen. In questa casa morì Friedrich Krupp, il quale, 
nel 1811, fondò la Ditta. Detta casa ospitava per molti anni pure il suo successore, Alfred Krupp. 


zioni di macchinario pesante. 

Il cantiere Germania di Kiel-Gaarden, che, oltre a nav 
mercantili e da guerra, costruisce motori Diesel, turbine a 
vapore marine e caldaie. 

Estesi giacimenti di minerali e miniere di carbon fossile 

La vastità e le produzioni tanto svariate di tutti quest 
stabilimenti permettono alla Ditta, di cui molte fabbriche 
hanno il vantaggio di godere un'ottima posizione d'accesso 
a grandi vie fluviali ed altre vie di comunicazione, di ese- 
guire da sé tutti gli stadi inerenti alla produzione, e cioè 
dalle materie prime fino alle macchine finite di lavorazione. 
Un grande stabilimento sperimentale fisico-chimico, uno sta- 
bilimento per eseguire prove, nonché numerosi uffici di con- 
trollo presso tutte le diverse fabbriche, servono a perfe- 
zionare ed affinare costantemente i materiali e garantiscono 
la solidità di ogni singolo pezzo che esce dalle officine. 

La fama mondiale, che godono i prodotti Krupp, è basata 
sulla costante e ferma aspirazione di tutti gli operai ed 
impiegati, di eseguire lavori perfetti e di dare il massimo 
rendimento, un fatto questo che caratterizza il lavoro della 
Ditta fino al giorno d'oggi attraverso una storia di oltre 
125 anni, ricca di trasformazioni 

I rapporti della Fried. Krupp A. G. con l'Italia risalgono 
al 1834, In quell'epoca, Alfred Krupp forniva al Regno della 
Sardegna punzoni per coniare le Regie monete Sarde. Da 
allora in poi, è rapporti della Krupp A. G. con l'Italia sì 
sono sempre più stretti. 

Nel corso degli ultimi anni e mesi, la Krupp ebbe a fornire 


Fried. 


Krupp Aktiengesellschaft, 


Essen 


per l'Italia, fra l'altro 

Impianti completi per il trattamento di 
minerali auriferi e di piombo-zinco. 

Impianti di laminatoi. 

Mulini per l'industria del cemento. 

Autoclavi con agitatori. 

Conchiglie per la colata a forza cen- 
trifuga. 

Serbatoi per alta pressione, a saldatura 
elettrica e forgiati senza saldatura, per 
le industrie chimiche. 

Pezzi forgiati di ogni genere ‘fino alle 
più grandi dimensioni, per comuni co- 
struzioni di macchine e navi. 

Motori Diesel fissi, per filande e fab- 
briche di tessuti. 

Stampi per alberi a manovella, ed al- 
beri a manovella finiti per la costru- 
zione di automobili. 

Autocarri per le Colonie Italiane. 

Macchine agricole per l'Etiopia. 

Le suddette forniture, comprendenti i 
più diversi rami di produzione, nonché 
molte altre forniture fatte, conferman. 
la grandissima fiducia che godono i la- 
vorì eseguiti dalla Krupp in Italia 


FRIED. KRUPP 
AKTIENGESELLSCHAFT 


costruito dalla Grusonwerk, Magdeburg-Buckau. 


(Germania) 


UOMINI COS 


All'augusta presenza di S. M. il Re Imperatore, la Società italiana per il 

progresso delle Scienze ha inaugurato a Venezia la sua XXVI riunione. - Qui 

sopra si vede il Sovrano che si intrattiene cordialmente con gli scienziati, e 
sotto, il Sovrano, il Duca di Genova, il Patriarca e le Autorità. 


T] si 
ETTITITICAN N R6R LIU 


Bisogna risalire al tempo di Ravachol per trovare un esempio di attentati 

terroristici nel cuore di Parigi. Ecco gli effetti dell'ordigno infernale esploso 

a rue Boissière nel Palazzo delle Industrie metallurgiche, causando la morte 
di due poveri guardiani. Il delitto è dovuto alla criminalità dei rossi. 
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L'ex presidente della Repubblica cecoslovacca Tommaso Garrigue Masaryk è 
morto il giorno 14 scorso al castello di Lany, presso Praga, alla tarda età di 


87 anni e 6 mesi. 


Sino al dicembre del '35 egli era stato sulla breccia della 


politica. In quell'anno cedette il seggio presidenziale a Edoardo Benes. 


S. A. R. la Principessa di Piemonte, fine e appassionata intenditrice di musica, 
ha assistito nei giorni scorsi al teatro Goldoni di Venezia alla serata dedicata 
alla Scuola di musica antica veneziana. - Sotto: Un ricevimento offerto a Roma 


dal 


Ministro Alfieri 


ai 


congressisti 


dei 


« Carbonio 


carburante » 
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SIEMENS 


VEDUTA DI BERLINO-SIEMENSSTADT 


Le Officine Siemens 
sono la più antica organizzazione elettrotecnica del 
mondo Esse furono fondate 90 anni or sono; il loro 
campo di lavoro ha dominato sempre tutta la produ- 
zione elettrotecnica. 


All'incirca 300 filiali e varie rappresentanze dirette diffon- 
dono i prodotti delle officine Siemens. La maggior parte 
degli stabilimenti sono raccolti nella grande città industriale 
di Berlino-Siemensstadt: altre grandi fabbriche possiede 


questa impresa in più di 20 città della Germania e dell'estero. 


SIEMENS & HALSKE AG » SIEMENS-SCHUCKERTWERKE AG - BERLIN-SIEMENSSTADT 


SIEMENS SOCIETA ANONIMA 


ROMA TORINO FIRENZE MILANO TRIESTE GENOVA BARI 
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- al Il Gran Premio automobilistico d'Italia ha avuto per la prima volta il suo svolgi- 
mento sul Circuito di Livorno che già vide i fasti sportivi della Coppa Ciano. Trionfo 
completo, ancora una volta in quest'annata, della « Mercedes» che ha avuto quattro 

Sa sue macchine tra i primi cinque arrivati. Caracciola, il vincitore ha realizzato la media 

di km. 131,310, - Qui sopra, a sinistra (dall'alto in basso): Un passaggio di Carac- 

ciola; Varzi (« Auto-Union») e Nuvolari (« Alfa-Romeo ») all'uscita da una curva. 

Sopra, a destra: S. E. Galeazzo Ciano e la Contessa Edda Ciano-Mussolini assistono 

con il maestro Pietro Mascagni e le Autorità allo svolgimento della corsa. 


rosa " " 


i 
f1 La prima finale della Coppa d'Europa a Budapest ha messo di fronte il Fei va 
dla'tazio, La partita si é conclusa con la vittoria dei magiari per 4 a 2. Diamo gui 
tI Sopra il primo goal italiano segnato da Busani al 26° del primo tempo. - Sotto: Il tiro 
i ‘di Costa che ha determinato ll goal di Piota nella ripresa. 
(] 


R$ L'incontro di atletica Italia-Francia A Parigi: 10 vittorie a 6 nell’incon- ì 

3 4 allo Stadio di Colombes a Parigi: tro. Italia-Francia. L'arrivo di Bec- | 

EE Maffei vince il salto in lungo con cali, primo nei 1500 m. (d',3”2); l’ar- | 

bi m. 7,63. - Beviacqua vince i 5000 rivo di Lanzi che è stato vincitore | 
degli 800 m. in 1°,54”,7 


metri avanti a Lefebvre. 


Società Italiana Prodotti Schering 


Milano 
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Il Gran Premio Motociclistico d'Italia, a Monza — III Trofeo della Velocità — ha dato luogo a un’emozionante gara. Nelle tre classi (500, 350, 250) sono riusciti vincitori due 
italiani, Aldrighetti (Gilera 500), Pagani (Guzzi 250) e un inglese, Mellora (Velocette 350). Aldrighetti ha coperto i 300 km. del percorso alla media oraria di km. 169,029. 
143.578. Diamo qui sopra, a sinistra, un rifornimento dell'inglese Anderson 


- L'affettuoso incontro di Pagani con sua madre, dopo la vittoria. 


Le medie raggiunte da Mellors e da Pagani sono state rispettivamente di km. 142,796 e di km. 
Fergus. - A destra, in alto e qui sopra, il bruciante finale di Pagani e Tenni (classe 250 cm.) 
w 


Il Campionato di calcio. Milan-Liguria (2-1) a San Siro. Una IL Campionato di calcio. La prima vittoria della Juventus 

fase. - In alto: Italia-Svizzera di Pugilato al Casino di Cam- 

pione. Vittoria italiana con sei incontri vinti e due nulli. - A 

destra: Campionato di lotta libera (allievi) a Genova. L'in- 
contro di Finocchiaro e Campora, pesi gallo. # 


(2) allo Stadio di Torino, contro il Livorno (0). Una rete di 
5 Borel e il vano tentativo di parata del portiere livornese. - In 

alto: Lucchese-Ambrosiana (3-3 allo Stadio di Lucca. Il por- 
_ tiere della Lucchese Olivieri respinge di pugno. 


dal 23 Settembre 1937-XV al 23 Settembre 1938-XVI la 


MOSTRA AUGUSTEA DELLA ROMANITÀ 


riunirà le più superbe testimonianze della civiltà Romana nel mondo 
e documenterà le successive fasi della potenza di Roma, celebrando 


il Bimillenario del primo imperatore nell’ Urbe tornata imperiale. 


3000 CALCHI, 200 PLASTICI, DI DAL LEGGENDARIO FONDATORE 


SEGNI, PITTURE, MOSAICI, MO- 


DI ROMA, 


AD AUGUSTO E 


DELLI, FOTOGRAFIE COSTI. AI SUOI GRANDI SUCCES- 


TUIRANNO UN COMPLESSO SORI TUTTA LA STORIA 


UNICO PER LA DOCU- DELL'ANTICA ROMA 


MENTAZIONE DELLA RIVIVRÀ AGLI OCCHI 


VITA ROMANA. DEL VISITATORE. 


LE LINGUE ESTERE sono 
indispensabili all'uomo colto... 
la Rivista dell’uomo colto è 


L'universalità della cultura, 
l'interdipendenza dei fattori 
spirituali e dei fatti econo- 
mici - caratteristiche del 
tempo nostro - c'impongono 
di conoscere una o più 
lingue straniere. 


C'è un mezzo semplice, piace- 
vole, sicuro per imparare le 
lingue moderne o per appro- 
fondire la conoscenza di esse: 
leggere e studiare 


Ie lingue estore 


la bella RIVISTA DI DIVULGAZIONE LIN- 
GUISTICA, unica in Italia, che pubblica 
ogni mese ll tiche di TEDE- 
SCO, INGLESE, SPAGNOLO, FRAN. 
CESE, esercitazioni e traduzioni 
(anche a premio), letture interessanti 
sulla storia delle varie lingue, sulla vita 
dei popoli, sulle questioni generali della 
linguistica, noterelle spicciole sulle diffi- 
coltà grammaticali e lessicali dell'ita» 
liano e delle principali lingue di culturo, 
rubriche pratiche, ecc. 

L'insegnamento teorico e pratico della 
Rivista è affiancato e completato dai QUA- 
DERNI DI CULTURA LINGUISTICA: Il più 
grande successo editoriale in fatto di pub. 
blicazioni sulle lingue straniere. 


Die itolienische Sprache Ist elna der klongvollsten 
Sprachen der W.lt 

Die Littoratur dar italienischen Sprache umlasst be 
rohmte Meistorwerke. Von Do.t» bis zu Corducci und 
welter bis zu D'Annunzio linde» wir elne gross» Zohi 
von Dicht em und Schrifistellern, Melster d » Gedan- 


kex und der.Sprache. Es gibt kaum etwas Schgner: 
als di 


Eindricke 
Natursci 
titten, wo 
Volk und der Geschicl 
vi.lon Jahrhunderten die uropdi.che Zivilisatton bein- 


man empl&ngt bai Be. lchtigung 
solten Italiens und der berdhm- 


Jedo Nummer der Zeltschrifi 


fe lingue estere 


enthélt in Itallenischer Sprache inte lsch 
und theoretische Austirungen Qber die itolienische 
Grammetik, Ausdrucksformen und SII, sowle, Uber di» 
ttallanische Littoraturgeschichte, also eine Sommlung 
niùtzlicher Informatonin welch es g statten in kurzer 
Zoit die Itollenische Sprache {ur dio Handelskorrespon 
denz zu erlernen und anruwendon. 

Ein Jshrliches Abonnement far dioso Zeltschrilt kostet 
nur 25 Lire innerhalb Deutschiands und kann bei 
jedem Postomt mit einer Ausloge von wenigen RM. 
beontregt werden. 


ABBONAMENTO ANNUO L. 25.— 
UN NUMERO SEPARATO L. 2.50 


Chiedere numero di saggio ed elenco dei 
“QUADERNI DI CULTURA LINGUISTICA" 


Se lingue estere 


Via C. Cantù, 2 MILANO Tel. 83-63/ 


ni 


MUSICA 


* Il Carro di Tespi Lirico ha concluso, l'8 settembre a Rieti, con 
un'ultima rappresentazione dell'Aida di Verdi, il suo giro dell'estate 
1937. Il Carro di Tespi Lirico ha dato quest'anno, in poco più di due 
mesi, 75 spettacoli, ai quali sì calcola abbiano assistito complessiva- 
menie 400.000 spettatori paganti. 


* Il 12 settembre si è chiuso il periodo utile per la presentazione 
delle domande e dei documenti al Ministero della Educazione Nazio- 
nale per il Concorso bandito dal Teatro Reale dell'Opera di Roma, 
per esami, alle 5 borse di studio (ciascuna di lire 10.000), destinate a 
giovani cantanti di ambo i sessi i quali aspirino a frequentare il 
corso speciale di avviamento istituito presso il Teatro stesso. 


* Le rappresentazioni di Teatro Spirituale che avranno luogo, du- 
rante la prossima Sagra musicale umbra, al Morlacchi di Merugia, 
comprenderanno: il Giona, oratorio di Carissimi, nella nuova elabo- 
razione strumentale del maestro Raccuglia, eseguito sull'edizione Chry- 
sander, che riproduce il manoscritto di Amburgo, con la regia del 
maestro Riccardo Picozzi, sotto la direzione del maestro Franco Ca- 
puana e col concorso aei cantanti Giovanni Malipiero, Fernando Au: 
torl. Tina Sauteri, Cloe Elmo, Adello 4agonara: e Augusto Romani; Ma- 
ria Egiziaca, di Oitorino Respighi, con la regia di Bruno Nofri, Ja dire- 
zione del maestro Franco Capuana @ il concorso dei cantanti Franca 
Somigli, Cario Tagliabue, Maria Huder, Palmira Marini, Adelio Zago- 
nara: e la Sacra Rappresentazione di Abrumo e Isacco di Ildebrando 
Pizzetti. Quest'opera, eseguita al Teatro di Torino nella forma mista 
(canto e recitazione), verrà per la prima volta presentata al pubblico 
nella sua nuova versione. Anche le parti che nella edizione originaria 
erano affidate ad attori di prosa, saranno a Perugia interamente can- 
tate. Ne saranno interpreti Fernando Autori nelia parte di Abramo, 
ines Alfani-reilini in quella di Isacco, Cioe Elmo in quella di Sara. I 
due Angeli saranno ‘lina Sauteri e Maria Huder. Anche quest'opera sarà 
diretta dal maestro Capuana. 


* Durante la Sagra musicale umbra, che si svolgerà nella seconda 
quindicina di settembre a Perugia e si concluderà il 4 ottobre nella fa- 
mosa Chiesa di San Francesco ad Assisi, avrà luogo un importante ci- 
glo di conferenze musicali nella superba storica Sala dei Notari nel 
Palazzo dei Priori di Perugia. Le conferenze precederanno e illustre- 
ranno ìn genere le principali manifestazioni della Sagra stessa, Così, 
l'esecuzione dell'oratorio L'infanzia di Cristo di Berlioz sarà prece- 
duta da una conferenza del senatore maestro Guido Visconti di Mo- 
drone su « Berlioz e l'oratorio romantico in Italia ». Il notissimo musi- 
cologo tedesco Johannes Wolf parlerà su «L'Italia e la musica reli- 
giosa medioevale ». La terza conferenza sarà tenuta da Fausto Torre- 
iranca sulle « Forme musicali organistiche ». Sul « Canto gregoriano » 
sarà tenuta una conferenza dal maestro don Onorio Magnoni del Pon- 
tificio Istituto di Musica Sacra, e sarà seguita dall'esecuzione di canti 
gregoriani liturgici e di laudi gregoriane. Un'ultima conferenza sarà 
tenuta dal noto critico francese Henry Pruniéres (autore di importanti 
studi e di una vita romanzata su Giovan Batusta Lulli) e precederà 
le rappresentazioni del Giona del Carissimi, della Maria Egiziaca del 
Respighi e della Sacra Rappresentazione del’ Pizzetti. 


* Pietro Mascagni ha parlato della sua nuova opera I Bianchi e i 
Neri, che egli conta di condurre presto a compimento e far rappre- 
sentare a Koma in occasione dell'Esposizione Internazionale del 1941. 
ll libretto è stato preparato da Mario Ghisalberti e s'intitola I Bianchi 
è i Neri. I tre atti della nuova opera sì svoigono rapidi e intensi in una 
notte e in un giorno tra le mura meriate di una città toscana in pieno 
‘Trecento: una città in cui infieriscono le lotte tra Bianchi e Neri, di 
cui sono capi due fratelli, Vannozzo della parte nera e Donato della 
parte bianca. Nella vicenda il dramma politico si fonde con un dramma 
d'amore. Bandito dal fratello, Donato non aspira alla vendetta, ma alla 
pacificazione del popolo ed all'unità del governo; ed a questo perviene 
attraverso una serie di avvenimenti drammatici e dal suo sacrificio 
d'amore. Tra | due fratelli divisi dall'odio politico si erge la figura tra- 
gica della madre, contesa e divisa, che ama così ll figlio buono come 
quello malvagio, e trova Ja radice profonda del suo martirio nel fatto 
che il trionfo di uno del figli deve ineluttabilmente basarsi sulla ro- 
vina dell'altro. 


* Ai primi del prossimo otiobre presso l'Università di Bonn in Ger- 
mania avrà luogo un concerto commemorativo del compositore Andrea 
Luca Lucchesi di Livenza. Verranno eseguite alcune fra le musiche più 
significative di questo musicista del Settecento che ebbe a Bonn una 
larga notorietà. Ìl concerto verrà radioaiffuso in Italia dall'ELA.R. 


* Nell'aprile e maggio 1938 verrà in Italla per una serie di cinque 
o sel concerti la famosa Orchestra Sinfonica di Budapest, che fu due 
anni or sono a Roma e vi riportò un vivissimo successo. 


* Allo scopo di approfondire i rapporti culturali fra l'Italia e la 
Germania il Conservatorio di musica di Berlino ha invitato dei primari 
artisti italiani a tenere del corsi speciali d'insegnamento nella Capitale 
del Reich. Il maestro Luigi Scolari ha iniziato un corso di canto che 
durerà fino al 15 ottobre ed il maestro Enrico Mainardi inizierà il 20 
ottobre il suo corso di perfezionamento per violoncellisti. 


# L'Opera bavarese di Stato riaprirà i propri battenti alla fine di 
questo mese con una nuova messa in scena del Faust di Gounod. Se- 
guirà il Flauto magico in un allestimento fiabesco di cui fin d'ora si 
dicono meraviglie. Una novita per la scena lirica tedesca sarà un'edi- 
zione originale della Carmen i cui recitativi non verranno cantati come 
avviene su tutti | teatri, ma declamati secondo Ja volontà originaria 
dell'autore. Con vivissimo interesse, poi, è atteso il Don Carlos di Verdi 
che, dopo aver trionfato su numerose altre scene della Germania, verrà 
rappresentato a Monaco per la prima volta. 

La «Nord-Sud-Press» comunica che la nuova» opera di Riccardo 
Strauss IL giorno della pace, su libretto del viennese Josef Gregor, è 
già ultimata e che il Maestro ha stabilito di mandarla în scena nella 
prossima estate alla modesima Opera di Monaco. 

Riccardo Strauss — che dalla sua Arabella sembra aver ritrovato 
energie e ispirazione giovanili — ha già pronta una seconda opera 
nuova dal titolo Dafne che verrà presentata al giudizio del pubblico 
sulle scene dell'Opera di Dresda. 


# Dal-5 al 15 ottobre avrà luogo ad Amburgo una grandiosa cell 
brazione di Johannes Brahms la quale comprenderà tre concerti sin- 
fonici sotto la guida di Furtwangler e di Jochum, un concerto di mu- 
sica da camera e una serata di Lieder. Le opere eseguite saranno 
scelte tra le più belle e significative del grande compositore: fra le altre 
ìl monumentale Requiem. 

Lubecca accoglierà anche quest'anno — dal 7 al 9 novembre — un 
festival di musiche contemporanee che verranno presentate al pub- 
blico dal maestro Heinz Dressel. Sono annunziate opere di Hans Breh- 
me, Theodor Berger, Werner Egk, Renzo Bossi, Max Donisch ed altri. 


# Particolarmente interessante si annunzia il cartellone dell'Opera 
di Colonia che ha riaperto i propri battenti l'8 di questo mese. Al 
Tannhéuser, scelta per la recità di inaugurazione, seguirà tutto un 
gruppo di opere nuove per Colonia e alcune anche per la Germania: il 
Don Carlo di Verdi, L'ultima avventura di Don Giovanni di Paul 
Graener, Notte spagnuola di Eugenio Bodard e Quando la Zarina sor- 
ride di Clemens Schmalstich. Due novità assolute saranno francesi e 
cioè Penelope di Gabriel Fauré e il balletto Danze sinfoniche di Robert 


Réhan. 
De Sai HF 


#* Segnaliamo dal catalogo « Columbia» due successi francesi, assai 
in voga nella Banlieue, come nei maggiori Music Halls di Parigi, ed 
ottimamente interpretati dal celebre « accordeonista » Alexander e dalla 
sua orchestra, 

Ecco i titoli: 

C'est un comique (Andrè-Messier); 

La Fiancée du Cymbalier (J. Eblinger). 


L'ILLUSTRAZIONE 


LA VERA PENNA 
A SERBATOIO 
TRASPARENTE 


ITALIANA 


Basta uno sguar- 
do per control. 


lare la quantità di 
inchiostro ancora 
esistente nel capace 


serbatoio. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE x. 1) 
Preparazionedel Chimico Farmacista A. Ggassi, Brescia 
— Etichetta e Marca di fabbrica depostata — 

Rìdona mirabilmente ai capelli bianeni 11 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 
dò e ne conserva la morbidezza e l'appi 
A) renza della gioventà 

IM)EI) ron macchia e merita di casere preserito 
SI Np)pA]| pe: 12 sus etticacia garantita da moltissimi 

MaP/9]| certificati e pei vantaggi di sus facile ap- 
plicazione. 

Per posta : la bottiglia L. 11,—; 4 bot. 
tiglie L. 36.— anticipate, 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la, 
‘marca depositata. Ù 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. ({221 Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo toloresiondo, castano 
|o nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo gradevole, 
|£ presenta grande convemienza perchè dura circa sei mesi. — Per| 
posta Lire 10.— anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ((. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in castano è nero la barba e i ca- 
‘pelli. — Per posta L, 10,— anticipate. 
|Dirigersi del preparatore A. Gràssi, Chimico-Fariscisla, Brescia 

Depositi: MILANO, A Manzoni e C. G. Soffientiài : G. Costa: 
FIRENZE C. Pogna e F.; NAPOLI D. Lancellotti € C.; L. Lpicini 
‘ presso 1 rivenditori di articoli di profumerie di tutte le città d’Italia. 


L'ILLUSTRAZIONE 


* Ecco alcune nuove interpretazioni 
dell'Orchestra tipica Siciliana. 

I dischi di questo complesso hanno ot- 
tenuto veramente un largo successo. Ciò 
dimostra non solo la maturità del gusto 
del nostro pubblico, in fatto d’incisione, 
ma anche l'attaccamento al nostro tipico 
folclore. 

Elenchiamo le incisioni che comple- 
tano il quadro di una bellissima serie 
che ha avuto brillante inizio. 

Rossama (M G. Gioviale), tango; 

Ti voglio sempre mia (M.° G. Giovia- 
le), fox-one step; Orchestra tipica Sici- 
Ha 


all'antica (M* G. Gioviale), 


Questa sera verrò con te (M° G. Gio- 
viale), fox-one step; Orchestra tipica Si- 
ciliana); 

Lilly (M° G. Gioviale), fox-one step; 

Per te io soffro (M.* G. Gioviale, ma- 
zurka; Orchestra tipica Siciliana. 

Le incisioni sono della « Columbia » 


* Meritano menzione queste gustose 
creazioni di R. De Angelis 

Visite all'Italia; 

Figure e Figurine (Ce l'hai); 

Schiocca la frusta - Quartinelle del 
tempo presente; 

Ma come son distratto; 

Quando passano i soldati; 

Quando t'amavo - Tango; 

La polka di mammà; 

Come mi gira la ruota - Stornelli in- 
cotsrati; 

faggio; 
Donna del sogno - Berceuse. 


Pici Di LUSSO ORVIETO 


* Per chi vuol riascoltare i graziosi 
motivi di taluni filmi, segnaliamo 
«Amore in 8 lezioni» 

Parlando del tempo - Speaking of the 
Weather (Harburg-Arlen) - fox trot; 

Pensiamoci insieme - Let's put our 
heads Together (Harburg-Arlen) - Car- 
rol Gibbons e Savoy Hétel Orpheans con 
coro. 

« Nata per danzare » 

Tu vivi nel mio cuore (Levi-Cole Porter); 

È tanto facile amarti (Levi-Cole Porter) 

- Mario Latilia e la sua orchestra. 

« Vigilia d'armi» 

Una chitarra... e quattro parole (Berti- 
ni-Lenolr); 

Pranzo solo (Rastelli-Can) - Siow; Ma- 
rio Latilla e la sua orchestra (non del 
film). 

«On your toes» e «Pennies from Heaven» 

Denaro che cade dal cielo - Pennies from 
Heaven (Johnston-Burke). Dal film omo- 
nimo. Carroll Gibbons and his Friends. 

C'è un piccolo albergo... - There's a 
small hòtel (Rodgers-Hari). Dal film 
small hòtel (Rodgers-Hart). Dai film: «On 
your Toess - B.B.C. Dance orchestra di- 
retta da Henry Hall 


* Elenco delle canzoni recentemente 
incise da Carlo Buti 

All'imbrunire (Bonagura-Ciofi); 

Busciarda, me vuo' bene (Bovio-Va- 
lente); 

Ca 
felli); 

Canzone eterna (Valente-Fiorelli), 1° 
Premio Concorso Nazionale O.N.D. di 
Napoli; 

Chitarra nera (Bovio-Tagliaferri); 

Core e pensisco (Ciro-Galiano); 

"E suonne (Valente-Letico); 

Madonnina del Monte (Coppolecchia- 
Alfieri); 


sone dell’operaio (Attanasio-Staf- 


ITALIANA 


LUXARDO, 


CHERRY. — BRANDY < 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


Nnammurate comm’ a tte (Pisano- 
Ciof); 

Nonna nonna a Surriento (Manlio-Bo- 
navolontà); 

Se sceta Napule (Staffelli-De Filippis); 

Tridece mise (Lama-Bovio). 


BELLE ARTI 


* Alcuni anni fa, negli immediati din- 
torni del bosco comunale di Colonia si 
scoprirono i resti di un villaggio del- 
l'epoca della pietra. Era la prima volta 
che un primitivo abitato di quell'epoca 
ritornava, con tanta ampiezza di pro- 
porzioni, alla luce della posterità. Ora, al- 
cune parti di queste dimore, il cui studio 
sarà così Importante per le ulteriori ri- 
cerche etnografiche della regione, sono 
State accuratamente ricostruite ed espo- 
ste al pianterreno del Museo Wallraf- 
Richartz di Colonia. Il visitatore può così 
rendersi conto di come fossero costruite 
le quasi cento capanne del villaggio. Esse 
consistevano in uno scavo di forma cir- 
colare che si affondava per circa un me- 
tro nel terreno e che era talora circon- 
dato da una specie di irregolare palizzata. 
Del pari, è stata ricostruita una grossa 
baracca piantata su palafitte per proteg- 
gerla, evidentemente, dalla umidità del 
terreno e dagli assalti dei roditori e de- 
stinata ad accogliere le granaglie 


* Vicino a Treviri, nell'eseguire alcuni 
lavori stradali. militi del lavoro hanno 
scoperto una serie di tombe che, dagli 
oggetti in esse contenuti, si fanno risa- 
lire all'ultimo secolo prima dell'era cri- 
stiana, quando la regione era ancora abi» 
tata dalla popolazione celtica di Treviri 
che nel 54 a. C. sì sottomise volontaria- 
mente a Giulio Cesare. 


* Nel museo storico municipale della 
città di Kénigsberg rimarrà — fino al 
31 dicembre — aperta al pubblico una 
interessante mostra kantiana la quale, 
scrive la Nord-Sud-Press, oltre a nu- 
merosi ritratti e altri eimeli del grande 
filosofo, conterrà quasi tutte le prime 
edizioni delle sue opere. 


* Franz von Lenbach, il più illustre 
pittore tedesco del secolo scorso, al qua- 
le si deve il più bello e celebre ritratto 
di Bismarck, si costrul or sono 50 anni a 
Monaco una splendida dimora nella qua- 
le riceveva le più illustri personalità del- 
l'epoca, prima fra tutte il Cancelliere di 
ferro. Nell'edificio, che ora accoglie }a 
galleria Lenbach e quella comunale sarà, 
perciò, fra breve celebrato il cinquante- 
nario della sua costruzione. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Con un terzo elenco, il Foglio di DI- 
sposizioni n. 860 del Partito, ha istituito 
vari altri treni speciali per visitare la 
Mostra nazionale delle colonie estive e 
dell'assistenza all'infanzia: Venezia 18 set. 
tembre; Bergamo 18 settembre; Forlì, Ra- 
venna e Pesaro uniti 18 settembre; Cuneo 
24 settembre; Cremona 25 settembre; Va- 
rese 25 settembre: Como 26 settembre. 

La formazione di tali treni si è resa ne- 
cessaria per agevolare l'affluenza alla Mo. 
stra che continua ad Interessare così for- 
temente il pubblico. I convegni scientifici 

susseguono e si concludono, mentre nel- 
Mostra stessa în questi giorni è stato 
averto un nuovo Padiglione dedicato al- 
l’attività premarinara. Il Padiglione è sta- 
to allestito ad iniziativa dell'Ispettorato 
generale per la preparazione premilitare 
€ post-militare della Nazione col concorso 
delle Forze Armate. 


* Il Segretario del P.N,F. con Foglio 
di disposizioni n. 862 in data 4 settem 
bre ha disposto che 18 ottobre XV, VII 
annuale della Fondazione dei Fasci 'Gio- 
vanili di combattimento, 1 Segretari Fe- 
derali consegnino i diplomi del I Corso di 
preparazione politica per 1 giovani, alla 
presenza del Direttorio del Gruppo Uni- 
versitario Fascista, degli Ufficiali del Co- 
mando federale dei FF. GG. C. e degli al- 
lievi del II e III corso. 


* Il Ministero delle Corporazioni infor. 
ma che in caso di chiamata dei Fasci Gio- 
vanili di Combattimento per mobilitazio- 
ne, al Giovani Fascisti spetta lo stesso 
trattamento praticato ai lavoratori chiamati 
in servizio nella M.V.S.N. Per disposi- 
zioni del Direttorio Nazionale del P. N, F. 
le chiamate dei Giovani Fascisti saranno 
ridotte a casi assolutamente eccezionali. e 
verranno effettuate mediante invio della 
consueta cartolina rossa da diramarsi e- 
sclusivamente dai Comandi Federali. 


* Nel prossimo ottobre avranno luogo 
presso la R. Accademia Navale due con- 
corsi per una ammissione straordinaria al 
corsi normali della R. Accademia. Al 
« primo » concorso che prevede l'ummis- 
sione di allievi ufficiali di Stato Maggiore 
€ del Genio Navale alla prima classe del 
Corso normale. potranno parteciparvi | 
giovani: (per li Corpo di Stato Maggiore) 
nati dopo il 1 aprile 1917 e in possesso del 
diploma di maturità classica, scientifica o 
del diploma di Istituti tecnici; (per il 


<Ddiscondenti di nd 


‘ famosa linea 


Acqua di Colonia 


“TOSCA” 


Una poesia di delicata 
freschezza, affascinante 
per misteriosa fragranza. 


Acqua di Colonia 
“TROIKA” 
distingue il tipo forte, 
sportivo. Creazione mo- 
derna per la gioventi 
novecento. 
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è la Colonia che 
per cinque generazioni esercita la sua 
benefica azione vivificante su innumere- 
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Corpo del Genio Navale) 1 giovani nati 
dopo il 1° aprile 1916 ed in possesso di 
diploma di maturità classica o scientifica 

‘Al «secondo » concorso verranno am- 
messi 40 allievi ufficiali di Stato Maggiore 
€ 15 allievi ufficiali del Genio Navale di- 
rettamente alla 3a classe del Corso nor- 
male. Con tale concorso si offre ln pos- 
ibilità di divenire in un anno ufficiali del 
S.P.E. della nostra Marina. Le condizioni 
necessarie per partecipare al Concorso, s0- 
no: per il Corpo di Stato Maggiore na- 
scita posteriore al 1° aprile 1915; titolo di 
studio: aver superato gli esami ‘di analisi 
matematica, geometria analitica, meccani. 
ca razionale, fisica sperimentale del bien- 
nio propedeutico; 

per il Corpo di Genio Navale data di 
nascita posteriore al 1° aprile 1914; titolo 
di studio: aver superato tutti gli esami 
del biennio propedeutico. 

A questo concorso viene aggiunta una 
visita medica ed un breve colloquio di 
carattere storico, letterario, politico e geo- 
grafico. 


* Constatati gli ottimi risultati di peri. 
zia ed efficienza raggiunti dai primi ‘dieci 
alllevi piloti militari, il Governo peru- 
viano ha deciso di ‘inviare altri sedici 
allievi alla Scuola Accademia Aeronau- 
tica di Caserta. I sedici allievi, che ap- 
partengono al centro aeronautico «Jorge 
Chavez» di Lima, si perfezioneranno a 
Caserta per un corso della durata di 
tre anni. 


#* Provenienti da Napoli, sono giunte 
a Roma alcune signore delegate dal Go- 
verno Portoghese. La delegazione è giun- 
ta in Italia per studiare l'organizzazio- 
ne femminile fascista. 


* Alla Fiera del Levante a Bari, in- 
sieme al rapporto tenuto dal Vice-Se- 
gretario dei G.U.F. agli addetti cultu- 
rali del G.U.F. di sede universitaria, il 
giorno 13 settembre è stata inaugurata 
la Mostra del Libro e della Stampa Uni- 
versitaria. 
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* Per il giorno 18 corrente il Diret- 
torio Gare della F.I.D.A.L. ha approvato 
lo svolgimento dell'incontro di campio- 
nato società tra il G.U.F. Roma e la 
S.S. Parioli. Il 19 avrà luogo l'incontro 
di ritorno. 


NOTIZIARIO IPPICO 


* Dopo che il grande Donatello II ci 
ha lasciato per essere destinato alla ripro- 
duzione, all'allevamento di Montefontalne, 
abbandonando le corse e gli ippodromi eu- 
ropei, il primato del purosangue in Italia 
conteso fra El Greco (Pharos e Gay 
Camp) e Amerina (Apelle e Pastorella) è 
stato inequivocabilmente attribuito alla 
puledra poderosa della Razza della Pel- 
legrina. con la dura, battagliata vittoria 
conseguita contro il'rivale di Dormello 
nel Premio Laveno a San Siro, in cul 
Amerina rendendogli 4 chili lo piegava 
d'una corta testa sulla distanza di 2200 
metri. Finale emozionante, disperato e 
limpido da non lasciare più dubbi di 
sorta sulla discussa superiorità tra } due 
successori di Donatello. Difatti dopo tale 
risultato mentre la scuderia Tesio-Incisa 
rinunciava a mantenere l'iscrizione di 
El Greco nel Grosser Preis der Reichs- 
hauptstad che si disputa il 19 settembre 
a Berlino-Hoppegarten (70.000 rm. - 
m. 2400) l'on. Roncoroni, proprietario 
della « Pellegrina » mandava Amerina al- 
la Capitale germanica per partecipare alla 
imminente grande prova tedesca. 

Severo compito, ma non impossibile, at- 
tende la figlia di Apelle in campo inter- 
nazionale. Essa dovrà domenica aftrontare 
la lotta aspra contro autentici campioni di 
valore eccezionale, fra i quali oltre gli ag- 
guerriti esponenti dell'allevamento germa- 
nico, il cui migliore esponente dovrebbe 
essere Blasius, vincitore del Nastro Bruno. 
incontrerà impareggiabili galoppatori fran- 
cesi ed inglesi. Sino al 17 settembre non 
sarà possibile conoscere i nomi del con- 
correnti perché solo allora scade l'ultima 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


che si osserva quì dietro indica ciò che si ottiene da un apparecchio. Ed un 


apparecchio razionalmei 


costruito può risparmiare molto lavoro di mente e 


far ottenere buone fotografie anche a chi fotografa solo occasionalmente. 
Il successo fotografico si ottiene con 


Ditta Ing.IPPO 


dichiarazione, ma ad ogni modo si presu- 
mono in gara la famosa Corrida (5 anni 
- kg. 6014), del sig. M. Boussac, l'ottimo 
Vatellor (4 anni - 62), del sig. L. Volterra 
e i buoni tre anni Le Grand Duc (53) e 
Sultan Mahomed dell'Aga Khan, nonché 
Buckleigh (5 a. - 58) di Lord Gianely, e 
i rappresentanti tedeschi selezionati dalle 
loro grandi prove 

Sebbene. Amerina, sempre affidata al 
bravo Renzoni che la condusse a tutti i 
successi e a tutte le gagliarde contese con 
Donatello Il durante l'annata e sempre 
allenata dal fine Percy Smith, debba af- 
frontare questi tenaci e poderosi antago- 
nisti, non partirà battuta; anzi senza ce- 
dere all'entusiasmo destato dalla intrinse- 
ca-qualità e dalla forma smagliante testè 
ribadita, siamo indotti a considerare come 
positive e concrete le possibilità sue in 
questa corsa classica su terreno estero. 

La puledra della « Pellegrina » in quel 
ricordato finale accanito con El Greco ha 
coperti i 2200 metri in 2' 16”, tempo assai 
promettente se si considera come essa 
gradisca la distanza più lunga come chia- 
ramente dimostrò nel Nastro Azzurro € 
nel « Milano » e se sì riconosce l'evidente 
suo progresso segnato dalla primavera al- 
l'autunno. Amerina portando 52 14 _rice- 
verà 7 chili da Corrida, vantaggio che po- 
trebbe rispecchiarsi sul’terreno, mentre la 
resa di mezzo chilo ai coetanei invita a 
far ritenere ardua la partita ricercata ar- 
ditamente con lo spirito agonistico che 
caratterizza lo sport dell'èra fascista 

Intanto che a Milano il 19 settembre 
avremo il Gran Premio del Fascio (ex 
St, Leger - L. 100.000 - m. 2800), nel qua- 
le partirà favorito El Greco contro Mi- 
luzzo, Sinni, Olevano, Peleo, Gaio e forse 
qualche altro puledro, attenderemo con 
serena fiducia nei colori nazionali che la 
figlia di Apelle porterà onorevolmente nel 
Gran Premio della Capitale del Reich. 
L'ippica italiana, che nel momento offre 
la supremazia assoluta dei due anni usciti 
da Dormello, imbattibili ed imbattuti nel- 
la stagione, ed è in attesa dello svettaco- 
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leso Gran Premio di Merano del 3 otto- 
bre, ora certamente affermerà la sua in- 
crollabile efficienza ed il suo valore anche 
in Germania qualunque sia il risultato 
della prova, dopo essersi affermata in 
Fravela con la discussa sconfitta di Do- 
natello IL. 


NOTIZIE VARIE 


* Nei giorni scorsi, subito dopo l'ar- 
rivo all'aeroporto di Tempelhof del 
grande ‘quadrimotore « Hindenburg », 
che comple giornalmente il tragitto da 
Berlino a Copenaghen e ritorno, è sta- 
to festeggiato degnamente per il com- 
pimento del suo milionesimo chilome- 
tro di volo il primo ed unjco cuo- 
co attualmente in servizio sù di un 
aeroplano tedesco, che nella sua mi- 
nuscola cucina volante, dalla superficie 
di appena due metri quadrati, ha sor- 
volato in otto anni di servizio una di 
stanza pari a venticinque volte il giro 
del mondo. Intervistato da alcuni gior- 
nalisti, il cuoco ha dichiarato che l'ar- 
fe culinaria in cielo è ben diversa da 
quella a terra o sul mare. Vi son del- 
le pietanze che non. sopportano una 
certa altezza ed altre che ad una de- 
terminata altitudine non vengono sop- 
portate dagli stomachi dei passeggeri. 
Così, ad esempio, i cavoli, cucinati e 
mangiati a tremila metri sul livello del 
mare, diventano addirittura veleno. 


* A MihIhausen è stato riportato in 
luce un cimitero del tempo dei re di Tu- 
ringia (sesto secolo), Nelle quindici tom- 
be finora esplorate si sono rinvenute lan- 
cie, ascie e parecchi altri oggetti d'uso, 
fra cui frammenti di un sottilissimo bic- 
chiere di vetro e un paio di pinzette 
Questi due ultimi arnesi servivano a quei 
lontani avi tedeschi per farsi la barba. 
L'oggetto più prezioso è stato trovato nel- 
la tomba di una donna: è una fibbia arti 
sticamente lavorata in forma di croce un- 
cinata. 


L'ILLUSTRAZIONE 


“ACQUA 
LAVANDA 


* L'annunzio della 
visita del Capo del Go- 
verno italiano al Fih- 
rer-Cancelliere ha but- 
tato Berlino, ammini- 
strati ed amministrato- 
ri, in una febbre di 
preparativi di cui non 
si era mai vista l'u- 
guale, neppure quando 
si trattò di ricevere le 
centinaia di migliaia di 
ospiti venuti da tutto 
il mondo per le Olim- 
piadi. Si vuole che le 
accoglienze della Capi- 
tale siano grandiose în 
proporzione dell'avveni- 
mento, giustamente con. 
siderato come uno dei 
più significativi e im- 
portanti della nuova 
storia tedesca e della 
politica internazionale 
Lungo tutto il « percor- 
so d'onore» che dall'ex 
Castello imperiale, at- 
traverso l’Unter den 
Linden. la Porta di 
Brandeburgo, la Char- 
lottenburger  Chaussée, 
la Bismarckstrasse, il 
Kaiserdamm, l'Adolf 
Hitler-Platz, va, lungo 
chilometri e chilometri, 
fino alla Diberitzer 
Heerstrasse, già squadre 
numerose di operai si 
avvicendano nei lavori 
di abbellimento che ne 
dovranno trasformare 
come per incanto l'a- 
spetto al passaggio di 
Mussolini.  Pennoni alti 
dodici metrì in cima al 
quali sventoleranno le 
bandiere del Reich ed | 
colori d'Italia segneran- 
no il percorso trionfale 
del Duce nel cuore del- 
la città federiciana. 
Splendidamente adorna- 
ta sarà anche la Wil- 
helmplatz. sulla quale 
sorge la Cancelleria del 
Fiihrer. mentre sulla A- 
dolf  Hitler-Platz verrà 
eretta una architettoni- 
ca «torre delle bandie- 
re» alta 42 metri. Mal- 
grado tutto l'amore del 
berlinesi per 1 loro al- 
beri, molte file di essi 
che ' oggi  ombreggiano 
la strada davanti al Po- 
litecnico verranno sa- 
crificate perché le sfi- 
late militari davanti al 
Capo dell'Italia fascista 
possano svolgersi nella 
massima pompa possibi- 
le. Sullo stesso tratto 
sono anche in corso di 
erezione le tribune d'o- 
nore. Nuovi riflettori 
verranno per la prima 
volta impiegati ad inon- 
dare di magiche luci 
l’Unter den Linden, 
mentre da per tutto 
nelle strade e le piazze 
anche le più lontane da 
quelle che attraverserà 
Mussolini sorgono pen- 
noni, s'intrecciano fe- 
stoni e si profondono i 
drappi ed i segni di o- 
nore e di gioia. L'ab- 
bellimento di Berlino a giudicare così ad occhio e 
croce, costerà, oltre che fantasia e fatiche d'ogni 
sorta — apparatore supremo il noto scenografo 
Benno von Arent — anche molti quattrini: un mi- 
lione e mezzo di marchi, dice qualcuno: inai, ag- 
giunge, upa simile somma sarà stata spesa meglio. 


* Lo stesso destino del piccolo villaggio di pe- 
scatori che un giorno fu Gdynia prima che fosse 
scelto a formare il nucleo originale di quello che 
nel corso di pochi anni è divenuto il massimo 
perto polacco € insieme una delle più grandi e 
popolose città della Polonia, sembra riservato ad 
un altro piccolo porto peschereccio polacco: quel- 
lo di Grossdorf sulla penisola di Hela. In una 
riunione recente dei dirigenti la vita economica 
e lo sviluppo industriale e commerciale della Re- 
pubblica, presenti anche i ministri direttamente 
interessati nella questione, è stato infatti esami- 
nato e approvato il progetto di ampliamento del 
porto di Grossdorf. che dovrà servire ai traffici 
esteri, reso accessibile alle grandi navi delle ma- 
rine polacca e straniere. Grossdorf riceverà an- 
che un nuovo nome, che sarà quello di Wladis- 
lawowo. 


Si è inaugurato a Weimar l'annuale Con- 
pie aaa Società Tedesca Dante Alighieri. Il 
discorso di apertura è stato tenuto dal Consigliere 
segreto prof. Adolf Dyroff di Bonn, parlando sul 
tema «Dante e l'antichità ». 


* È partita in questi giorni per Narwik, in 
Norvegia: la spedizione tedesca destinata allo 
Spitzbergen per studiare e far dei rilievi magne- 
tici nelle regioni finora inesplorate sotto questo 
punto di vista. È risaputo infatti che l'ago cala- 
mitato delle bussole, invece di rivolgere la punta 
verso il polo nord geografico, è diretto più o 
meno costantemente verso il polo magnetico, i 
dividuato nella Baia dell’Hudson nel Canadà. Tut- 
tavia, per quanto questo polo magnetico sia stato 
calcolato da diversi studiosi, è necessario che i 
naviganti sappiano con tutta’ precisione quale sia 
l'aberrazione degli strumenti di bordo rispetto al 
punto in cui si trova la nave. Dai risultati della 
spedizione allo Spitzbergen gli esploratori tede- 

hi si ripromettono appunto di fornire dei dati 

iù precisi sulle osservazioni geofisiche finora 
espletate. Dalla stazione di Narwik, la spedizione 
si ripromette di imbarcarsi su di ‘una specie di 
nave rompi-ghiaccio norvegese e di esplorare, per- 
mettendolo le condizioni del pack, la parte me- 
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ridionale dello Spitz- 
bergen. Dopo un mese 
di soggiorno in tale re- 
gione, gli otto esplora- 
fori tedeschi, capitanati 
dal, dott. H. Rieche, 
parteciperanno alla sta. 
zione centrale geografi- 
ca e fisica di Tromsò | 
risultati delle loro ri- 
cerche. Oltre a ciò gli 
esploratori si  propon- 
gono di scalare le mai 
giori vette dello Spitz- 
bergen e specie le «Tre 
Corone», poste rielle vi- 
cinanze delle miniere di 
carbone e_la vetta del- 
l'Hornsund, le cui al- 
tezze relative, dalla ba- 
se alla cima, sono pa- 
ragohabili alle monta 
gne delle Alpi e dell’ 
malaia. Per ultimo le 
osservazioni del dottor 
Rieche e dei suoi com- 
pagni di spedizione si 
estenderanno all'influen- 
za del ghiacciai sulle 
condizioni atmosferiche 
dell'Europa. 


* In esecuzione del 
piano quadriennale, an- 
nunziato l'anno scorso 
dal Governo del Reich, 
le industrie tedesche, di 
qualunque genere esse 
slano, stanno studiando 
dei nuovi 


speciale, 
atto a ridurre allo stato 
liquido il basalto di na- 
tura vulcanica, disponi- 
bile in grande quantità 
in Germania. Il minera- 
le liquido dopo essere 
stato trattato in alti 
forni speciali allo sco- 
po di renderlo più mal- 
leabile, viene risolidif- 
cato e venduto in pani 
o in lastre. Dato il bas- 
so punto di fusione del. 
la nuova materia e da- 
to la sua alta resistenza 
all'azione degli acidi ed 
all'attrito, il basalto co- 
sì preparato trova larga 
Applicazione nella rive- 
stitura delle tubazioni 
occorrenti per fabbriche 
di prodotti chimici, di- 
stillerie, raMnerie, ‘ecc. 
Oltre a ciò, il basalto 
liquido viene impiegato 
nella pavimentazione di 
Impianti speciali. 


* La questione delle 
minoranze tedesche in 
Polonie e di quelle po- 
lacche in Germania, che 
per tanto tempo costituì 
il principale ostacolo ad 
un riavvicinamento fra 
i due Paesi pur avendo 
perduto, sotto la spinta 
degli avvenimenti e de- 
gli interessi politici che 
vogliono una stretta in- 
tesa e comune difesa 
contro il pericolo costituito dal fronte di Mosca. 
gran parte della sua importanza. è tuttavia an- 
cora lontana dall'avere raggiunto quella soluzione 
che possa essere giudicata soddisfacente così dal 
governo del Reich che da quello di Varsavia, Lo 
Spirare della Convenzione di Ginevra, ed il fatto 
che le trattative dirette intavolate dalla Germania 
già prima del termine della Convenzione all'ini- 
zio dell'anno non abbiano finora condotto che a 
risultati di natura esclusivamente tecnica, non 
hanno quindi potuto che portare ad una nuova 
tensione, che appare specialmente viva in Ger= 
mania, ove si considerano con giustificata ap- 
prensione i vari provvedimenti legislativi e di 
governo adottati nel corso degli ultimi mesi in 
Polonia nei confronti delle popolazioni dell'Alta 
Slesia e diretti, secondo si giudica in Germania, 
ad intaccare i diritti e ed alterare profondamente 
il carattere delle minoranze tedesche comprese 
Nel territorio della Repubblica, che si vogliono 
destinate ad una rapida e definitiva « polonizza- 
zione ». Ma se, posto în questi termini, il con- 
flltto tedesco-polacco riveste una certa gravità, 
è però da osservare, che esso, limitato com'è € 
come intenzionalmente s'intende mantenere alle 
sole questioni delle minoranze etniche, non ha 
turbato In alcun modo i buoni rapporti politici 
da tempo instaurati fra Varsavia e Berlino. È 
però da ritenere, che in obbedienza alle direttive 
di pace e di difesa europea dell'asse Roma-Berlino, 
direttive che non possono non trovare rispondenza 
€ solidarietà da parte polacca, le attuali trattative 
fra i due governi interessati debbano condurre a 
quel pacifico regolamento dei problemi dell'Alta 
Slesia che giustizia e ragione concordemente im- 
pongono. Notizie dell'ultima ora dalla Polonia la- 
sciano appuntossperare che già nella prossima set- 
timana possa venir comunicato l’annunzio del: 
l'accordo raggiunto fra i due Governi sulia base 
del trattamento reciproco delle minoranze etniche 
in Germania e in Polonia. 


* In esecuzione degli accordi recentemente in- 
tervenuti fra il presidente della Confederazione la- 
yoratori dell'industria Cianetti ed il capo del Fron- 
te tedesco del lavoro dott. Ley, a partire dal pros- 
simo inverno, secondo è già stato annunziato, l'or- 
ganizzazione dopolavoristica « Kraft durch Freude » 
avvierà le sue crociere in Italia, dove verranno 
visitate di regola Genova, Napoli, Palermo e Ve- 
nezia. In tutta la stagione, in viaggi della durata 
normale di 15 giorni, circa 30 mila lavoratori te- 
deschi potranno compiere ia loro crociera italiana. 


AV 


1 crocieristi proveranno da 
tutte le regioni della Ger- 
mania, e la sola Berlino 
invierà, in cinque viaggi, 
un contingente di circa d 
mila lavoratori e impiega- 
ti. Il primo viaggio, già in 
corso di organizzazione, 
muoverà appunto da Ber- 
lino il 14 ottobre ed avrà 
una durata di quasi un 
mese dovendo aver termine 
111 novembre. 


* Nel campo degli alle- 
vitori di polli della Dani- 
marca si è accesa negli ul- 
timi tempi una grave pole- 
mica che la stampa locale 
ha battezzata la «guerra 
delle galline». Le origini 
della «guerra» derivano 
dalla recente scoperta i 
una nuova « macchina », in 
grado di aumentare sensi- 
bilmente la produzione del- 
le uova e Ìl cui sistema pe- 
rò è in aperto contrasto 
son la sensibilità danese. 
L'apparecchio di recen 
costruzione consiste essen- 
zialmente in una gabbia di 
modeste proporzioni e un 
filo di ferro trasversale. Le 
galline destinate alla pro- 
duzione delle uova, invece 
di essere tenute in libertà 
nei cortili e nelle aie, ver- 
gono rinchiuse, vita natu- 
ral durante, nelle gabbie. 
L'impossibilità assoluta di 
compiere dei movimenti co- 
stringe le galline a concen- 
trarsi nella deposizione del- 
le uova. Sebbene gli espe- 
rimenti eseguiti in Ameri- 
ca abbiano accertato che la 
produzione media ascende a 230 invece di 
170 uova per gallina, l'opinione pubblica 
danese e lo stesso presidente dell'Associa- 
zione danese degli allevatori di polli si so- 
no opposti all'introduzione del sistema in 
Danimarca. È stato assodato, d'altro canto, 
che le galline imprigionate nelle gabbiet- 
te non possono dormire comodamente e 
che l'applicazione del sistema porterebbe 
sistematicamente alla degenerazione del- 
le razze. 


* L'istituzione del Premio Nazionale 
tedesco per le arti e per le scienze sì 
ricollega all'assegnazione del Premio No- 
bel per la pace allo scrittore Karl von 
Ossietzki ed al divieto fatto dal Gover- 
no del Reich a tutti i cittadini tedeschi 
di accettare un qualsiasi premio Nobel. 
Quest'anno | cinque Premi Nazionali te- 


Troost, deceduto il 21 gennaio 1994 e 


chiamato a ragione l'architetto del Terzo 
Reich. A lui si deve infatti la trasforma- 
zione della Piazza Reale di Monaco, della 
casa del Flhrer e la costruzione del Tem- 
pio della Guardia d'onore nella città del 
movimento nazionalsocialista. Due premi 
sono stati assegnati ai due più grandi 
medici viventi in Germania, August Bier 
€ Sauerbruch, mentre che Alfred Rosen- 
berg, capo dell'ufficio di politica estera 
del partito nazionalsocialista ed autore 
del Mito del Secolo XX, è stato premiato 
per l'opera da lui prestata per diversi 
anni a favore dell'idea nazionalsocialista. 
La distinzione assegnata a Wilhelm 
Filchner ha premiato uno dei più grandi 
gsploratori, tedeschi. Malgrado grandi sof- 
ferenze fisiche e ln modestia dei mezzi a 
sua disposizione Filchner ha esplorato 


IL PICCOLO ATLETA 


si rallegra che tutte le fasi del combattimento in cui 
fu vittorioso siano state ritratte con ii MOVIKON 8 
della Zeiss lkon. Questo nuovo, prezioso apparecchio 
da presa cinematografica ha proprietà eccezionali: un 
obbiettivo intercambiabile SONNAR ZEISS 1:2 
| con 1 cm. di lunghezza focale, indicatore di cari 
entro il campo visivo del mirino, autoscatto con anti- 
cipo per 8, 16 e 64 fotogrammi, 
dispositivo per singole prese, ecc. 
nulla, 
trascurato nel MOVIKON 8 per 
renderlo più perfetto ed utiliz- 


Nulla, ma prop 


zabile. 


Prezzo L. 3700 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


contrasti in campo religio- 
so, mentre che in quello 
politico, Stlico, il Magi 
ster militum dell'imperato- 
re Onorio, cerca di stavi- 
lire una base di equilibrio. 
Zia mentre il progetto del 
primo_ ideatore dell'asse 
Nord-Sud naufraga, l'idea 
continua a vivere nel suo 
amico, re dei Visigoti. 

La vita di questa fi- 
gura interessante dei pri- 
a mordi della storia germa- 

nica, rivive nel nuovo ro- 
manzo di Franz Spunda 
Alarich, pubblicato per i 
tipi del Verlag Zsolnay di 
Berlino. In esso, la figu- 
ra del condottiere, libera- 
tore del suo popolo, è ri- 
specchiata fedelmente, qua- 
le conquistatore di Atene 
prima e più tardi mentre 
cerca in Italia nuovi terre- 
ni agricoli per il suo po- 
polo. 


venne 


L'asaurlente opuscolo K. 752 viene 
spedito grats o richiesto dalla 
Rappr. della Ikon A. G. Dresden: 


IKONTA s. i. a-titAMO (corro7) 


* Il monumento a Co- 
pernico eretto nel padiglio- 
ne polacco dell'Esposizione 
di Parigi ha fatto nascere 
una polemica fra la stam- 
pa polacca e tedesca, poi- 
ché mentre i polacchi con- 


tinuano a giurare che sia 


il padre che la madre del- 


l'astronomo erano di ori- 


* Si ha da Nuova York che, ad inizia- 
tiva del noto pittore tedesco Rudolf Bauer, 
ll grande industriale S. R. Guggenheim 
ha creato la fondazione Guggenheim per 
l'istituzione di un grande Museo di arte 
astratta che sarebbe l'unico al mondo. 
Nel pianterreno del Museo sarà colloc: 
ta tutta la famosa collezione Guggenheim, 
composta di circa 250 opere di arte astrat= 
ta, che senza dubbio è la più importante 
e completa che esista. Della Fondazione 
Guggenheim fanno parte Henry Havem- 
meyer, direttore della Chase Nationai 
Bank, Willis Booth, vicepresidente della 
Guaranty-Trust-Company, Sila Howland, 
direttore della Braden Copper, il banchie- 
re Louis Rotschild ed il direttore Thiele. 


* Il tentativo di riconelliare la civiltà 
già più avanzata con quella germanica, 
allora in fase di ascesa, risale al periodo 


gine polacca, i tedeschi di- 
mostrano con dati di fatto 
il contrario. La Berliner 
Bòrsen Zeitung, che sì oc- 
cupa în modo speciale del- 
la polemica, conferma che 
Nicolò Copernico nacque il 
19 febbraio 1473 a Thorn e 
che il nome della famiglia 
deriva dal villaggio Copernik, nell'Alta 
Slesia, abitato da coloni tedeschi sin dal 
1270. Non si sa se tale confutazione, po- 
trà muovere i polacchi a sopprimere jl 
monumento di Parigi. 


* Una curiosa statistica, recentemen- 
te pubblicata, si occupa ‘di quanto si 
mangia, si beve e si fuma a Berlino. 
Secondo questa statistica, ogni abitante 
adulto della capitale dei Reich consu- 
ma in un anno 614 chilogrammi di 
carne, 354 chilogrammi di ‘farina, 57 
panini, 137,5 chilogrammi di patate, 79,6 
chili di frutta ed ortaggi, 27,2 chill di 
grassi animali o vegetali, formaggi com- 
presi, 25,7 chili di zucchero, 8 chili di 
riso e legumi, 4,4 chilogrammi di caf- 
fè, 80,6 litri di latte. Nel 1936 son stati 
consumati complessivamente a Berlino 
3.740.000 ettolitrì di birra, 241.000 botti- 


le zone più pericolose del Tibet ed ha ar- 
ricchifo la selenza di nuove cognizioni 
di natura astronomica e geopolitica; 


conclusivo dell'&ra antica. La tradizione 
gotica della Bibbia di Vulfilia appiana i 


Geschi sono stati assegnati per la prima 
volta dopo la loro istituzione. Il primo 
è stato assegnato al prof. Paul Ludwig 


glie di vino, 190 milioni di sigari 
5247 milioni ' di sigarette. ER 


Una geniale forma assicurativa 
dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


Abbiamo altre volte posto in rilievo che dai tipi fondamentali di assi- 
curazione, quali l'«assicurazione a vita intera», l'« assicurazione mista» e 
l'« assicurazione a termine fisso» altri svariatissimi ne derivano, che rispon- 
dono a particolari situazioni individuali e familiari. 

Fra questi, riteniamo utile illustrare il così detto 


TERMINE FISSO COMBINATO 


Al pari dell'assicurazione a « Termine fisso » semplice, l'accennata forma 
garantisce all'assicurato o alle persone da lui designate, un capitale per una 
epoca prefissata, con l'aggiunta però di altro capitale e di una rendita tem- 
poranea a favore dei beneficiari, nel caso che l'assicurato venga a mancare 
prima della scadenza del contratto. 

L'assicurazione a «Termine fisso combinato », quindi, oltre a soddisfare, 
ad esempio, al bisogno di fornire, ad epoca determinata, una persona cara, 
della somma necessaria per la costituzione di una dote, per l'avviamento ad 
una professione, per estinguere un debito ipotecario, ecc., provvede anche 
a soccorrere immediatamente la famiglia superstite, fino alla scadenza del 
contratto, alla quale epoca, in ogni caso, viene effettuato il pagamento del 
capitale assicurato. 


ESEMPIO PRATICO 


Un commerciante dell'età di 30 anni intende assicurare ad un suo figlio, 
che attualmente è in giovine età, un capitale di L. 50.000, perché questi 
possa, fra 20 anni, sviluppare în proprio l'azienda paterna. 

Poiché però intende che parte del suo risparmio sia utilizzato anche in 
caso di sua morte prematura, a sostegno di tutta la sua famiglia, stipula 
con l'Istituto Nazionale un contratto a «Termine fisso combinato ». In tal 
caso egli è sicuro: 

a) che dopo venti anni, sia egli in vita o no, suo figlio percepirà dal- 
l'Istituto la somma di L. 50.000; 

b) che inoltre, in caso di sua morte durante il periodo di durata del 
contratto, l’Istituto corrisponderà immediatamente agli aventi diritto la somma 
di L. 5000, somma che potrà servire alle spese più contingenti; 

€) che per di più, dalla sua morte fino alla scadenza del contratto, 
l'Istituto corrisponderà agli aventi diritto una rendita annua di L. 5000, pa. 
gabile anticipataménte a ciascun, anniversario della polizza a partire da quello 
immediatamente successivo alla morte e fino alla scadenza del contratto, epoca 
in cui sarà, come sopra accennato, pagato l'intero capitale assicurato di 
L. 50.000. 

Il premio annuo che — nel caso contemplato — il commerciante dovrà 
pagare, al massimo per 20 anni o sino alla sua morte, sarà di L. 2.392,50. 


NON TUTTI, SENTONO COSI VIVAMENTE IL DOVERE DELLA PREVI- 

DENZA, DA PRENDERE L'INIZIATIVA DI UNA PROPOSTA DI ASSICU- 

RAZIONE. PER QUESTO L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
VI FA VISITARE DAI SUOI AGENTI PRODUTTORI. 


LA SIGARETTA DI GLORIOSA TRADIZIONE, 
DI GUSTO PERFETTO, DI GRANDE SUCCESSO 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsab S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


CA CPAGINA > DEI 


GIOCHI 


‘(ENIMMI 


che muta osserva e ai cuori non dà pace, 


. curvando i forti. 
Qui non mollezze di dorata vita, 
né 000000009 0000. Ovunque s'agita 


rude che a conquiste invita, 
00 
il 


spronando gli uomini. 
000000 0000 e giace 
vento non più l'avvolge, rapido, 
frange di noiosa pace 
piegano, vinte. 


il vile di no! Oo° forti è gloria 

incertezza d'ignorati culmini, 

che promette e concede la Vittoria, 

cupa ne l'ombra. 
Nello 


i 


2 Aggiunta finale (3-4) 
IL VELIVOLO 


Su vasta distesa 
di candida neve 
via scivola lieve 
e lanciasi intrepido a vol 
Su vasta distesa 
d'azzurro elemento 
qual fulgido argento, 


scintilla ai bei raggi del sol. 
Alceo 


3 Cambio d'iniziale (0) 
AMORE SENZA TRAMONTO 

Debol col sesso debole, 

di due la palma ottenne: 
s'anche gli dico: piantala!, 


quest’è «erba perenne +, 
L'Imberbe 


4‘ Sciarada alterna (xx x0ox0X:1) 
L'APPARENZA INGANNA 
Soltanto questi mostra faccia aperta, 
che lascia penetrar fino ne l'intimo. 
Macché! Non vedi come bene simula 
e la vera intenzion tiene coperta? 


Cene della Chitarra 
DI 


5 Crittografia a cambio di vocale (frase: 6-7) 
SETTERIO 


Il Lupino 


SOLUZIONI DEL N. 35 


= porta tosto l'oro a te. — 2. Ordi- 
ni di donne = nido di rondine — 
3, CApanneLLI. — 4. Campione, 
lampione. — 5. S-porta-col-MA = 
sporta colma. 


Premiato: Haydéè Targa - Torino... 


Neo 


| Ogni ‘settimana sarà assegnato tra i sohitori (anche di un 
gol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
falogo della Casa Treves, Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate del relativo talloncino, 


CRUCIVERBA 


Orizzontali: 


1. Capo brutale fu ne l'afra terra. 

2. Cruda la tramontana al verno spira. 

3.,® di gaiezza il generoso amico, 

4.'Prospera nulente su montane balze. 

5. Come una fiamma nel cervel sfavilla. 

6. L'avido mostro di remote fole. 

7. L'astro radioso che di vita è fonte. 

8. Forte la stringe il destro schermidore. 

9. Ha qui la nave un placido rifugio. 

10. Mescea a' Celesti il nètture squisito. 

Il. Sua vita in fumo lenta si dissolve, 

12. Nel tempo si rinnova l'alma dea. 
Verticali: 

1. La somma perfezione in sé rinserra. 

2. Serie d'eventi che la storia esprime. 

3. Memore è sempre de l'eroico ardire. 

4. D'acute spine ti preclude il passo. 

5. Vivo e respiro in te, per te soltanto. 

6. Irosi sfogan l'intima amarezza. 

7. Muta t'adduce al sempiterno sonno. 

8. Porgono a l'uomo l'alimento primo, 

9. Ti reca a sera un sapido ristoro. 

10. Ecco la diva d'un'età gentile 

ll. Pompeggia in groppa a l'agile destriero. 

12. Brilla qui al sole l'abbondante grano. 

Alceo 


Parola decrescente anagrammata 


ù 


Lance, spade, corazze tiene in seno. 
Un popolo de l'artica regione. 
Là città ammaliatrice del Tirreno. 
Si corre e corre, e n'esce tn ver campione. 
Stanno a guardia de gl'itali confini. 
Dedita al pregor, la fece Siena. 
Per augurio il saluto dei bambini. 
Primo a l'asciolver, ultimo a la cena. 
Aladino 


srnpuaprr 


SOLUZIONE DEL N. 35 
Ì 


| Premiato: Famiglia Malerba - Milano Neuto 


DAMA 


FINALE STRATEGICO 


Questo finale, occorso . in 
giuoco, nulla presenta d'im- |ì 
portante all'osservazione su- 
perficiale, se non una 
patta. Viceversa il Bianco ef- 
fettuò un brillante giuoco stra- 
tegico che... sì concluse con 
la patta perché il Nero, giuo- 
catore accorto, non cadde nel- 
la rete abilmente tesagli, ma 
riperdette il pezzo e pattò. Ec- 
co il giuoco: B, 3128; N. 23.19; 
28.23-X; 2.6! Qui se il Nero en- 
tra 7.11 il Bianco gli effettua il 
tiro di tre con 16.12-X; e 12.7 e il Nero perde; invece questi 
veduto il pericolo riperse il pezzo e fece patta. 


* PARTITA GIOCATA 
nella recente sara bolognese fra i signori Torquato Monzali 
(Bianco) e Fernando Michelini (Nero) 


2320-1115; X-6,15; 2118-7.11;  28.23-10,14; 3228-X; 25.18-5.10; 
23.19-26; 26.21-12.16; X-X; 21.17-15; 28,23-10.14; 18.13-X; X-6.10; 
XX; 27.22-4.7; 3127-14.19; _23-14-10.26; 29.22-11.14; 17.13-59; 
19.26; 30,21-7.11; 6.3-9.13; 3.7-11.14; 25.17-13.18; 


PROBLEMI 
(a premio) 


N, 137 del dott. A. Gallico N. 138 di Vittorio Gentili 
(Mantova) (Roma) 


Nl Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


fl Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


(non a premio) 


N, 140 di Romeo Botta 
(Chiavazza) - (Simmetrico) 


N. 139 di Fernando Piccoli 
(Somalia) 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


N Bianco muove e vince 


in 5 mosse 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 35 


NOTIZIARIO 
Da Livorno cì viene comunicato che 


in questi i avrà 

1uogo in quella città l'atteso Incontro tra fiorentini Legio. 

già stabilito per le feste di Ferragosto e non più effettuato. 

A raduno intervermsono; anche -giupcstori di clame \ai altre, re 
joni. 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzione Cruciverba N. 38 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 38 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 38 


Soluzioni Enimmi N. 38 
ba 
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9 TORNEO, DELLE NAZIONI Belgio % Cecosior. 8% 193. Gambetto di Re 
Dunkelbium 0 fiohr ì1 6» Torneo delle Nazioni a Squadre 
Qerpa Hamilton-Russell O'Kelly 34 Foltys LP Coppa Hamilton-Russell, 
gola - Agpate 1987; Asgelrason | }# Reid % Baert 6 Zinner 1 Stoccolma - 
Per altre notizie relative al Torneo, 4 Pirle if Defosse 0 Pelikan 1 Reid 
Eritustrazione tallana n: 59 34) 88 Libera: Belgio Libera: Scozia Le n 
2:97 i ae PURNO, 12° TURNO fica dopo il 12° turno 3A sa 
SABATO 7 AGOSTO 1987 ls Stati Uniti ’ punti 34 sudi —dAcd Co 
Vecostor. 8 Fin 1 24 Polonia 3216 » d& 5.0 Agi? 
je egg a Norte 3» Cecoslovacchia au 6 der e;dd 
Gaufin D) î3* Olanda ETA 
Bòòk D] insson -=1 5 Estonia 30/8 
Sa E: SE x 
{urson ; A Lituania ; , 
SEI DES PE i ea 
1 Riello 0.10. Inghilterra > 2 » catort di 1° categoria nazione. Dai 
se Napolitano 1 11* Jugoslavia » 2155» 3 al 12 settembre 1937. 
Staldi o 12* Lettonia » 2046 » PARTECIPANTI: 
S. 15° Finlandia MAGIA: * 1. Andreucci Aldo - Ancona 
EJ Norvegia 1 Inghilterra 3 lf Ita niagit. s Defant Remo - Trento 
i = Kavlie Thomas Ta 16% Islanda ia ‘oa Leonardo - Genova 
*4—Gulbrandsen 0 Alexander i 17. Belgio occhi Renzo - Varese 
hi Salbu 1 Golombek LI 18* Norvegia x par Hamer ia 
Pri 19* Scozia sc 7. Nestler Vincenzo - Roma 
a 3 3 Hi Orbach, n Abramo =. Trieste 
1 1 .. Paol ico - Fiume 
Idi. Pi radi 10. Quaranta Mario - Matera 
6 StemerA. _Î 0 om î 6° Torneo delle Nazioni a Squadre 11. Roberto Giulio - Asti 
1° Vajda U 0  Friedemann 1 RL 12. Sales Francesco - Torino 
1 Juzosiavia 3 CI ‘ Castaldi Keres 14: Treichier VIGoHO = ona 
Ta da 1 O (italia) (Estonia) —115. Vanni Dario - Genova 
ti p RARI cr Fr wo 1 ss | HAN AcS 16 Zanni Giuseppe - Venezia 
O) 1 Steiner A. 1 d ri i DA (4 
e E BN o ia fi 06 d5 | 18 Ada 0-0 Kr: 
bi 6 Argentina LI s A i) cal br DL i CAMPIONATO 2° ZONA 
1 0 Piazzini 0 Euwe 1 A ADET ‘3g Ti di 1 ra 
fa Kavlle 3 Grau @ Landau 1° dotego big) 17.080 Cd6\, voreso dal Bal DO giugno dssr È 
1 Salbu ò  Guimard Ji Scheltinga to ®-Ad9? Cds| 15.Ab3 {4 © semplice giro. La 2* Zona compren. 
Friedemann 1 Christoffersen 0 Pleci a DeGrot Wp Go Pa # de le seguenti provincie: Pavia, Bi 
Inghilterra 14 Svezin 2): Stati Uniti 4 Danimaron 0 a amo; Tresgino Cero, Cepona PI 
Thomas, 0 Stahibeg 1 Fine 1 Sòrensen DI ; cuassIrICA | 
Alexander 1 Lundin LL Kashdan 1 Paulsen 0 6° Torneo delle Nazioni a Squadre 
Golombek 3% Stoltz 3 Marshall 1° Larsen d Coppa Hamiiton-Russell 1° R. Gnocchi punti 8 sug 
Wheatcroft ‘0 Danielssim ‘I ’1Horwitz 1 Petersen 0 Stoccolma - Agosto 1937 2: A. Alboini Vita 
9 titunnia 4 © Finlandia 1 Polonia 26 ‘5%; Fi I ICENanE 
Castaldi 0 Mikenas 1 i Najdorf 0 Led e5| 3.03 Cf 5° D. Giorgiutti > 5 39 
Riello 0 Vaitonis 1 o Frydman 1 2. Co Ce6 6. Cge2 Aeé? 6° U. Papazafiropulo » 454 » 9 
Napolitano 0 Vistaneckis 1 1 Appel a 38 Ac | 7. Cds? Cbi? —17°U. Giorgiutti > dia» 9 
Staldi 0 Luckis 1 0  Regedzinsky 1 4 Agr dé 8. Cibé Abb. 8° A. Brochetti » 24 »9 


9° L. Valsecchi punti 1% su 9 
10° P. Giani >» 1 »9 
Ritirati: A. Bianchi e A. Lamberti. 


Pubblicazioni ricevute 


‘manale norvegese di i dal 
ni al no 10 € dal n. is al n.91 
luglio 1937. 
- 

SOLUZIONI DEL N. 34 

Problema N. 386: 1. a3. 
G. Femsantas 
Problema N. 390 
G. PALLASTRELLI - PIACENZA 
(inedito) 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Le soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro otto giorni dalla data 
di questo fascicolo. Fra i solutori sa- 
ranno sorteggiati mensilmente due 
pren di L. 30 in libri da scegliersi 

quelli editi dalla Casa Treves. 


CXIV. — CONDOTTA DELLA DIFESA (continuazione). - Per 
scarto, io intendo dire il rispondere ad un colore con carte di un 
altro colore, naturalmente per mancanza di carte del colore gioca- 
to. Tale contingenza è specialmente frequente per la difesa, sia 
quando il dichiarante batte gli attù, sia in genere nello sviluppo 
delie lunghe. E poiché il buon giocatore deve sempre rendersi co 
to del perché d'ogni carta giocata sia dal compagno, sla dall'av- 


mente utile quando es 


ER giNTI E 


sono in difesa. Contare le carte; ed $n 
difesa contare le carte del compagno, quando si vede il morto e 


ha dichiarato anche tre 


sola picche di comunici 


lori, e quindi non può avere che una 
ione con N, dove vi sono quattro cuori 
buone. Se E attratto dal do; 


lo dato a fiori da O, gioca fiori, S 


Prende L'Asso, batte gli ultimi attù di E poi va al morto con 
'untea picche e fa lo stramazzo. 


E invece gioca picche pur an- 


dando incontro alla forchetta di N. Avviene che quando N tenta 
fare le cuori, E alla seconda giov 
dovrà poi dare la mano di Re di fiori ad © e perderà quindi 


vata taglia. S. surtaglierà, ma 


versario, lo scarto deve servire di linguaggio fra la coppia della 
difesa. Purtroppo varie son te cause che rendono spesso ini 
telligibile questo linguaggio; la disposizione delle carte che ta. 
volta obbligano a scarti contrari alla norma, la necessità di ten 
difeso un dato onore, ed anche, bisogna dirlo, il poco conto c' 
cui i giocatori novellini seguono tale particolarità del gioco. 
Circa gli scarti, dirò subito che vi sono due diversi sistemi 
secondo l'uno si dovrebbe scartare dove si è deboli e quindi ri- 
serbarsi tutte le carte del gioco forte; secondo l'altro al con- 
trario si dovrebbe per primo scartare al colore forte, @ tale scarto 
dovrebbe essere l'indicazione necessaria al compagno. Si vede 
chiaro, che mel primo caso occorrono due scarti. per individuare 
el 


si possono facilmente individuare le carte del dichiarante, attra- 
verso le sue dichiarazioni e dopo le sue prime giocate, non è 
diffcile. Intendo: contare le carte, individuare {l numero per 
ciascun colore. Circa il valore lo st potrà durante il gioco, ma 
intanto conoscere il numero è già un bel vantaggio. 

Do ora la soluzione del problema proposto nello scorso numero 
in cui c'è proprio una buona applicazione del suddetto principio: 

Nello scorso numero apparivano solo le carte del morto N e 
di O. Ora per maggior evidenza do il quadro completo (vedi gra- 
fico a destra): 

La Noltazione è stata la seguente: 


{ll colore forte del compagno, che in compenso è conservato per 

intero, nel secondo caso l'indicazione è più spiccia, ma si perde È 9 Li tal 

una carta. Io pee dico #5] COMANO vi è NL pento due quadri passo due cuori passo 

dersi in cedenza, poici 4 sistemi sono perfettamente opposti 

eun equivoco Ya presto a sorgere. tre fiori doppio tre picche passo 
elnque quadri passo sel quadri doppio 


Ma jo penso che in pratica mon siano possibili tante distinzioni, 
poiché di scarti forzati la difesa ne deve purtroppo fare e pere 
ciò credo più utile fissare il concetto seguente: Lo scarto cre- 
scente indica forza, lo scarto decrescente indica debolezza. Se 10 
pedo che il compagno scarta prima un sette di fori e poi un tre, 
io penserò che a fiori mon ha nulla, viceversa che egli scarta 
prima il tre di quadri, poi il cinque, e poi magari il nove, io dirò 
che a quadri è forte. 

È questa un'intesa che qui in Italia vale anche per altri giochi 
popolari come il tressette. 

td un ultimo consiglio lo darò al giocatori di ponte, apeclal= 


O esce col 9 di cuori; S passa {l 10 del morto E non supera. 
$ risponde con l'8 di cuori. S. gioca 7 d'attù del morto, fa il 
passetto, a cui O risponde col 5 d’attà. $ batte l'Asso d'attù, 
fa l’Asso di cuori e gioca Dama d’attà che è presa da E col Re. 
A questo punto come deve giocare E per far fallire lo sfra= 
mazzo? 

E che è un buon calcolatore dello carte, può fare facilmente 
il conto delle carte di S, il quale non deve ‘avere più cuori, deve 
avere ancora tre quadri, deve avere almeno quattro fiori, perché 


una mano. 


do R8-6-5A 


A-D-10-3 


LI) 
Q 
È A-D-F-10-9-8 
+ 


D'Ado. 
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GE BRE 


ligio Possenti sul Corriere della Sera ha significa- 
tive parole d'elogio per LE FANTASIE. SEGRETE di 
Franco Bondioli e lo giudica un romanzo caldo, ingegnoso 
e soprattutto misurato che sì legge con vivo interesse. 


* Giovanni Necco sul Meridiano di Roma analizzando 
MARIA ZEF»di Paola Drigo così esprime il suo pensiero: 

«Già in parecchi racconti precedenti di questa scrittrice 
il tragico quotidiano è risuonato nella sua ferma inesora- 
bilità. In Maria Zef esso assume una forma ancora più de- 
cisa: qui più nessuna attenuazione ed eufemismo. Eppure 
il realismo di questo racconto, nella sua disincatenata ve- 
rità, trepida tutto di pietà ‘umana e di implicito senso re- 
ligioso ». 


* La Stampa dedica un’ampia nota critica al BREVIA- 
RIO DELLE SIRENE di Adolfo Cotronei e, fra l'altro, 
pubblica: È, 

<Quando s'è letto d'un fiato questo scintillante e sapo- 
rosissimo Breviario delle Sirene bisogna convenire che 
Adolfo Cotronei, da quel forbito ed elegante scrittore che 
è, ha raggiunto pienamente il suo scopo perché ci sen- 
tiamo imbevuti fino al midollo di sole e di fragranze ma- 
rine e lieti di aver riveduti, o conosciuti per la prima vol- 
ta, i personaggi ch'egli ci presenta attraverso episodi ed 
aneddoti con infinito garbo ». 


CARATE: Col 


Gruzio Unentazzi, autore di un approfondito 
e meditato studio su Lutero pubblicato in 


questi giorni da Treves. 


Ei: ATURMISO,RSI 


* Willy Dias prendendo in esame CRISTINA DI BEL- 
GIOJOSO di Aldobrandino Malvezzi nota: 

«Tre grossi volumi ha scritto il Malvezzi, che si leg- 
gono senza un attimo di stanchezza, poiché la vita della Bel- 
Biojoso è un continuo svolgersi, evolversi, seguire il suo 
tempo, e poiché essa fu la donna più completa, quale nes- 
sun romanziere oserebbe immaginare ». 


* Giuseppe Molteni, sull'Italia afferma: 
< Un libro che per il suo valore documentario, occorre 
leggere è L’ISLAM: IERI, OGGI, DOMANI, di Essad Bey ». 


* Elena Fuà Segrè occupandosi. sul Corriere Adriatico 
del « bel romanzo psicologico» di Romolo Moizo QUESTI 
RAGAZZI scrive: 

«L'autore vi si rivela osservatore acuto e profondo, ana- 
lista dotato di sensibi viva che gli consente di pene- 


) aa in pieno lo spirito della cosiddetta «generazione fe- 
ice 3. 


* Federico Binaghi, sul Gazzettino Illustrato, occupan- 
dosi di LA VITA DELL'AVVOCATO, di Pier Luigi ed Et- 
tore Érizzo rileva: 


<È un documento umano, questo libro, di tale interesse 
che non si dimentica più », 


| 


Donne di severi costumi. 
— Siate corretto, giovanotto, non approfittate della situa- 
zione! (Hemma) 


BOTTEGA DEL 


ZUPPA DI PESCE ALL'ABRUZZESE. - Lessate a fuoco moderato, ed 
in un recipiente assai grande, un dentice, un pesce cappone, una spigola, 
un'ombrina, uno sgombro. Mettete acqua in abbondanza, foglie di al- 
loro, sedani, carote, pepe in grana. Cotti che siano i pesci sgrondateli per 
bene e lasciateli posare in un piatto tenuto al caldo. In un tegame assai 
fondo versate un bicchiere d'olio d'oliva e fatevi rosolare tre spicchi 
d'aglio pestati. 

Appena vedrete friggere il pesto levatelo dall'olio e mettete nel tegame 
un paio di cucchiai da minestra di estratto concentrato di pomodoro 
fresco. Allungate questo estratto (che non è altro che polpa fresca di 
pomodoro) versandovi poco per volta il brodo del pesce. Passatelo poi 
attraverso un colino dai buchi molto piccoli oppure attraverso il setaccio 
di crine. 

Lasciate cuocere lentamente un quarto d'ora e poi attivate il fuoco 
facendo bollire. Versatevi 200 gr. di spaghetti tagliati corti. 

Mentre stanno cuocendosi prendete alcune alici in salamoia, e dopo 
averle lavate con ogni cura tritatele assieme ad altrettante sarde fresche 
ed un mazzo di prezzemolo. Gettate questo trito nella minestra e met- 
tevi un abbondante pizzico di pepe. Posate, sul fondo di un'ampia le- 
gumiera, î pesci che avrete sempre tenuto in caldo, e quando gli spa- 
ghetti sono cotti ma ancore al dente versate la zuppa sui pesci e servite 
caldissimo. 


\ì 
on 
LI t 


IL COLO 
PRIMITIVO 


Tifo GRASSO ED 
ASCIUTTO VASETTOLIS 
SE NON TROVATE 
RIVOLGETEVI AL 
LABORATORIO,,SKMANN" 


Amore e naufragio. 


— Il signor barone avrebbe nulla in contrario se lo 


usufrulssi delle mie due ore di libertà oj 


domenica? 


anziché 
(Lustige Bitter) 


Uova al pomodoro. fredde 
Zuppa di pesce all'Abruzzese 
Frutta - Caffè 


Vini: Corvo: bianco 


L'esperto cacciatore non perde mai l'occasione per rivelarsi. 
È (Passing Show) 


Cacciatori con occhiali. 
A vol, a vol, presto, una bella lepre! 


Una lepre? Ma non vedete che è una voipe?! (Paris Soir) 


G. HI OTT O:.N.E 


UOVA AL POMODORO FREDDE. -' Prendete tre grossissimi pomodori, 
oppure sei se sono di media dimensione. Questa dose è per tre persone. 
I pomodori grossi vanno divisi in due nel senso della larghezza, il che 
fa due mezzi pomodori a testa, Adportate i semi e scavateli un poco 
(non troppo) con un cucchiaino. In ogni mezzo pomodoro versate alcune 
goccie di olio e limone ed un pizzico di sale e di pepe! Affogate sei 
uova in un tegame basso, pieno di acqua bollente e salata e badate di 
non romperle. Lasciate che la chiara ‘ricopra il tuorlo e si solidifichi 
Avrete così sei uova dette volgarmente «in camicia ». Con destrezza e 
delicatezza, posate un uovo così cotto e sgrondato in ogni mezzo pomo- 
doro scavato. 

Avrete d'altra parte preparato una buona maionese. Versatela delica- 
tamente nello spazio fra l'uovo e la scorza del pomodoro, e velate l'uovo 
con la stessa maionese. Su ogni uovo posate una verde fettina di cetriolo 
fresco, condito in precedenza con olio, aceto, sale e pepe. Inutile dire 
che tutto ciò va fatto sul piatto di portata in cui avrete disposto i po- 
modori appena scavati e conditi. Guarnite il piatto con foglie d’insatata 
verde e mettete al fresco per un'oretta. Se è bene eseguito questo piatto 
fa una ottima figura, fresco all'occhio, è squisito >Il palato. 


Bice Visconri 


TIP. TREVES - MILANO 


l'alimento più sano 


più nutriente 
più gradito 


